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A GIOVANI 

DELLA RIVIERA DI SALÒ 
GIOSBPPB BftONATI 

SACERDOTE. 

« Sovente udii, ferifea StDofllio (i), che Q. Massimo, P. Scì- 
« pione , ed altri personaggi chiarissimi della nostra Città erano 
« soliti dire : Accendersi V anima loro caldamente a virtù nel ri- 
m miian le dei maggioxi. JNon già ohe quella cera o 

« figma tam» in sé tal po—nw, ma, per la memona delle 
« loto gesta acoflttdevaa in petto ootal fiamma a ipnoffi uomini 
m egregi, né spegnevasi prima, che ai foaiero aggna^iata colla 
m virtù alla fama e gloria degli avi m. 

Tal sia <U Voi , amati Giovani , cara speranza della nostra pa- 
tria^ al ravvisare i ritratti^ comecché informi, ch^ io vi presento, 
di molti de^ nostri maggiori , ossia al leggere quelle poche no* 
tine che di non podii di essi, chiari o in santità o in lettore o 
la arti belle o in anni, e de^ scritti ed opero loro, per non 
poche rioerehe di finse quindici anni mi venne latto sapere e 
stendere, a modo di FsEe, ne^ vani articoli di questo IHdonarietto. 
Voi però accendendo in cuor vostro vivo desid«;rio d' imitare i 
loro lodevoli esempli , fate di riparare in qualche guisa coll^ opera 
vostra a quella gloria che tolta hanno alla patria le svariate ri- 
TÌiritiidini deUe amane coae, vedete cioè di accresoerie quella 
che di per sè non conosce nè mutaaoni nè tempi (a), vq|^ dire 
la coltnrn deUo spirito e dd cuore* 

• (i) in Jug. S- IV. 

(s) Con td deUe non eoolendoìl vero di ciò, càe diceva il a w otceì l icl iefc 
di Noaso presio Svida tilt voce O^mì^x*'* ® Thnuìmaduu» 



IT 



E innanzichè io dia principio a questo Dizionarietto medesimo , 
debbo fare avvertire di alcuna cosa intomo al suo metodo. Io 
ci 01- verrò toccando eziandio di quegli Scrittori o di ^elle opere 
' loro le quali propriamente non si acquistarono fiuna veruna nella 
ivpubibliea delle lettere^ anit si sariano meritato il £Ato, come 
dixeUbe 0 Pon^ei (i)^ cm venivano dannati da|^ Spartani qua* 
tra' bambini cbe nati ibssero sfornati della penooa* Ha dirò di 
essi per dare così anche una BìhUofft^ , meno imperfetta cbe si 
possa per me degli Scrittori nostri. Tacerò poi affatto degli uo- 
mini viventi , sebbene taluno di loro sia più illustre di non pochi 
de' trapassati , de' quali pur dico alcuna cosa. « Meglio è , diceva 
« nn antico (a), dar lode agli nomini qnando siano usciti di 
« vita : conciossiacchè allota la lode né può muovere a pensar 
« alto di sé, né può sospettarsi cbe abbia sua origine da adola- 
« rione n. Non altrimenti tralascerò di parlare di quegli uomini 
illustri, i quali furono creduti, ma falsamente, avere avuto a 
patria la nostra Riviera, e in vece dirò di altri, i quali o in« 
giustamente o male avvertitamente le furono tolti, e darò per 
dubbi ({uelli cbe tali mi pareranno, non omettendo di ginstificaré 
sufficientemente un tale contegno, ove il cognome di A fatti no- 
mini celebri, giusta P ordine alfabetico ddle lettere loro iniaiali^ 
ci ri presenterà nel procedimento di questo Dizionarietto. Da nl- 

(i) PrefM. alfe VUe di Plutarco. 
(9) S. Il Msimo vescovo di Torino. 
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timo ^Uiò, che avoidoci già raccolte di varie altre letterarie noti- 
zie riguardanti la Riviera di Salò, che non ponno aver luogo 
nel Dizionario^ ma che tuttavia potrebbero esser care a più di 
uno de^ compatrioti, ne darò nel fine di questa stessa operetta 
ua^ ApfBMDUX partendola ne' cpattro articoli seguenti : 

L* Seualù di &db. 
n.* Jceademie M Sa!ò. 

IH." Antiche Stamperie della Riviera di Salò. 
IV.* Indicazione di Componimenti di Scnttori stranieri intomo 
a cose Benacesi. 

Dopo ciò sema più finirò pregando Voi^ onorati e cari Gio« 
vani di ^pusta conrane patria, di volere accogliere cartesemente 
l'operetta, die ri ofl&o come vn fl^o di ri^ettoso amore per 

Voi e di comune gratitudine alla chiara memoria dei nostri mag*- 
giori. Dio benedetto vi conceda ogni bene , c Voi late di vivere 
in Lui felicemente , rammentandovi la gran massima del Savio ( i ) : 
« Temi Dio, e attienti à' tuoi comandamenti. Qui stà tutto 
« Vwmo ». 



(i) Ecd in fine. 
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ABBIANO Vt SeMant'anni circa 
dopo la awrte & Adriano TI, OMÌa 

l'anno i584 (i), Bongiamù Gmtarolodi 
Salò iu una Infnmtatione (au) diPiqfa 
Adriano ^ ^/ (a), e poco èófO, cioè 
ranno tS6^ nella Istoria della Riviera 
di 5<itó(3), e nel i5«6 Mattia BcUin- 
tani celebre Cappuccino nato in Ga- 
MO ndin Sofòturm àdUt pmm on^th« 
di Àdriano VI (4) , 1""^» tratta- 
sione e con una «erìe di prove e di con- 
gettare adoperarono dùaoatrtn^ die quel 
•onuno Pontefice ebbe a mn fiaàk Ran- 
zano , trrriduola distante app«ia un mi- 
glio da Salò, c a suo padre un colai 
Macalio Zanbono o Gianni BaoBO ànf 



fiampini, onesto nomo di quei luogo (5). 
Tnttafla oanfeaio che altra boone ra- 
gioni mi lasciano dubbioso della vcriti 
di una tale asserxione. Conciossiaccfaé 
nella iscrizione posta al sarcofago di 
questo Papa nella chiesa di Roma do* 
Germani <lrtta dell' Anima egli TÌ SI 
dice ex Traiecto insigni iti/erioris Ger- 
mtmim VrU, M altiinunti l«gge?asi 
sotto l'immagine di lui in Lovanio nel 
GiUegio Adrùmeo (6), ossia fondato da 
Adriano nwdcainM». E tale i la acnlenia 
degli storici per dottrina e per critica 
ì più riputati, di un Giovio cioè (7)> di 
un l'anvinio (8), d'un Guicciardini (9)* 
di nn Vitlonllo (10), di uno Spon- 



(I) Ve« Cssi i rf l n»wr*i Bfmabmim » f. 

Lttlevv) BoDijIanni Cralaroto a cail. 81. della suj 
ttiari» dM» Rivitra acceaaa a qooU iaforau- 
shae Aesilas a Laido qii aalls farti 41 fMrts 
Uileria per aTcìla diiteM albore n. 

(a> Io ho Irorato copia ii qunta tn /imMm » 
wtì\t MiffUanM Bttuuvi nccolle dalPAb. SlcfanO 
BtnM, Sibilìi |RW> |l* tllwlri Coati Baaioi di 
Va«M sarti afroli, • Mb fSHs» « «s tascfitta. 

(3) QbmP opera fu da Bongiinni Gralarolo la- 
sciata nanoKrilta ; t tolameole dopo la morie di 
lui [u mandata alle tlampe dal luo fralello \%o- 
lina {■ BisKb fil Sabbio otl 1599. Bms però 
cfa siila sciills •A tWjt CSM si ttos M a 

carie Io5. 

(4) Qacato OfUColcUo il Btlliatani, (iatla il 
Paiaa, • m m'^tmm im mHobio SaloMtma/k- 
utrii iaculi, relhjuit. Io ptrÀ OC ho vrdele qoalira 
cAfic io varii luoghi , P una d«lle quali ho prrito 
é\ aae. Emo poi non fo |ià >lam)ia(D nel l!>86, 
■M aà ia fadPaaMt «mpaalo : oè muo atei alle 
alaa^a «appai. Il KaiascdMlli «ha di anssiM- 
all'aititsia MUMMliilIrilaapnasMios JdU 



VtstmtméJUtUfimiMSA M Otriiisb ti pt» 
Csafcliooe on t-<rilii ^i>1o dì questo nodo: titart» 
MSmÌq « della patria 

Vh alcuno forte dei Tarìi islorid e crilid stranieri 
die parlano eoa diiftasM ddia «pinione del BtIUa- 
laoi , vide , io cffAi , lìaimai , nrppur SMna- 

salilo , il lihrrllo di lui. 

(5) opiaioM del GraUrolo e dd Beilialani fa 
ss|àtia la siesai sciMmI, Ae fsi* aoa hiaaa 

gran aome di dolirìaa e di critica, doè da Di^ 
nigi da Fano Aggiunte alla Storia dA Trma^ 
gnoUa , e Cronologia EecUtioltiea JA PamrM» 
4a «M aapliaU, da GcmIsbo Fi«KÌn«t 
«pera PaiMo Km «liMt mhh ■«IraMInr, da Pkr* 

raiido Leva rra./i 'H-'ii > i"'>rat<ì , dal Faino Cw 
luta Brixl*ni* , dal C hì juiIo Ubreria Brtieiana, 
dal Petoai IUlner>n Biettiina rcr . 

(6) Vfdi BéU. Mùt. FkUA. 2W. Clua. V. 
Paic. I. p. 97. 

(-) J'toriV t yit ' !' yfilriano fi. 

(S) file dti Rumali I Pantffiti. 

(gì) Storta A' Italia. 

(to) AJdU. ai CimtcM. *d «n. i5as. 



iamo {i), di un Ortitio (s), di un 
Bunnanno (3), di un Foppen (4) , 
di un Muratori (5), di un Tinbo- 
•dii (6), di un BobcrlMU (7), e di 

altri più. Lasciantlo adunque la qui- 
stione a giudicani cui piaccia, e ri- 
manendone io in un dubbio prudente , 

comv si fa anchr dal P. Qemencet nel- 
Vjltt dm feri/ter les Jates (8), darò (jui 
tuttavia una qualche notizia dcUa fila 

9 td^iUi di <|tlMtO PipSf cbs i S 

solo, de' cui natali la Riviera di 8al&, 
e inaiane tutta la dioceti di Bntoia, 
ffomma eoa qaakhe afaDcn lagpofo fon- 
dtflicalo glorieni- 

C cominciando a dire della vita di 
Adriano dall'epoca in cui fu al Collegio 
degli Ostiarii di Lovanìo» Ci|^ daioM ivi 
allo studio delle srimrr, e secondalo 
da' tuoi talenti, vi venne in gran fama 
di Mpare e di <vÌHè. ~ La Regina Mai^ 

jyliorita d' Inphiltrrra . sorella iH Edoar- 
do IV, vedova di Carlo il Temerario 
dnfla A Borgogna , e Reggente ddla 
Findra si assunse di fare le spcae al 
suo ricevimento al grado di dottore; 
il che fu nel 1491 il di ai giugno. 

niro di s. Pietro in Lovanìo stesso , 
professore di teologia, decano del Ca- 
pitolo di deiu flIueM, e SnaloMBle 
TÌcc-caneelHcre di quella celiherrima 
Università, e di altri eospicui titoli e 
posti onorato, delle ricchezze che era 
Tenuto acqniataiido , soddisfece alla sua 
gratitudine verso la città medesima di 
Lovanio, institoendo il Collegio detto 
dal ano nome Adrianeo, dettnato al 
gratuito mantenimento di poveri rlic 
volessero dedicarsi a^i studj, e perciò 
«OR rendite pel mantCBimcalo di mie» 
stri e di giovani. Queste cariche, etdi 
meriti fiutino il primo grado depli avan- 
samrnti di Adriano. Fu egli eletto a 
precettore di Cario V da Massiniliano 
suo a^'o . e poscia da questo stesso Im- 
peratore spedito ambasciatore preiso 



(I) Canlin. m //nn Bar. ad un. iSm. S>XI. 

(a) Ithu MriMni FI. «A. Hitfi. AaflMm, H$fm» 



Ferdinando il Cattolico, il quale lo 

nominò al Vescovado di Tortosa in 
Ispagna. Dopo la morie di Ferdinando 
avrenola ad 1S16, Adriano fa ooliQfa 

del rinomato Card. Xiraenes nella reg- 
genza di quel it^o, e nel 1617 fa 
da Leone X onovato, dietro le raeeo- 
mandaxioai imper. HaMimiliano, 
della porpora cardinalizia, e del titolo 
di ». Giovanni e Paolo. Heì i5ao venuto 
Cario V in Germania ad amunereiln» 
pero, Adriano nella assenza di lui fu 
lasciato solo governatore della mooar- 
dtia ddle Spagne. Toccógli però tale 
eai'iea in tempi troppo difRcili; condos» 
siacchè bollivano allora, e vieppiù an- 
davano estendendosi gravìsaime turbo- 
lenze e rivoluzioni nelle prorineie, le 
quali non furono sedate se non mercè 
il Coutestabiic D. Inigo Velaaoo, e l'Am- 
miranle di Cartlg^ D* Fedor^ Enri- 
quez, associati dappoi da Cario V ad 
Adriano nella reggenza. 

L'anno tSaa a di 7 gennajo i Car- 
dinali si accordarono tutti in elatere 
alla Somma Cattedra PontitìrLi, varante 
per la morte di Leon X , Adriano , seb- 
bene e^i lìBMe loro •oonoaeiato di per> 
sona e straniero (almeno ereJuto tale), 
e perciò a' Romani spiacevole. Ricevuta 
la noliaia ddla ana enltasiene in 
caja, li vobe egli a Dio, pregandolo 
che , giacché aveagli imposto si grave 
peso, gli desse forza per toitenerlo in 
utilità della Chiesa; e dopo essersi te- 
nuto tuttavia alcuni nief.i in Ispagna 
per potersi abboccare , pria di p.'U-tirc , 
con Cario V, die n'era aipctlalo, tar- 
dando esso oramai troppo, senza ve- 
derlo si pose in mare per alia volta 
di Genova, e di là venne a BonM a' 99 
dell' ni^osto de] detto anno iSm» ttien- 
trecche ivi infieriva la peste; e vi fa 
coronato del pontifìcio triregno. Presi 
poi a suoi cooperatori o consiglieri più 
intimi Guglielmo EnLenvoirt , fatto da 
lui s1<vs>.ri Vr-.rnvo di Torttis.i c y i'x 



(4) »tmMktm Js^. 

(5) Annali d'^uM»» all'anno i5m. 

(6) Stor. .UlUtMttr. Sec, XVI. I. i. ca. S.^. 

(7) Storùt dà C rU> V. 

T. t. Y. 3Ja. Pari» i;83. ìa f. 
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diaale, Teodorico Ezio, Fiammin- 
l'uM • ram, • Giovanili Ve- 
"O di Cosenza , si dedicò al!r moltP- 
{ care del suo governo. Pentò a rw 
vare Binini , occupato <la Sifb- 
do MaiatesU dopo b morte di 
I X tuo predeeenore; e dì fntto 
ajnto del Duca di Ferrara , cui già 
I aaoolto in grana, e di quel d' Ur- 
, eaeciò l'inTtsore. E dò che più 
a, liocoine in Gcnnania Lutero 
Hdantone, e Cario Stadio, • in 
eim Znini^io, menavano orribile 

0 nella greggia di G. C , di coi 
ra anprerao Paitore TiribUe, e il 
io Solimano con formidabile caer- 
linaccìava r isola di Rodi, mnnd'i 
etoo Cheregato nunzio olla Dieta, 

1 Hbrinbeiign dovea lenevai de' 
pi della Germania r delle citUi 
, con lettere ad casi e apedal» 

• Federieo Dnea di Saàaoata, 
i paesi troravaai Lutero, e a Du- 
clrsiastici, onde Toleascm prr- 
a loro nano a porre qualche rì- 
dle nefande eresie dannate in 
oncilii , che si andavano dissemi- 
e con comuni aforxi opporsi al 
dd nome Grialìano. BÌ|pnido a 
secondo punto parlò indamo il 
ondo il papa ai rìiolae alfine 
dare pieeolB amala mtvdo a 
li Rodi contro Solimano: ma 
lardi, che in quel mezzo l'itola 
:»duta in mano de* Turchi. Al- 
iropoata del legato à aaaenti 
dpi della Dieta , ma eon usare 
rìmedii leggieri contro un male 
nollnlo: mentre amrano più 
« i pfilieipi della lingua degli 
che non gli eretici dell'armi 
npi. Si riferiace dal Vittorello 
* Atene Belgica di Francesco 
, che Adriano scrìsse anche ad 
i Roterdam esortandolo a pro- 
ellnana dottrina la eaoM defla 

ad entrare in mr77.o .1 difesa 

. di Dio stringendo lo stilo con- 
Mandè nn Legato a* Vcne- 
itnirli coirimpera t ore Carlo V, 
tal nuova leg^a riuscire di cae« 
■anoesi d' Julia: il che fnooo 

a 



Venezia tra Catare o Cario V., Ferdinando 
Areidnea d'Analria, FvanoeMO Slóna 

Duca di Milano e il Senato Veneto, si 
•tabili la pace; e dappoi a' 3 di Agosto 
dd iSaS In lo cteaao Pontefice, Carlo V, 
il Re d'Inghilteira, l'Arciduca d'Au- 
stria, il Duca di Miliuiij , e le Repub- 
bliche di Genova, di l- iienze, di Lucca, 
e di Siena , oltre la Veneta, ai ttrinie 
alleanza di difesa dell'Italia contro i 
Francesi: alleausa la quale però dniò 
ao ife n l t alBo alia aMHte éd Ponte- 
fi<», che a-venne 58 gioni dopo. E 
perdiè si scoprì che Francesco Sode- 
tino Cardinale di Volterra, mostran- 
dosi appaamnato per la paea « nnin 
ffiitore di esw , segretamente intanto 
tramava in Sicilia una congiura coptro 
l' Impcralon • aoDadlava il re cdaH^ 
nissimo che colà inviasse una flotta, fu 
per ordine del Pontefice inviato pri- 
gione in Oaslello-Sant'Angelo.-Aseriaie 
il nostro PontcGce tra' Santi il di ni* 
timo di Maggio del j5a3 Benone ve- 
scovo di Misna in Germania, e Anto- 
nino arcive»covo di Fireaae. PocU 
gionii dinanzi la morie concesse a* Re 
di Spagna la facoltà di nominare e pre- 
sentare i loto Tcaeori, eaoe Leone Z. 
suo piTdccrssore l' avea data a que' di 
Francia , e concesse in perpetuo a' Re 
Catteitani la fMrcftttnra dv tre Ordini 
militari di S. Giacomo, di Caltrava,c 
di Alcantara. — Rifonnc) assai gli ahuiii 
introdottisi nella collazione dc'brneiìzj, 
solito dire che « lliaognava dare gli 
mini ai bcnefizj, e non i henefì/j agli 
uomini », e le sue elezioni furono sem- 
pre governale da questa mpimtissinia 
massima. Nè volle Hr grandi i suoi pa- 
renti , usando dire che « non volea fab- 
bricare sul sangne m e dw non era de- 
gno successore di Pietro chi più dava 
alla parentela, che alla pietà e a Gesù 
Cristo. Col quale contegno non vuoisi 
già condannalo taluno degli diri Papi, 
ì quali avessero favorito e onorato di 
posti luminosi de' parenti capaci e fe- 
deK. ~~ La frngaHtk edandio, la scm- 
plirità di Adriano, c la sua avversioue 
alle pompe ed ai lusso erano singola- 
rissime. Pari cm II MM distacco dal- 
l'aflHia d regnare. 
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landò oom'cn àd vano • mitero ^en- 1 
dote dd govenio: oiule al primo sao 1 

sppolrro in S. Pietro fu posto questo 
epitaGo: Uadrianus VI hic titiu e*t, 
fui rAìI $ibi h^khu in vita, f nom 
qucitl ìtnpft'itrrt , duxit. Preso egli da 
grave malaUia^ e raccomandata la tua 
■|«M U Chim •*fMÌ OndioaH , diiaie 
Ipt occki nella pace del Signore a' i3 
Settembre del i5a3 , dopo un pontifi- 
cato di un anno , «ette mesi e sei pomi, 
e una vita di anni wA mesi e tre- 
dici giorni, se è nato, come diersi . il 
di I Morw del t45<). Dal sepolcro in 
S. Pietro a aw» eoqw fu poi tnapor- 
tatO Belli Chiesa dei Tedeschi . nuia 
di MOita Maria dell' Anima in un ma- 
fidfieo manaoled ìnnalsato dal Caid. 
Enokcnvonl. In fondo all'epigrafe ap- 
postavi si lei^e questo motto: Proli 
dolori Quantum rtifert in qutv um- 
pora Ptl optimi cujusque virtus incidati 
I tempi in fatto calamitosi . in cui 
Adriano sedette sulla sedia rii S. Pie- 
IfD, e rcffMio eamitoper le apeaedai 
Pontefice Leon X suo predecessore , 
per le guerre continue, e per la peste 
«he affiBae JUmm, tehìnro i unsi 
di mostrarsi grande. La qualità poi di 
riformatore onita a quella di straniero, 
le alia grata adesione a Cario V» la sua 
poca scienza ne' grandi aSàri peKliei, 
e nelle fineiie della mondana sa- 
pienza, il suo poco o nessun gusto 
adl« lettere amene e ndle bdle arti, 
e più la sua arversione al lusso , lo 
reaero odioso ai Romani aTTezzi a go- 
dere e a profittare deUa nafnffieran 
e ddio ai^endore di Leone X . sel henr 
e^i foase un Pontefice pieno di buona 
volontii e di xelo ecclesiastico , di sa- 
pere e probità non ordinaria. Onde di- 
cesi che alla sua morte si trovi scritto 
sulla porta del suo medico: Jl libera 

■airn m Aaeueo VI, 
o rouuoftii COU& cvA Aonf ita. 

I. FhrentS Adriani Qitmttìones de 
cramenda in iibntm ir Senténtiamm^ 
i§ C^umiia duo. Paniti* i^ia , tt 



i5t6 in f. Bomm tSaa, ei Pari' 
$iia i5a7. in 8. 

II. Qutrstìnnes qiiodLìhet. Lovanii l5l5 
Ut %,Pari*iÌM i5i6 inj'.^ etLugd. iS^y 
in 8. 

II!. Computili hominis ogonùuuUis. 
IV. «Sanno de taccuio ptrluto^ $Ì¥odt 

mporhia. jbatmjtim iSao. 
y* Begulte Cancelierim» MUmif» xSlA, 

Roma i5a6 in 8. 

VI. Epittoltr. Trajecti ad Hhen. i5a7 
in 4- 

VII. Epittolainle versioncm Sac.Sa^» 
Sanctii Pagninii ex edit. i5a8. 

Vm. Alia J^Mv da» in Berta 
Holm Qatar. Fuw, L«|d. Bel. 1717 

in 8. 

IX. Epistola Joanmi DooL 

X. Diploma Nieolao Ciddio Firmano 
Episoopo. In Ughelli. ItaL Sae. T. a. 
col. 720. 

XI. Littera Florentiiì 'u pm Pisniio At^ 
chiep. In Ughelli ItaL Sae. T. lU. 
col. 48a. 

XII. Unto pIMs toma» Maria» AGarda 

Olitali mnjnri (l^nxix). Datum Jio' 
mot MDXXll. Xm. &. ApriU: Stam- 
pato in Braaeie. 

XIII. fistola ad Principe s Germanite. 
Extat in Gratii Orthuini Fasciculc 
fol. 171. Colonix i535j et Lon- 
dinì ifigo ìb f. 

XIV. Breve ad Friderictim Saxonìrr 
ducem contra Luterum. Extat. in 
CoU. Condii. T. XIX. eoi. 1061, 1068. 
Questo scritto è lopra ogni altro di 
quelli di Adriano d(^o di esser letto. 

XV. Br9v« ad inquisitortm Cbinansam. 
Exut ia Coleli ComeOL T. XIX« 

col. 1070 , 1075. 

XVI. Conunonitorium Cheregato legato 
ad PrineipaB Oanmatim ep«d Gel- 
d ist c nnftitut. Laff, et Aicàeiil.iv> 
rum cxpeiend, * 

XVI. J^uJIa/M eenufiloimìuL Bonus iSaS. 

Altri decreti di Adriano VI sono de- 
scritti nel BuUarium Prtviiegiorum oc 
Diplomatum Romanonun Pontifìctun, 
T. IV. P. I. Rom» 1745. 

Prima di chiuder questo articolo devo 
dire alcuna cosa sulla riiitauipa latta 
in Roma eoi tipi del Haicello nel iSaa 
dell'Opciàde A4rianoiLuBpat«Bcl i5ia 
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col titolo: Quastionet Je Sacramen- 
ti» in ly. Senuntianun, Perocché leg- 
foidorf ivi {Qumn. de Saer. Cn^Srm. 
«rt. tilt. p. 76. edit. Rom. ) \p sf queliti 
parole: Ad twundum principtUe d» 
facto mMU Gr $gair i t dico , quod ti per 
SùeUtiam Romanam inttUìgitur caput 
efus ^ pitta Ponti fexj, certum est quod 
poMtìt errare in iisj qua tangunt Jìdemj 
hegrtHmf per «imbm dtterminationem seu 
deeretaUntj I' infamalo P. Maimbourg , 
il Bouuet o l'autore della DeJ'ensio 
Jhdaraiiimif, H attia de Barrai anhr. 

di Tours , e il P. Clpmencet nrlli sna 
értde verifier Ua datet «parM di poi- 
TCn nianMBÌfltiea, ci Tcnfono dicendo 
càe Adriano, dimao da Enea Silvio poi 
Papa sotto il nome «li Pio 11, an- 
zi oche ritrattare la suddetta senteiua, 
la riprodnsae, giiiPa|pa, ncHa tiSaàm» 
Romana di dotta oprra. Ma con pace 
di lutti quetli tcriUori, primamente 
l^ora avinerlire ohe Adriano paiUm dd 
Papa cnmr Teologo piÌTato . »e Tale ar- 
gomentarlo dal con tetto , e che ae quelle 
parole vogliomì intendere eooM mo- 
■■M nel naturale lor sento, rimanr a 
dire essersi fatta quella edizione Ko- 
mana dell' opera di Adriano, non (zik 
|ier ano iaspulso, ma sema aapnta di 
lui, come è chiirn (lilla lettera dedi- 
catoria di Minuzie Cairo che vi iti in 
principio , e piA dalP oreiione ftmebre 
di Adriano letta nel Collegio de' Car- 
dinali da Corrado Vcferio e atampata 
anbìlo in Roow. /nM* flUov tMIo* , 
dice il pancgmMa, pobamna duo con- 
MCripsit , altero commentariot in Librum 
Sententiarum Quartum complexusj al- 
laro fHwiiNHta» — iicailowafc tractatii 
atque abtolutis. Quorum operum ob exi- 
miam torum Utm doctrinam, tum *im- 
pUemm» mtqm m tnd§tri 4i$pm9miittf^ 
ambitione seeretam tradendi rwtùntnij 
eJuM/Hodi apud erudito» est pretiun* at- 
qut judicium ^ ut jtun pridem passim 
hammtur in manibus. Qute licet prato 
postmodum ab amicis tradita fuerint, 
aie tamen ET IGNORA VIT, ET CUM 
BESaVISSET PLURIMUM FUIT IN- 
DIGNATUS. Cosi Corrado Vegcrio nella 
funebri» Oratio in moriem Adriani 
pveiao il Oh. Att. Cario Fea I^^etm 
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istorica elei Papa Adriano VI. nel puntn 
che riguarda la istfaUibità dei sommi 
PiMtifei in mtimmdiJUenéItE/e' 
meridi Letterarie di Roma Faac. XXI. 
0 T. VII. an. 18». p. 393. 

AIMONI (degli) Atdieio da Voborno. 
Dalla patria venuto egli a Brescia» TI 
alzò nel prìnapio del XII secolo gran 
fama di aè per tìtIù politiche e mili- 
tari. WmmcM ivi aoalenno per ben qnal» 
tro Tolte con rara sapienza la carica 
principale che al lora ri avea di pruno 
GmimIv, e eondnaM a fine glorioaanente 
molte guerresche imprese, da lui dirette 
inaìenenente con Alf^iiae da Gambara, 
qudla cioè de* Feodataii , detti alien 
faf astori s contro Arimanno TCtooTO 
di Brescia , qurlla di Brescia stessa 
contro Leutelmo Taloroao capitano di 
nttMKMo eMrato di faeriMelli , e nn'alF 
tra in difesa d'un partito Manierano. 
Delle quali gesta operate negli anni 
tio»— iito aUnann» la aloiii^acl Arw* 
Jiecortlationia de Ardkh de JÙHMÌkut 
et de AUhitio de Gambiorms atantpalo 
In Bieaeb nei i^Sg e acrilto lelanieBl» 
So amd «ÌMa diopo i fatti. Ardi ciò fn 
•onunamente caro alla Contessa Matilde^ 
e ad Arrigo V, alla corte di cai anche 
passò nel 1 1 10 dietro le indneate di lui 
medesimo , dipartendosene però nello 
ateaao anno. Non morì prima del i5>9f 
Ifovandoai latta nenaieBe iSi eaM> Ini 

coinr vivrntr di qnrl tempo. Devo qui 
in line far arrertire che io ho tessuta 
questa breve noiiria di ArdSwi degli 
Aimoni t supponendo antentioo e reri- 
tiero il suddetto Breve ^ da a\\ la ho 
tratta. Esso però contiene alcune altre 
particolaritk, die pa w tbo Q O romanae- 
sche, e che rendono ooiudie atn ao- 
spetta la sua autentidtk. 

ALBERTI P. Fionaao Gio. VatUaU 
da Drscnzano. Entrato nella Cnr^rPt;. 
Casinese ddcdeherrino ordine di S. Be- 
nedetto» ne rimd per dottrina aegna- 
latissimo, e leggcndori 6Ioaofia, ebbe 
illustri discepoli, tra i quali un Inno- 
cenzo Liruti, poi rescoTO chiarissimo di 
Verona, e Gregorio Chlaaanionti , poi 
Papa (li si rara e (gloriosa memoria -tolto 
il nome di Pio VII. Scelto poi da Maria 
Tcfpaa a profewoK di Gina Canonico 
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pelU UnimnU di Patu, ?i tenoe (file- 
tta Cattedra per bea ▼ento tlo maai. 

Volendo Pio VII. da poco r»rnnato del 
pnnliGcio triregno , drrorarlo dfUa por- 
pora cardinalizia , egli iiii»e innanzi 
Tclà «M àatnfhM, e wb ifnnl V um- 
plÌMÌaM> onore, mostra ndosrnrroal TÌ<>p- 
piA degno. EMendo gii «tato nella uni- 
vemle rafan degli oidiai religioai dì»> 
perso anche quello di S. Benedetto, il 
P. An>erti gii ottuagenario si rìtraaie 
alla casa patria, dove ricreandoai coi- 
r assiduo studio di'i santi libri , visse 
il rimaso de' giorni suoi, cui fini nel- 
l' anno i8i4 ndl' età di 85 anni. Il 
dùarìsafaao e hepwartto Ab. Gir. Ba- 

gattii nnorollo poi nel i83u di latino 
Sloffio (i), dal quale io ateaso trassi 



ALBERTI Giacomo da Salò , Sacer- 
dote. Di Gian Battista Alberti e di An» 
gioia Salradori nacque egli a' 33 af^o- 
tto del 1736. Dedicatosi allo stato ccv 
desiastioo , studiò nel Seminario di Brc- 
•cìa, e quÌTÌ con altri valenti Cherìcì 
coalaind toùpttò a eonporre il Dirio* 
nario del dialetto Bresciano, laToran- 
donc egli la lettera Z. Nel 1769 con- 
Menrtn a aaw rda te , e ridoliad in patria, 
tì attese a vari studi, tra i quali quello 
della coltura dei gelsi, ed ebberi al- 
wni impieghi. Essendogli però stata 
qoi rifiutata una mansionerìa, ne partì, 
e reralnsi a Venezia vi fu seelto dalla 
Bepubblica a professore di Teologia 
dogmatica e monde mei kwak dei Rft. 
PP. nesuiti, che poeo prima erano stati 
soppressi. Nel quale inpiego perseverò 
oltre g $uai, «Mia tino a' 19 Pcbhrajo 
del 1784, Tenendone allora dalla me- 
desima Repubblica sollevato e onorato 
di annuo assegno perpetuo di 80 scudi. 
In qnesto medesimo tempo si volle de- 
corare della laurea di Teologia nella 
Università di Padova , sostenendone 
l' ciane aolamenle «mw noMùm. Dopo 
di ehe con quel raro ingegno , di mi 
era fornito, e che sapeva attuarsi a 
tatlo> adibow con tm corpo defanne 



CijBsfNIa C|MrvT. I. p. «II. Btoda il3« fa 1. 



ai dedicò ail'ctcraào dell' avvocatora 
ccderiMlicn^ e in tilc cflkio pcncvciò 

con grande affluenza di clientele da più 
cune vescovili di città soggette alla Re> 
pubblica Veneta , sino a' 4 Dicembre 
del 179^. Tornato in questo giorno faa 
tale suir imbrunir della notte a Vene- 
zia da Trevigi, dove avea vinto glorio» 

•vendo pranzato lietamente rnl suo ni- 
pote AvT. Giacomo Filippo, moaso dalla 
impaziessa di non trovare aloone earte 
die il sig. Intonio Rini ragioniere del 

Magistrato sopra i monasteri gli avea 
promesse, andò solo in traccia di Ini 

mai stato, e non avvedendosi del ca- 
nale , a cui era vicina la porta di quel 
ndmatro, vi predpit&, e vi si annegò. 

L'Alberti diede alle stampe: 
I. Notàù mtomo tjieeadaìm lettere» 
He Ma edtà di Salò tee. nella Mi- 
mi HO ossia Nuovo Giornale dei let- 
terati d'ItaUa, », ZLU« art. XVL 
Agosto 1^65. 
a. Prtfmiofw pmr I* vertere ddtJe- 
cad. dei Discordi di Uè, fUk dcHo 
Giornale N. XLVI. 
9. nati»idtmkm moHmUià dei geUi e 

della cura e cn/nVazÙmeloWiiSelÒ 177) 
in 4< di pag. iga. 

ImIIw ÌÈióh ma. varie IDacdlance 

riguardanti gli nomini illustri della Ri- 
viera di Sal<S , più Dissertazioni di va- 
rio argomento di patria erudizione, com- 
poste in patria ptina di itMiiMil Im 
Venezia, e un copioso ae rt ^g g io con 
varii de' letterati del au» tenpo , e 
iBoHfc K dne OpvieoU iffnnilii 
I. Disiertaxione della nuuvitrm ifwit 
^nere apartan a colotv^ dke jordk'ea* 
lendb dalle ruucita^ sono quindi wuài 
ancora t recitata il di t6 Aprile 1761 
neir Acrndemia dei Discordi di Salò. 
Questa Dissertazione è di qualche im- 
portanza , e meritevole dÀi ilain|in. 
In fine ad essa vi ha questo Epigramma, 
composto dopo la recita dall' Ab. Fi- 
lippo Teewcetli. 

ilimi tua wtra (ofacta) tonant , Icetan- 
( tes pandinmt aurts. 
Non loqumuwt focem claudà m oro 

( ainipor 
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9. Partcchi tfttcaboU . modi di dir* > • 
proverbj Bretciani o Aivtrttchi, ri* 
MTVtftf luila loro «Hjgmtj IHmMo 
fìt hclla midizionp. 
Questi MancMCriUi dell' Alberti fa- 
Fooo Al ine vedati per la maggior 
partp , c dal nipote di lai iMciati alla 
Bihliotpca del Seminario di Venexia 
coir ampia medaglia d' oro, di cui dirò 
qiii sotto. 

L'Ab. Girol. Lombardi poi nella sua 
dottiMtaui e giudiaiosissiina yUa della 
feota («M «nM») Jngela Merici (i) eod 
scnve et Biancosa Biancoti è detta ( la 
madre di Angda) dal Dottor Jact^ 
Alberti ItloAMMf CNdÌIÌMÌlM A cd^ 
bre scrittore , nelle Memorie MSS. spet- 
tanti alla B. Angela, che ha egli eoo 
immenso stadio in gran copia raeoolttf 
ndl' occaiione che s'introdusse la causa 
dì canonizzar., della medesima Beata n. 
Anche l'Àb. Carlo Doneda fece oao 
ddle noliii0 «di' Ab. AIM ad tot. 

•ere la Mia Vka della B. Angela. 

Prima A aettcr fine a cpiesto arti» 
colo dirb doma eon degli onori fttti 
d Ubro drU'AlberU suUa Morudità 
deigeisi, e dei disgusti che ne segoita- 
rono. Essendo stato quel libro dall' An- 
tOM amapnito • dato fai Ibob in risp»> 
sta a un programma o Lettera della 
Deputauone di AgpcoUura del Magi- 
«Irato fWto éetUid ttetMs Ai dalb 
medesima Deputazione o da quel Ma- 
gistruto giudicato soddiafacentÌMimo so- 
pra ogni altro , e qnimfi 1' Aalora ne 
fu onorato con medaglia d'oro di rento 
lecchini , nella quale collo stemma della 
Repubblica era la seguente epigrafe: 

«ar . ^ÈttuntM . rwua&nt, 
mrwru 

^ejauiij»rm . «oeiio 
$, e* 

Inoltre da molte delle accademie agra- 
rio dello Sialo Ycnolo o aodm da ta- 
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luna delle estere, alle quali già non 
fosse aggregato, fu voluto a «odo. 

Motfra però e 1' Alberti e U tao 11^ 
bro erano cosi esaltati, un chiarìssioio 
personaggio il conte Cario Bettoni, il 
quale Intorno allo aleaao argomenlodda 
epidemica mortalitli dei gelsi di quél 
tempo avea meato di molto stadio» a 
tela di auHe apoienie, e ptcMolato 
Cl^ slamo a queir eccdao Magietraii» 
nno scrìtto {2), ne fu disgustato; e stam- 
pando in Brescia nel 1776 un tao Ubro 
intitolata: Progetto db' fi a mnw a imtri 
dalla corrente epidemia auntfintojidon» 
t entrata (3) , si dolse deU' Alberti 
quasiché egli da OD manoaoritto èi ma 
osservazioni sulla malattia dei gelsi al- 
lora dominaote ancchiato avesse il buono 
• Indbaoio nd tao libro con ingrati- 
tediao tale da didiiarare lui autore ddlo 
osservazioni meno importanti, e ritenere 
o dare per sue le migliori : e quel che 
iv*9l^» il Bottoni aidhoa di aoaoMra 
di tali furti l'Alberti sulle altrui dice- 
rie, quasi ^li non li poteue prorara 
o rieoMMoer» odh propria lettori. Ha 
il fatto si era die l' Alberti avea dtato 
il Co. Bettoni in 63 paragrafi del suo 
libro, e ansi dal n. 3o4 al 34 1 riporta 
letteralmeBta quanto avea scrìtto il 
Co. Bettoni , e poi nel 34^ fra gli altri 
manifesta che si prqpa nominarlo per 
onore d^a ma sorittom, e aome quello 
che lo abbia preceduto ne' suoi lumi e 
concordi colle sue dottrìne. Onde aoa 
sa p wbbod ooM di più poterne prela»» 
dere il Co. Bettoni dall'Alberti, OOOnW 
accusamelo di avergli usurpata la mewe. 
Oltre poi questa accusa il Co. Betloo) 
«B'dtra simile ne dava all'Alberti, di 
non aver ben riportato il suo Progetto 
di rìservare per il miglior governo dei 
gdai all' Afoato nm parlo almeno dd 
bachi che si educano in Mai;^io. Ma 
anche questa non era meglio appoggiata 
la tal vero della prima. GondoMbchè 
parla di ciò l' Ab. Alberti noi %^ 443— 
445, a riporta aoche la obbiaaiooi dd 



(1) Noto alla pafiM I. V«ttia 1778 la 4- 1 «'•' Inculti circm V t/tlJtmUa mtruUik Sé 
(a) MUfiem mi fmmUt tUU» Me», MUgùme j gelU »ì«im4/. Vsavis 1771. MìIwm. 
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Co. Beli ini prcTcdutr, ^ »e non si mette 
a coBubatterlc ad uaa ad una, mottra 
p«r6 peniiifioR<! cbe ttcno soperabìli. 
AggiaafMi die le oUiienoiii «tCMe non 
si erano pubblicate quando l'Ab. Al- 
berti ste»e il loo trattato, ma tolaraente 
erano Agonie òtl Co. Bettoni a tua 
fantaiìa come possibili , e perciò non 
era quello il momento opportuno di 
•enidere «lU difcw focMile dd pro- 
feto; né ciò fare sarcìilir spettato al- 
l' Alberti, aniichè al Co. Bettoni, men- 
tre ansi pare che l' Alberti abbia mo- 
fttrato in ciò molta condiscendenza : e 
il Progetto del Co. Bettoni come in- 
congruo e inopportuno fu trascurato da 
tutti gli agronomi , e mostrato anche 
tale dal chiarissimo sig. Girolamo Pro- 
vini in sua ietterà dei 3 Giugno 1838 
dttretta al lif . kfr. Jaeopo F9Kppo Al- 
Iierti, nipote dell* Ab. Jacopo, die me 
ne trasmise copia. In oltre il. celebre 
agronomo Filippo Re, imo dd TEL della 
Società Italiana nel suo famoso Dàio- 
nano ragionato dei Uhri di Àgncnl- 
tura ecc. T. I. p. 184, 186. Vene- 
ida t8o8, parla eon gran lode dei Kbro 
dell' Ab. Alberti, e appeni accenna 
(3o8, 309) quello del Co. Bettoni. Lo- 
devoltiMBO per6 e enovaU» fa il atlen- 
aio dell' Ab. Alberti sul libro r sui la- 
menti dd Co. Bettoni^ e il suo ripo- 



sarsi tranquillamente all'ombra dell' ait- 
torità del Veneto Magistrato dei beni 
iaembi, éke a lui averi deenlalol'aiMre 
distinto della suddetta medaglia. Senon- 
chè le occupotioni gravi dell' Alberti 
ndle Cattedre di Teologia dogmatiea e 
morale obbligavanlo case sole a un a.<^ 
soluto silenxio, divietandogli la diatra- 
xionc di al inutile disputa. "Non allf»> 
menti l'Alberti titaeqae, aqaéUo che 
io sappia^ sulla censura m«.. che il 
P. Gian Battista Giorgi da Gargnano, 
Mimre dell' ONemmm fece di alcune 
delle notizie storiche, o antiquarie, o let- 
terarie, ch'egli avea frammisto alla stesaa 
sua opera sui geU« Il P. Giorgi perb 
in qud suo scritto da me esaminato si 
fondava per lo più sul vero; e però 
r Alberti non avrebbe potuto rispon- 
dergli , se non con concessioni modeste. 

ALBERTI Pietro , Benacese. Egli era 
maestro di Beitorica in Salò nel t5i7, 
trovMidod tra i Pmtmri ddl' Acca- 
demia Concorde ossia degli Unanimi di 
Salò, ai quali Gùueppe Mejo Voltoliua 
dedica in qudl'aBno H ano iTerenln 
Benaceruii . scrìtto il nome di lui cosi : 
Petrus AUiertuit Hum. Litt. Doct. Si 
hanno di lui alle stampe alcuni epi- 
grammi sparsi in opere uscite in luce 
negli anni 1574 — 15«)3 (i). Ej-li fece 
anche T pitaffio a Pietro Orsino duca 



(I) Noi hfitttì» rtiet %»ì cifcnli ccmImIì SfU 
gmaai fiatta Povdinc degli smì, «ti fMli vilva 
b.lMS. 

DiBaanii Ubli Uortarum Cu tura di (ìia- 
Ufft Nffa ▼«IMiaai ^xim t'ij 1, »i 1eg|e la lel- 

knc l»sri|iirais|asal»ài aasln AlkMti» 



ya eant im^eiiorei ini, ful nlclArl*» iTortw 
Ilio/ ita Atturp uni. O inJinnitm rem , qtt^ 
uoM mmoU , «fo f « unum arhitrx^r, ,jt,t LueutU 
B*m$ mI pmtihutttAMm im Soi:i«e lucutmth 
mru «t MrMf ^hif** Tm mim to 

JMmm mw Hmtnt, cf Al if«fta mmt Mtmm «r. 
QtM MT* ipi* tot ,nr.Ttrrttm màtftm «tot *" 

Atì lOiKBHUM miLIUM 



Pùit mmiiM fmtt «Ir piuttum ^o^irr* Ukort» 
Cimati» mm mAbI iMftii* imttMUU t 

n /tuflA, M mhtra^ htie infinta larft« • 
Perctirreni iintvei , tinUii Tritine , lihrHot 

D» UarMum enhu , ^ue* tua Mmt* uUtt , 
ito fmamrtiMmM , ttm ifummab MmrU mUmm 
tmmMmtm, MmmfmJkHmi lys. 
JUl* «Im al mI*. 



Avaali P UtrtmUt BmmemtU 4cl ncdtMmo Gis- 
My|i M(j*, JH«ta 1Ì7S, hasii 

C|~ 



tott/thum 

f'oltotimmm 

Da »jui Uirtith Bmmevtti 
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di Bracciano, il quale fuggendo Si- 
ilo V era venuto a finire i luoi giorni 
nel borgo orientale di Salò, nel pa- 
lazzo (i) qnivi fabbricalo dal march. 
Pallavicino da Panna. Ma eaao non 
è fìMm», uè Ib vitto nd ne aache 
dal Gratarolo, che ne fa cenno nella sua 
Storia (a). Lo tteuo Gratarolo (3) dice 
«fi anrer l' ABwttf aeritto anche na Ca- 
pitolo in teru rima in lode dd Car> 
pione , lenu però riportarne alcun 
brano. Crederei poi distinto dal nostro 
quel Pi«tiD Alberti lodato da Baiedetto 
Varchi per poeta valentÌMÌino , seb- 
bene in età giovanile , e che ha due 
SoHHti tM «pelli del aededmoTarcbi 

colle proposte e risposte di diueni (4) , 
cbe che se ne dioa nella Minmva Bn- 
aeùma. 

ALGHERO Fra Andrea da Mademo. 
Egli si dedicò alla vita religiosa tu>I- 
1' ordine di S. Domenico , e fu inqui- 
•itn» del MBt» OAdo Is Mintof «. 



Dopo ,iv<-r fiorito per dottrina e per 
santità fini di vivere nel iS^^. Parlano 
di hlflOMnndo, OPÌ^, l'Altaanra» 

il Roveti a . ri' Erkanl , tutti serittori 
delle Storie di quell'Ordine. Abbiamo 
dd P. Aldmo •Ut ftunpe l'opera se- 
guente in pareeehie edizioni. 

Confessionario raccolto dai Dottori 
cattolici per d Jt. P. Maestro Girolamo 
Panormktm AXt ardine dei Brtdic»> 
tori j nuovamente ampliato di alcuni 
utUi aiutisi ed ostervationi per Fratt 
Améma Moktn db Mèdtmo tUF Or- 
dine predetto, 

ALGHERO Giaomo Donato da Ma- 
demo. Bntolonco VileH de ])e#enzano 
ndle J^pietola de«licatorìa ad GmuìZm» 
no» Castri Materni uirot spectahileSf 
premessa alla sua opera Jierum Mater- 
niensum «t yi t' ii Tyb wM» fragfmmltt. 
Libri duo Mss. j dice che Ginromo Do- 
nato degli Aldteri fu fatto Conte Pa-> 
latino ddl'lnper. Fcderieo. Ed io Iw 



Ptr le MMf fmte t «mwrìm rnuMior , 
PmleU%àtU jimmiU : mam hmjmt m eppitlii, colti, 

f^Ulai, *t pmUt txprimu tt tuhtÙt > 
Oumtmtu, Am eUm grmdàmu fit lilerm,firtk 

MeUeif tmiat HéU et oknqMff. 
^alJ rerrt rum prveciput luit teda /rafMMtf 
If»mtn4 Concardi nobilita/ juvenum^ 

Btnact JSUut? o fBMi 
> iise «urglt (larte mqhttier, 

SeteM JM. 'M. «t, OUtXr. 



8at» lo siflnu faailulo ad OltavisM Vtlerio 
Prorrcililor Veneto srllj uU del paljito pibblìco 
ài kff^ui il diilim Mfinte n|MMa dal 
«niMita or. 47 éell» saa «scia: 



Al Km drile BotolmtUit Tk^etogUm A Paolo 
Fcaesoio, Biìsnb iSga: li ha futt» Umttot 



9mH 4lhmt 

fyigrmmma 



■« JAmiìo* 

7V1 , fui unum uno lelii velox ptriUrrlt ^ OH Uff 

ftmns Uu^tefot /trvtdiu fngtmiot 



dfoosod allo fpotmtmm Vrmnkitm 
i\ Gian Paolo Gillacci Saloduao^ VsBiliis l%3 
Uovsfi ficifallro c|.i)(rimma : 

In Speciilum Uranieum 
A4 lomnmom Paulum GaìiMeium Mathcmaticum 

frmmemrtsilmmm» 
^0 «tra gresm eut erittme, memo pMh. 

Kx kìf ptr i/arniim, lermtt emmpoiiftie litfuentolf 

Smrgit kte, occidU Ikocf mUUo non tieMU, 




Cmmtf kome ; In ami lunt futt^uo pmrmta MOf* 
Bncanimum ^irnque omaut, huc dir gt JreMemf 

Hme tu» lU ledoi, ijum pirmmài ertt. 

ìwkmt eseekamCf 

fi <rmmm <IM pmfMt, 

O hone Jriii , tantui amor tutu .> kcu t/uU i 
Pottj hoc dti/inum e«gnitUnit OfUtf 

Quo, cmlo H tirru, ^ no, «wmH» fu 
Oems kemini, ifit» Dome, mb fMftwjwM*/^ 

(1) t* srfteslo PaltopIcliM Sfknm fi fit- 

»lo Diiionaritllo. 

(2) litorla dolla Ri¥torn p. jo. 

(3) Op. cit. p. IQ. 

(4) P. II. p. 13^ i3a. rmm té Toma- 
Mao làSj. m B. 
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AMA— AMB— AND— ANE 

il«w Mgnio, raeoitllofao allo 
linniiit •omigliante nn' aquila bici- 
pite coronata leggcraii : iacom dosati 

DB AbCHiall DBMATBBCO CO. PAItATOn CK. 
HATVll MT A o«0. Di tale sigili» l'ogn* 
gio «ig. Ioli ctutode del Mtifn muni- 
cipale di BretoU, che il poM^dcva^ mi 



AMADEI Girnlimo da Salò, Sacer- 
dote. Fa bcaemerìto ddla patria per 
l'inccfiiaMito di ohM qumatf mi 
ddla Bcitorìca, in cai el»be tra gli altri 
a discepoli il ehiarìssirao prof. Mattia 
Buttarini, e l'ab. Gaetano Gargnani, 
cho Al lÉf Andel mederimo secondo 
in qiicl pollo» e Don inferiore nel me- 
rito di puÌMstf ImighiMiino magiatero. 
Tedi Butmniii o O m^gnan L 

AMBROSINO Lelio da Salò. Fu Dot- 
tore e CaTaliere e Scrittore di Orazioni 
uacite in luce , fra le quali una in morte 
di Gioodiilio Scaino stampata nel iGoR. 
Egli stesso trattò in Roma l'affare del- 
l' Abbazia e della Collegiata insigne di 
Sali. Li signori Gian BattlsU, Dome- 
nico, e Gasparo, fratelli Finrnvanti-Zua- 
nelli da Salò volerano /ondare nella 
potrioChlcM pimmhiale I'AMmiUi eoa 
riaerra del Gii» potwBOto a lè e a' loro 
discendenti , e se ne era giii ottenuto 
•otto Clemente Vili verso il i6o4 il ae- 
gnentedeerelo, forMdaltaGong. de'Veac 
e Reg. Sacra Cnngrrgafto cemiii't s^ratiam 
ft€ conc«d«ndam ut peùturj dununodo 
J^tieflf ttt «MiMitCMl^ et atigeaUir M»> 
mcrot canonicorunt et dìgnitalum uftjue 
ad dmcmm frmUr AbhaUm (i). Mail ve- 
oeovo DìooMMio A allon» Ibrin Gio^ 
gio, non annui. A documento dì questi 
fatti esìstono tutt'ora oltre 3o lettere 
àiàli! Ambrotina , da me vedute , presso i 
dfDori Co. Bernini di Verona, con al- 
tre notizie Benaeesi , raccolte già Mi ao* 
oolo, dall' Ab. Stefano Bovini. 

AlfDIIBA (Frà) da ToMolaiio , Cap- 
puccino. Viveva dopo la metà del se- 
colo XVII. Elgli ha lasciato ms. uo opu- 
acolo di patria emditiooej di 3o carte 
in f., intitolaio: L'onlwo Benmo rù^ 



tee* 

Ne eairte copia in Verona presto lì si- 
gnori Co. Bernini. L' operétta non é 
certo spregevole nd suo genere: na 
pare vorrebbe essere saitta con miglior 
crìtica. Vi si tratta dell'antichità di 
Totoolano , de' suoi uoaiini illustri , 
ddle aM driaao, di aknM balia^ 
date sul lago di Garda, ecc. 

ANELLI Angelo da Desco zano , dove 
nooqne Ano ad 1751. CnUw Ofjli nd- 
l'ainon delle lettere e della poeda nel 
Seminario di Verona , che a que' di 
accoglieva anche de' giovinetti secolari 
ad eradirvisi ndle lettere e nella pietà. 
Ridottosi poscia in patria , vi fu fatto, 
non giunto ancora all'età di ao anni, 
profitaaon di bdio lettarc. Abbondio 
nato dappoi questo ' posto , e resosi 
nel 1793 studiante nella Università di 
Padova, vi ebbe dopo doe aoli anni 
per privilegio di meriti la laorea dot- 
torale in ambe le lep^. Fortunosa fu 
non guari dopo la vita di lui. « Nella 
prinaa calata dc^ nranecd in lidia • 
eosì ftcrivesi dell* Anelli nel Supplemento 
alla Bibliografia luiivtrtaU « egli fu 
aolledto di ritornare d ano paeae per 
oAirvi i iuoì servifTÌ- La condotta ch'eì 
tenne in quelle difficili circostanze gli 
meritò i ringraziamenti del Veneto Se- 
nato; il che gli rese avversi tutti coloro 
che cospiravano alla rovina della Re- 
pubblica : e qaando la rivoluzione di- 
vampò in Si vada e nd ano tCRitano^ 
l' Anelli fu carcerato come sospetto. 
Alcuni cittadini coraggiosi però avendo 
diala la iFoee in tao favore , egli rfdbbe 
presto la libertà. Ma temendo egli di 
ritornare nelle mani de' suoi nemici , 
parti per alla volta di Mantova e vi si 
"SSivg^ io v> reggimento fi attiglieria 
fìnuicesc. Non guari dopo il generale 
Angena, die conandava a Verona, lo 
iodae a ano aeoretario; ed egli V86 di 
tale suo posto per giovare agli Italiani 
in tutto che potesse. Ottenuto però il 
Ueemianiento di ritoniare in seno alla 
ana bmlf^, fu fatto nd 1799 Gom- 
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del Direttorio presso 1' Ammi- 
nistrazione drl Dipartimento Jrl Be- 
naeo, il qualr fu beu presto rompreso 
in quello dd HcUa. Nou volendo perii 
l'Aiiflli liin.infrr strumento di lle ve.s- 
«axioni, con elie il Governo Francete 
•fs^nvava i tuoi eompatriotti , rtnini- 
7Ìii. sebbene fosse senza beni di for- 
tuna, a' tuoi impieghi. Caluti gli Àu»- 
tro-RoMi ndk Lombardia l'aniio 1799, 
l'Andlt, sempre i(ns|i(<tto , fu nuova- 
nmite ineareerato. Disgustato cori egli 
delle cure amministrative, rìdonoiai al 
l' insegnamento M , e fu fatto da prima 
nel i8oT! professor*' di KIcKjtirnxa e di 
Storia nel Liceo di Brescia, poi ud iSo<) 
dli Eloquensa Forense in Milaiio, • da 
ultimo nel 1817 di Froeedura p;iudizia- 
ria neir Università di Pavia, dove mori 
U di S Aprile del i8ao. U Ch. Ab. Gi- 
ffolaino Bagatta onorò la memoria del 
•uo fiompalrioU dell'elogio seguente: 
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Vomni H «MMOiwt jingtK^ Alètrti 

/ìli j Anellii , damo Decentiano j I. C. 
Pitetae ceUbenimL Quaa edidit ^ itiuh 
gitum ej'u» effingunt, ut vix alia dn^ 
tttr&tur, Eo fiicili ingenio , amicitiis 
ijunque clai uit et inimicitiis. Potior ta- 
men ipsi lau» «lO cum potuit ^ rtpen- 
dUit ii^urus btmfueu. Patriam Mmpm- 
4HUtfit , rem cujtts pul>licnm in prima 
juventute^ decur optim* gesserai, EUy- 
ifuentiam DteantUmit Bnxia», MadSo^ 
lani^ Ticini publice docuit. Religio j 
qitam cordi usque habuit , optatissimum 
decedenti solatium Juit. Natum anno» 
P. M. LXIX. Extulerunt Prid. non 
apr. a. MDCCCXXX. Cnlle^iuin doctn- 
rum cum auditoriùus Archigymnasii 'Tir 



Oraw nàti v bvct daii Paer. Anui. 

I. Odae et Elegiae , Veronae 1780 in 8. 
a. La Marianne, Tragedia, Salò per 

Righetti 1784 in 8. 
3. L'Àrgene^ novella morale. VenClU 

Tipogr. Pcpol. 1794 u> 
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Nicomede , tragedia <Ii Pietro Cor- 
neille, traduxione in versi tdolti. 
Venrtia i^gS. 

5. Cantata in loda M Card. Gùt* And, 
Archetti. Verona in la. 

6. Oraziiine per la cattedra di £lo~ 
quenta pratica Ugtd» nette JUL Semola 
speciali di .Milnno , recti, l'anno iSo^i 
Milano 8tamp. Healc 1811 in 8. 

7. Cnmaeho diPindo. Mil. 1811-1818; 
cNup. i8j>o in 8 \L una rritica satirica 
od esagerata, ma lepida, divisa in 
sette canti , di Seriltori antidii e 
modemL L'anloie ne lia iMeiato ma» 
l'8.° canto. 

8. Il trionfo della clemenza , comp. in 
tana rima pel solenne ingresso in 
Milafw delle LL. MM, Im^aReaìL 
Milano 1816. 

9. Prospetto MU haioni a de^ «Mf*> 
cizi pratici delle scunie dì Pr-occdura 
giuditiariaa • dd Processo notarile, 
nella l. R. UnùftmU di Pavia j, per 
f anno 1 817 ^ i8t8k Pavia. Bùbmn 
ni 1818 in 8. 

Tralascio la serie delle opere cenni- 
die leritte dall' Anelli , rrci intesi quasi 
tutte nel Teatro della Sralii in ISIilano 
negli anni 1799 — itti7> Conciossiachè 
aorennando ette eolia loro «din per 
l'ordinario a eireostanie e a persone 
del tempo > anderanno a riuscire me- 
lense, o non intese dai poitetii CNtreché 
esse vorrebonsi meno trascurate nello 
stile o nella lingua, e scevre» apedal- 
mento taluna delle prime, da anonraoi 
liberi, da scherxi da piana, da allu- 
sioni ambigue e indee4«nli, eziandio nella 
misera scuola di morale, che sono i tea- 
tri. Con cifc però non ri vuol dire che 
i componimenti teatrali drll'Anrlli nimi- 
chino di brio, di festività, di «ponU- 
neità di verso, di satire aignle, di tali 
poetici, e di ooal dette cooncAe dtam> 
zioni. 

ARCHETTI FVk Gian Baltirta, Caiw 

melitano. K^li naeqne sibbenc di padre 

originario di Salò . ma in Ferrara, come 
attesta il Maizuccbclli , suo coetaneo. 
Chi tuttavia ne volesse avere notizia 
potrà rirorrerp at;li Si iittìri d'Italia 
del medesiino iìlauucchelii T. a, arL 
AnkML Gian JUdtìm, 

3 
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AVANZINI Giuwppe da Caino, Sa- 
cerdote. Nacque egli in qurll.i trrra da 
Michele Avanzini e da Fantina Box- 
soni» poveri , ma onesti genitori, a' l3 
Pimiihrr (!< iranno ir')^. SIikH.tIì sotto 
il Parroco del luogo i primi rudimenti 
ddU lingua italiaiia e latina, e aUe 
aooolc di S.dò le belle Icflrr»' , si rei ò 
m Brescia a farvi il corto tilo»ulico «otto 
i KB. Padii 4dla Compagnia di GrtA. 
'Quelli però Tenendo a que* dì , ciuè 
nell'anno 1773, tolti alla educazione 
delia gioventù , Avanaini apprese le ma- 
tematici 1 e sotto il valente prof. Dome- 
nico Corroli, ilntido jx.i in fine al- 
l' anoO kcolaslico pubblica prova della 
adenia aeqvitlatn nelle matematiche 
discipline, e speeialmciitt' iiHIc nppli- 
cate. (juel saggio deli' Avanxiui dato 
odia età di anni, fn ià «69 propo- 
sizioni > le quali, come si può vedere 
dalla stampa, contengono quanto hanno 
quelle scieoie di più profondo e di più 
dillìcile. 

Essendo poi cpli nel 1777 stato pro- 
mosso al sacerdozio, il Co. Carlo Bei- 
toni , nuutari^aln e iananorato dd- 
r ingegno e dell'attività di Ini, lo in- 
vitò presso di sè, onde ajutarlo, e in- 
iiememente giovanene negli atadf di 
fisica , di meccanica e d' idraulica pra- 
tica. Accettata però egli la propoata, 
oltre all'attendere a tali investigai^mi 
« apertmenti, «u cui appoggi» dappoi 
positivamente le sue teorie idrauliche, 
le quali lo resero celebre, si adoperò 
eoi MMi mecenate wnthm nel Uvoro di 

ima ('aria Icp^i^rnfìca di tutto il lago 
di Garda ron dodici o quindici miglia 
all' iqtonio. In tale Carta , oltie l' esaiu 
figura in grande di tutta la .sii|)('rli< le 
del lago e de'auoi seni, e la dcLermina- 
«one preoÌM della raa longitudine e 
latitudine, asficurata colle astronomi- 
che ossri-vaaoni , doveva essere deli- 
ncato ancora tutto il fondo di esso, la 
figura e altezza de' monti che lo eir- 
rond ino , e indicale le qualità delle 
pietre e delle terre di cui sono oonipo- 
•ti,e ogni altro oggetto attenente idia 

storia ii.ilor.de ed alla fisica poografia 
di (lucati luoghi, lina tale opera grande 
« luMrioM era di già nolto inoltrata.- 



ma la morte del Co. Belloni , avvenuta 
a'3i di Lu^lio del 17SG, ne tolse il 
compimento. Di questa nobile associa- 
xione furono fimtto più fortunato i Pen- 
tierì ful ^n\'prn» ilii pumi, che usciti 
allestamiH- in lirescia nel 1 riscossero 
gli applausi de*piA rinomati idraulici di 

quel tempo. 

Morto il C. Bcttoni, mecenate dei- 
I* Ab. Avanzini « U P. Giorgi, Minor 

Conventuale di Carenano , e il prof. 
Cesarotti lo invitarono o oonsigUarono 
a recarsi a Padana e atanardaL Te- 
nuto per& • qttdla coycna aede 

delle scienze . eorse appena xm anno 
che fu fatto Professore di fisica e di 
matematiea nel GoHegio^die allora era 
in NoTcnta, deliziosa terra suburbana 
di l'adova. Dappoi fu dal Magistrato 
dei Riformatori ddln atndio di- Padova 
eletto a Professore di geoniolri.i e di 
fisica nel regio Collegio di 8. Marco, 
ove allora si raccoglierano quegli stu- 
tlenli dell'Università, che godevano del 
beneficio delle mansionerie. Finito quel- 
r Istituto uel 171^^ eolla caduta della 
RepnbbUca Veneta, PUnNei^di Pa- 
dova acquistò I' Avanzini a Professore 
di geometria e di algebra. E in l^il p<v 
•t0 Al tuttavia oonfermato da Napo- 
leone sino al 1801 , nel qual anno i ri- 
mescolamenti politici lasciarono il no- 
atro matematico senza cattedra. Non 
guari dopo 1' Avanzini venne a Brescia 
a Secretano di quell' Aceailemia di 
scienze , lettere ed arti. Nel i8u3 fu 
nominato memlira ooonrio deil* laliluta 
Il.iliano . che risedeva in Bologna, ed 
era composto di 60 socii , trenta de' 
quali pensionati, e trenta onorarj , e 
tosto dopo ne fu eletto a vice-seeirfa- 
rio, e nel i8o4 promosso fra' suoi mem- 
bri pensionati. Nel 1806 venne fatto 
Pnjfcssore di fisica teorica e di mate- 
matiche applicate nella Univeriit.'i di 
Padova; e in oltre, noto com'era per 
grandi studi sperimentali idraulici, e 
]ier co.pirni lilii-i di sì f.ille dottrine 
«lati iu luce o letti nelle Accademie , 
fu non guari eletto anche membro della 
Cnmiiii>>ione de .linafa all' esame dei 
progetti idraulia pel governo del fiume 
Brenta. Lacrima iifàiaA k icòttCTM 
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t]e\V Jtli'tutiy c Bologna, ovr allora qur- 
»to avea la «uà sede , ai recò tuttavia 
a Fidava. 

Morto rr! tR''! rin>ieiif promcfra 
Gowali , d» S. M. r loop. FraDceaco I. 
Ib seeHo liei 1816 I' ATanttni a Prh 
Tensore di Calcolo sublime, r in tal 
posto r^li perseverò finche visse , con 
fama di profondissimo conoscitore di 
«fuell' ardua setenta, «ebbene nelle le- 
zioni vomii non vi corrisponflcssr , i 
cpiel che intesi dire, la facilità delia 
ctpodtione o della e wB i mk a U f a , done 
•l|nnenotO ne'mnostri specialmente delle 
piA aaaterc dottrine. Altramcnti però è 
de* film acrittì) nei quali la dùtrana e 
l'ordine sono eon!;iunti colla profon- 
dità e colla TAttiU delle dottrine ma- 
tematiche. 

n Golli>Kto elettorale dei dotti , l' Isti- 
tiito naztonnle , la Snrieià Italiana (Itile 
Scieme, le Accademie di Padova, di 
Bologna» «fi Breaeta ebbero l'Atantini 
ad onorifico e laboriosissimo sorlo , 
e il più degli «crìtti di lai furono letti 
•d faiTiali a leggere in talnna di queste 
cospicue letterarie adunanze. Sep:ni\ egli 
qnasi un'epoca novella nella difTicilo e 
scabrosa scienza dello acque, e special- 
mente nella parte che riguarda la teo- 
ria (Iella rc'^istenza t\r\ fliiiili . trattala 
dapprima troppo imperfettamente e 
«on ipoteai fallaci da Newton, Robias, 
Jn.iii . Thevenanl, d'Alembert, Con- 
denrt, Bossut> Gerlaeb« Eulero padre 
e figlio , ecc. , dmdoia vtoi nuova for- 
ma» nuovi principj, a noorl metodi, 
mercè le diuturne csprrìense da lui 
fatte coir aiuto di una ingegnmi&stma 
macchina di ina invenzione , e mercè i 
sublimi ed esatti suoi ciIcdIì. — A tanto 
lume e gloria di scienza univa l' Avan- 
slni una lingolue modeilia e Mhietleiaa 
d' animo. Era ingenuo e franco , amo- 
rosissimo de' suoi scolari 4 affettuosi »- 
limo de* oompaliioti, ftdlissimo agli 
amici, oompanionevole defili infelici e 
dei poreri, e verso di essi libéralissimo. 

Ne' due ultimi anni del viver suo fu 
aliUtto da gravi malori, da lui soste- 
noti con rri'>-;r£;nazione e pazienza. As- 
salito liaalmentc da un fatale inanlto 

nayoto, rarrirato dalla teàe, e con- 
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fortalo dei ct-Iesli e santissimi aiuti della 
Chiesa, spirò iu braccio a Dio nel ift 
Giugno dei 1897. 

11 chiarissimo prof. D. Vittorio della 
Casa ne celebrò il giorno dopo le laudi 
enn una Onanone, ribbene difetton 
nella elocuiÌQoe, ma patetica, e quid 
estemporanea , che fu poi data alla luce 
conquesto titolo: Oratione ptrle solentii 
éttquie di li Ah, Giuseppe Avanzini» 
Dnttiifo di fìloxojìa _, rnemhro peiitinnatn 
del Cesareo Regio Instituto, uno dei 
quaranta daUa Sodttà Itidiama, «oeà» 
dell' I. R. Arcati, di Scienze , Lettere 
ed Arti di Padova ecc., Prqfutoreiu^ 
datario di MMaiutka mUbm nMVni' 
versità di Padova , reciUO» nella cJkMM 
di santa Giustina nel giorno 19 Giu- 
gno 1817. Padova, Tipografia del So 
minarìo 1837 in 8. — Andie il chiar. 
prof. Gabba lesse poscia nell' Ateneo 
di Brescia un Elogio analitico delle 
opere stampate dall*Arannm, icritto 
con molta diligenza e con pari p rol b tt» 
dita di matematiche dottrine. 

Snm aumouioicà mnu omo» arnn 
■n mona uni.' Avinnn an aon. 

I. Calcoli «tf ttperiente tU luut maeehùia 

per f^uidare le hatrlie cnntro la cor- 
rente deijiumi. Nell'opera del Co. 
Carlo Bottoni intilolaU: Pvuùri ani 
f^ ivernn dei fiumi» a car. 977* Bre- 
scia 1782 in 4* 
a. Calcolo dA moto dU ifaOoni mue- 
statici. Nell'opera del Co. Carlo Bel- 
toni intitolata : // unmo volante per 
aria, per aci/ua, e per terra. Ve- 
nezia 1784. 

3. Nuove rirt'n he stilla resistenza dei 
Jluidi. Memoria letta nell'Accademia 
di Padova il dt 90 Giugno tTQ^j e 
come applauiliti^sima pubhlìoala WB* 
Saggi tcientifici e lelterarii della m»- 
detSaa T. Ìli. P. II. p. g6. Pa^ 
dova i7<>4 f in 4- 

4. Saffgio di'l sistema cranioln(;ico di 
Gali, letto all'Accademia di Brescia 
nel i8o3. 

5. Saggio istnrira dei lai'ori e delle 
scoperte dei dotti di Europa» letto 

ìtì lidio itcaio anno. 
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6« Sa^io utorico sul galfonùtHo cog/t 
Mpmnmui dMa pila , letto Hri nel 
di llo aniKi. 

7, Nuov rictrche diitue a retit/katr 
Im teorià delU rttùttnam dei/mM e 
Ir su* appUeoMÌoni alla fisica > aila 
btàiistica , alla nautica , ecc. Due 
memorie in»rrìtc nelle Memorie di 
F^nea , * di Matematica dell' Isti' 
tuta Nazionale T. I. P. I. an. 1806 
e T. II. P. I. an. 1808. In Appen- 
dine alla prima delle dette maamrit 
si ritroTa 1' artimlo Snfiru un nitm'o 
metodo per ritrovare la velocità dei 
iatt ù nei Ui moeei dalt amon» dei remi. 

9. Otten'aztoni e sperienu sopiti la 
teorìa della resistenza dei fluidi di 
Giorgio Juait applicata alla costrii- 
%ione e maneggio dei bastimenti , tiv 
Memorie inserito nelle Memorie del- 
t Istituto Nazionale T. II. P. I. 
an. 1806. e T. II. P. II. 1810. 

9. Sopra un paradosso , a cui portm la 
teoria deUa resistenui dai fluidi del 
M^mr et JUmteru Ndle Mateorie 
ddl* Aecadonia di Padova a». 1809. 
p. 389. 

10. Appendice alle nuove ricerche, di- 
retta a rettificare la teoria della re- 
eistema dei fluidi , e le sue applica' 
tioni, Memoìia letta all' Aecadeiuia 
di Padova il di 4 Aprile del 181 1 , 
e pubblicata nello »te»so annn dalla 
atampcria dd Semin. di quella città. 

11. Sopra la vera legge dett urto dei 
fluidi coiitra ostacoli mobUL Pado- 
va 1811. dalla detta stamperia. 

la. .Supplemento alla memoria intito- 
lata Detta vera legge dell' urto dei 
fluiili , letto neir Arr.-idrmia di l'.i- 
dova il dì ir Mano i8i3, c publUi- 
cato ndio ateno aimo. 

13. Osservazioni ed esperienze sopra 
la teoria della resistenza dei fluidi 
proposta dal sig. Giorgio Juan, Me- 
moria ly. , letta nella Sezione Cen- 

, tiali- del Ces. Regio Istituto residente 
in Padova n»'l Dicembre del i8i4. 

14. Opuscoli i/itomn alla teoria geome- 
trii a ddl' ariete idraulico. Padova. 
Stamp. del Semin. 181 5. in 4> 

15. Si^m la reeieierua cAe astone U 
moto Unewre ddC «equa per luw 



.'A 

canna con orlo a teiajo, die ne re- 
stringe la boeea, Mmaoria Ietta nd 

suddetto Ccs. lìcciin Islilnfn n'sidente 
iu Padova nel Mano del 181 5. 
i& IMIa reeietenea, che al moco 
l'acqua corrente per lunghi tutti op^ 
pone l'attrito e la tenuità, qualunque 
ella siasi, delle sue molecole. Memo- 
ria letta ivi nel Ciuffo dd 181 5. 

17. Sulla pressione dell' acqua ne' tubi 
condotti. Memoria letta ivi nel Giu- 
gno dH 1816. 

18. Della ptvsitorìL' lìfW acqua corrente 
per lunghi tubi ^ nei Nuovi Saggi 
T. I. p. aSo. Padova 1817 in 4. 

19. .Sbipni f ^gbteea deW acqua cka 
da un ampio vaso prismatico man- 
tenuto sempre pieno sgorghi da pic- 
colissima luce neW aria attrarere» 
di un l'ii'f'r tubo conico che ne ee» 
condi la vena. Memoria letta uA 
suddetto Cctaieo Rcfio btituto resi- 
drnlr in Padova nH Mar/-o del 1817, 
e inscriU nelle Memorie della So> 
detà Italiana T. XVIII. P. L an. tfao 
col titolo sp{;uriitr : Sopra la /rnHUs 
colla quale l' arfj un tli iinn i^ran va- 
sca prismatica sguigtuulo da una pic- 
cola luce ^inge vuionat la «oIouim 

acquea contenuta in IMO MWM e»* 
lindrica ecc. 
ao. .Sopra t^ueeo deW acqua t Me- 
moria II. letta nel suddetto Cc%. Regio 
Istituto nel Maggio del 1817» e in« 
•erita TuMitSùmoriedMaSodi^baM 
T. XVIII. P. I. an. i8ao. 

0 1 . Memoria ri <: 'guardante la questione , 
se la vena si contrae anche quaiuio 

V <tcqua di un voto, in luogo di ^foe*' 

gare immediatamente nell'aria^ ^lOT^ 
gasse neW acqua di un tUtro tfoeo» 
Parte I. letta nel anddetto Cetareo 
Rep:io Istituto nel Giugno del 1819. 

aa. Sperimento sopra la contrauoim 
ddla ttmui d* aequa. CratinnaBOM 
o Parte II. della Memoria auddetta, 
letta 111 nel Giugno 

a3. Elogio del Prof. Cassidi. Parte 1. 
letto Mnel Gennaro del i8a3. 

a4- Elogio del Prof. Costali. Parte II. 
Ietto ivi nell' Aprile del i8a3. Que- 
sto Elogio fn inaerilo nelle Memori» 
ddU Sodelà iudima T. m. 
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^f). Intornn la natura del calcnlo in- 
JuiiusimaU j Memoria letta al sud- 
detto Os. Regio Iilitiilo nd Dkem- 
brp (fri 1813. 

a6. Nuove osseiftuioni contro la teo- 
ria deUa remtrnaa di Giors^io Juan, 
e sul centro di retistenTa . Memoria 
Ietta ivi neir Aprile del i8a4> 

vj. Sulla teoria dei contatti dàO* dir- 
fc*^ Memoria letto M nd Ifano 

(Iti i8:jS. 

a8. Sui rimbalzi delle palla dall'acqua 
• di abrt materia ctdmftiU» Mmaoria 
letta ivi nel Dicon>bre del iR-jfi. 
I dotti cultori della idrodinamica po- 
tranno vedere quanto importerebbe o 
OfOpradiiebbe loro una edizione di tutte 
Ir momorie dell* Avanzini, rlic riitnir- 
dano questo argomento. L' Araldi fjiA 
■eerelario dell' /«fi'mio HoMieaaìa aelU 
Prefaxione al volume dell' an. 1810, 
delle Memorie del medesimo litiauo, 
accennando a quelle dell' ATaniiiii nillo 
tMiia della rauloiiHi dei fluidi, oosl 
scriveva a ear. xviii . xix. « Fra pli 
M acquieti non rari, de' quali »ono a di 
« noetri emettile le maleinetidie 
*€ ste , merita quanto vrnnio di arr**- 
M ataic sopra di »é gli sguanli degli 
«r imendciili qnello, di ctd ridrodino» 
4» niea è dd>ilrice alle care del rhia- 
« rissimo sìp. prof. Avanzini. Da una 
€t serie numerosa di esperienze nelle 
m qnaU riluce per tutto la sagarità nel- 
u r immaginari»' . la drstrrzya nelì' ese- 
« gairlc, il criterio nell' interpretarle, 
«r è etio eoodoMo ad ammonire i ma« 
u tematici a volere per una indispen- 
« ubil riforma introdurre qualche cam- 
m Uuncnto nelle fnimole da essi adoi* 
m tate, a determinare la posizione del 
ti eentro di iTs^islt-uza opposta da mi 
« obice qualunque nell'azione dei li- 
«r «piidi. Sema «6 Teogono quelle for- 
« mole prilo'irmrnte a contrasto colla 
tt esperienza e col fatto. L' argomento 
m pure lo guida ad eoteare animosa- 
« mente in ziifla coi Robins , coi Juan, 
m eogU Elettri padre e figlio, e ne esce 
m ogni Tolta Tittorieeo. Una folla di 
tt cognizioni emerge dalla scoperta , e 
« le applirar.ioni molteplici, per cui può 
M farne suu proUtto l'idraulica, la bai- 
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« 1i.<ttiea, la nautica, le aggiunp;ono im- 
« portanza tale , ontle non si esita a rip 
« porla tra quelle , di «ù piò si onorano 
« i nostri tempi. Del resto non è molto 
e a stupire che non se ne parli nel 
« compendio franxete. Delle merci ila- 
M liane di tal natura è nolo che p*> 
" nano assai a valicare le Alpi »• 

Qui darei fine alla biografia dell' A- 
▼annni, se non dovessi pur dure alcuna 
crisa delle contesCj che furono fr.i Ini ejun 
altro chiariiMimo matematico italiano, 
celebre andi' per doltisiiae inve* 
sti(;azioni in ipiesta mederiraa difficile 
•eienza, il Cav. Prof. Vinoenxo Bru- 
naeei. Questi nd ino TVaMoM did* 
l'ariete itirauUcOf Stampato in Milano 
nel 1810. S.Ì era mostnilo tuttavìa te- 
nace delle teorie e formole antiche in 
fatto d* idrodinamica , ossia del calcolo 
della resistenza dei fluidi , quasi esse 
non fossero state già dimostrate fallaci 
dalle esperiente e dal calooU dell' Avan- 
«ifii nelle Meinnn'e da Ini pubblicate 
fra quelle dell' Istituto Nazionale gli 
anni 1806 — 1810, e delle quali pailant 
r Araldi. Perdb 1' Avanzini nell' J^pen* 
dice alle nnoue ricerche dirette a ret- 
tificare la teoria della resistenza dei 
fiuiài e là nta applieaakmif «3ùam& ad 
es.ime 1' opera del Bninaeri , e ne di- 
mostrò le fallacie a prova di esperienze 
e di ealcoli. DÌ die il Bmnacd irritato 
e quasi reso cieco , pubblicò quella 
riottosa Lettera di un dilettante di 
Jisica a un suo amico sopra alcune 
questioni idraidiche. L'Avandni pad, 
non aUritiirnti che quel Greco, quasi 
dic4-udo tra sé, percuoti, ma ascolta, 
pubMiob una dignitosa e ragionata Ana- 

lisi della sua Memoria, ossia dcll'j^p» 
pendice alle nuove ricerche ecc, , la 
quale era stala aigomento di qndia 
Leumrm avoataa, • vi dimoslr& tultai» 

via con nuove ra^^ioni , e vi espose eoo 
uia[;giure chiarcz/.a la verità del suo 
assunto, e per ciò stesso il torto delle 
accuse e dcjjli insulti della lettiera del 
Cninacci. ^uUamcno il lirunacci non 
se ne dimostrb convinlo; ma invece 
con altra Lettera inserita in pubblico 

I foglio, e diretta all' Avanzini medesimo, 
dicera^ pranlo a linellcre il gindiiio 
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della coatroTcrsia ad una uuiunc di 
iHNiiiiii iatdligaili , « n« Ittòwra a lui 

stesso la srrlt.T. ArrcUiS Ai hnoii pr.ido 
l'ATanami la proposta, e scelse a giù- 
dàem b Facoltà m^umaiiea ddl'Uoi» 
tersità di Bologna: ma non |ioLè poi 
mai, per rappresmtanae che ne farcssc 
al Ministro dell'Interno <• al Vice-Re 
d'allora, ottenere 1' eflett nazione del- 
l'inchiesta, sebbene rgli si r4)nlentas»e 
che Tenisse giudicato, se le sue Bicer^ 
dU mm oottlcMnero 4i eo»e Buive, 
importanti, r ben dimn^lrat*'. So\ti in 
se medesimo TAranzini un tale disgn- 
alo, e ae iM diede pace, quando per 
I' elezione fattasi di lui a mriubro della 
Società Italiana ne! i8i3 si accorse 
che quelle coutradilizioni , raen che ono- 
imte f non avevano scenata la nw aliiiM 
|Nrrsso gli intellifrenti. 

Siccome poi il Brunacci nel suo (hnt' 
pmilio di Odeoio tubiùn» , pubblicato 
nel 1811 , aveva riprndottu al (ine del 
primo volume il problema del moto 
dell'acqua nella canna ddl'ariete idra» 
lieo, .sn>leiiendovì tuttavia la teorìa cen* 
aurata dall' Avanzini, questi riassunse l'e- 
same e la trattazione di una tale nialrria 
nel Supplemento alla memoria intitolata 
Della vera legge dell'urlo dei fluidi con' 
tra ostacoli mobilii e forse il Brunacci 
rimase alfine eonvinto della tnesatlena 
delle formole da Ini pubblicate, e della 
cminciti delle ipotesi, dei metodi, e 
deUe toorin antiche. Peroodiè ndla ri- 



stampa, cui fece nel itti 3, del svo Trai» 
tato dÀtariH9 tdrmtUeo, quelle fbr- 

inolc vi apparvero in parie riformate, 
c in parte cambiate all'atto , sebbene 
non in modo che la teorica di quella 
macchina anda^ise del tutto scevra di er- 
rf>ri . e l' Avnnzini ne fosse inlieraniente 
soddi-sfattit. Perciò questi negli Opuscoli 
ùuomo tUla teoria ^eomttriea ddtanel» 
idraulir ì tiirn«S a dimostrare la fallacia 
dei mclotli dell'avversario, e la |^ 
dei propri , sempre eolla luee 
delle esperienze e del calcolo; ed an- 
ehe nella Meninria sidla pn's<Mone del- 
1 acqua corrente per lunghi tubi, cen- 
*urò tuttarta i procedimenti, le ipo- 
tesi, lo teorie e le fnrmnlf usate dd 
Brunacci nella trattazione di un simile 
uvomento (t>. Cosi le grandi scoperte 

idrndinamirlie dall' Avamìnì proposte 
dapprima nelle sue Nuot^e ricerche di- 
nOe a mttifieare la teoria della resi- 
statua dai fluidi, e ndle OjacivawMtt 
e iperienze sopra la teoria medesimoj 
nelle nuove trattazioni in risposta o 
censura dei libri de) Branaed, mcrri 
di nuove esperienze, di nuovi ealndi , 
e di nuove discussioni, acquistarono vie 
nia|;gim<e evidema di verità. Onde aem- 
brerà men vero il dirsi dal Ch. signor 
Lombardi, Segretario della Società lUf 
Uana dei Quaranta, e BiUiotaeario del 
Duca di Modena, die la letteraria oon* 
tesa tra '1 Brunacci e 1' Avanzini ninn 
vanta^io produsse alla scienza, « Su- 



(I) Nella r^iMitiitone falli delle dispall In ^1 
Brnnacci e P Av«otiii h» irgslla Ìl giddislo t k 
hiMls seiasleat M Gh. Vlaf. GsUa ad tw» 

J BI i ig l i i dell' Araatinì caiicntami csrlnnaMlB a 
t»nm. TVoB allrtmrnli ^tit il Oh. Prof. Drlla 
Cju nell* taa Ortuion* p*t t* toUnni tte/nit 

MV Avwuiai nrdrMno MsiraiH disposto s ditra- 
imt il Btrilo • b npow. Noa pini chIo di 

piccolo fr\n P opinionr eie* il'i.' rncoiiii.i'ori dtl- 
l^Avaniiai , c prr l i 1 >ti> pr >f uiiIj tlnilrina , e 
ftt essere «|l:iiu il . Il amrrilu ' ditcrpeli drl Bm- 

«BflcL A||^is|iii asckc ciò, che il Piof. Aat. 
Bfet g fci H I tntv» m* Atni hiogrmfid iaicrflf mi 

A'i/oiV i-'cf^i JcIP lm;i. W. Affjdinijj di scirnicr, 
leltti* «1 in Pailn«] Voi. Ili, p. i6. Pa^- 
èam i83i ia 4. Una questione, «tU dies, cbc 
tt l'Avsatial s^iUe col Bnucci, mtfWiliSBai 



u lTPj>po celebri per U storia delle barallerie leliera- 
a rie , « troppo doImII ad n sano , ch^ cticada 
«t iaHasiatalie cmm'als di aver» Pevidtana s caai- 

t« pigna, a liittire , si! jn.iva rlii> le iole annidi 
Il un vioitnio puleir e ili un f iroredi parlilo avr»- 
u aero a decidere della sua Moafitb a delP aitimi 
«I viUorìa. E imIIo più loflriva a maUacaatt» cha 
U la villi di àA più gli era da prcMO iMMlasaa 
(1 sulP ..ll.iir ili u r ^(ìuUtinnr sriviic i ucii di- 
ci lini delia verilà e della |ÌB*litia. Ma la prrpo. 
(4 tMU eia dicaicfilli a lam scaola, na fa villi 

« allitaava la ^Sfl podkt, che, mi.lln adalanHo, 
<t Molla pakans speitiv : e PAb. Avanzini Tcbbe 
(I il confutlo, riw il fiore de^ Malemalici a lui, aaa 
« al roteate awtnaria, diiasi* la firn» , dsf« 
u avnw csaaiaala la vikiNMCi toma dmui, dal 
H «a MMMt • ann fsniaM ». 
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« •eit& ( die' rgli ) questo scrìtto ( Trat- 
a tato f/t'W arirtr idraulici del Brtf 
u nacci) lina viva Irllcraha contesa tra 
«r Vaìj rd un cornane Gdltega : ma poidiè 
m quetU aittn ▼«utaggio proHus^(> alla 
m fàcufty eoioe imlte volte pur è acca- 
« dato, dal eonilitto dello opinioni 
« più luminosa è risorta la vmtà, ooai 
m io amo meglio obliarne la storia, e 
«t rioorderò soltanto che all' ire successe 
« la paoe, e gli animi conturbati si 
M composero in fine alla quic-tt* » (i). 

BAGÀTTA Girolamo, Sacerdote da 
DcMnmiOi Nacqtw ivi il di at Setta»* 
hit Ac\ 1771 da Giovanni Bagatta o 
Gìovaima Silvr^stri, onorati e piissimi 
g e niloii , i quali gli iiliBaroao dnoda- 
^ anni più teneri 1' amenti della virtù 
e della pietà. E poiché fa alquanto 
cmciuto in età nel posero a studiare 
in grammatira sotto un ottimo sacer- 
dote, Don Tihurzio Rrcsriani , p poscia 
ia rcttohca sotto i buoni Gesuiti Spa- 
fnnoli de Caynaa, dùanmti dal Cam- 
tnune di Dcsonzano ad insof^nirc, dopo 
la soppressione di quel loro Urdiue, si 
edebre pei «noi meriti e per le «ne en> 
lamitii, o a meglio dire, persecuzioni. 
Avendo però il giovinetto nell'età di 
tredici anni o poco oltre , compiuto in 
patria il eonw di mnane lettere, e pa- 
les.ilo ìufrr'i^no c attitudine da fraudi 
apcranzc, i genitori solleciti della mi> 
glior nascita dd S(^o, nd collocarono 
a Verona sotto la disciplina del rplf l>r« 
Ab. Lnigi Trevisani, di onorata e cara 
incaioria; onde si perfesioname odga- 
•U» ddle belle lettere italiane e latine. 
ficn avventurato e il disrfpnlo r il 
niaestrol Ferocclic, qual soiuc detto in 
ctampo ben preparato , finittarono a gran 
ilovizin ni-H'animo d<'Uo studiante gli 
ammaestramenti del precettore , e que- 
gli fii la maravigHa e l'amore de* «noi 

rondiscepoli , r pnNci.i ricali altri Vcrr»- 

nesi» cb' ebbero fama per buone lettere, 



' !> f7ij»i"(i .tri C,^. l'inctnto Briinarci wlle 
/Uemorie della Sitrittn Italiana T. XVKl. P. 1. 
(a) Ba(«IU 0, rre T. I. p. u.«l4. 
(3) BSfSUa Optr* T. I. f. iS^iS. 

(^) BsfiNs <>M T. 1. f. t»..»). 
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quali un Dalhene, un ZineUi, I éai 
Zcviani , un Marìoni, i due Pindrmonti, 
un Gagnoli, un Lorenzi, un Torcili, e 
un Cesari. E ben diiaramcnte dìa»> 
strano in lui il m< liln n ^ifl'.ttla etlìo 
maziotic una Canzone per le nona 
Wìdmaa-Foaeariai (a), na'dtra adla 
ract'oUa lu morto dell' Emo, Generale 
della Repubblica Veneta , la quale c 
forse l'occhio nel corpo di quello com- 
posizioni (3), e quella per Francesca 
Mari.i Pisani resasi Monaca (4) , che 
verrà, credo, riputata il più bel fiore 
den* antologia (5), daU inori in tale o«. 
castone. Ne il Bagatta , già fattosi chie- 
rico, venne meno in tale stima ^ nella 
cdtnra delle fisiche, metafisidie e teo- 
logirhe dtsripline : perorchè, e il Gual- 
tieri , e il Bellini , e il Zoppi , e il Bai- 
mondi, che in quelle gli furono maestri 
in Verona, l'ebbero end tempo della 
scuola r poi in singolare estimazione, 
e sopra tutti il Gualtieri, qnd Tcne- 
lando Arciprele di Ibnedm, con cui 

il Ba^^atta fiao da* teneri anni si legò 
di peculiar rifoaaia ed amore, che 
conservò sino alla morte. 

Tali proftcHi a A primaticci del Ba- 
gnila in ogni maniera di buoni studj , 
Dia sjtccialmeutc nelle lettere am«-uc 
italiane e latine, vieppiù chiamarono 
sopra di Ini l alirlld ile' snoi teirazitani. 
Il Comune di Dc6cuz;uio, per conforto 
maMÌmamente e per opera dd soo il- 
lusliv cittadino il prof. .Angelo Anelli, 
istituendo nel 1793 un Ginnasio, vi 
diiam^ a maestro di bdle lettera a 
Bagatta, non giunto ancora all'anno ven- 
tettimo di sua età. Tale smola , a cui 
egli si dedicò , fu per lui un teatro, 
ove fece la più bella aMttra dd tao 
sapere. 

Nel secondo anno del suo magistero 
mmpose nna lunga poetica aoeademia 

di ogni maniera di metri it.ilianì e la- 
lini, acuì fece concorrere il fiore de' 



(Il li Ti.irilli irn- |Kii air anima d i Ticviiani 
il Utdiiioniu vivImiido drila idi gialiladioe im 
qmlla piena, « a(TclluosiuÌM Onilwi iuscbic, 
(he liciti wl Smmià» H Vaws. Barila 
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Irttrrali Verone»! c BrMciani, c drllc 
riintr.iilf viriiif . .iininiranti l'iin più 
doli' altro la facoltà, la copia, l'clr- 
gmn, e i Tarj prcfi de* flompMtiiieiiti 
tutti sopr.i un sopprtto solo. SiiMimav.i 
egli la mente e l'animo degli scolari 
mOa tBterpretadone di Dante , traspor- 
tavagl! con Virgilio, dilcttaTali colle 
araonie da lui fatte sentire di Petrarca , 
rendea loro facile e magnifico Orazio, 
• quasi faccali divenir Romani con Ci- 
cerone. Onde poi più avvivare la sro- 
laoreaca, fondò in sua casa un' Accade» 
aia di apiegadoiie di Glaaiid con regole 

esiti latini , e con sos-.ioni A'.ìc \ nllr prr 
nCM. Nè aolamentc intendeva il Bagatta 
a eoUirare nelle lettere UglovnitA alano 
Unnaestramrnto afBdaie, Ba eziandio 
con ogni sf)n("citii(linp e rnn molto indu- 
strie si studiò sempre guidarla alla pietà 
cristiana, innamoraria della virià, e 
sbarbicare dai teneri animi la naNrcnto 
gramigna dei visi. Anzi non trasciironne 
pure t'esterna eoatumatetta, ben sa* 
pendo come le creanze siano 1* antica- 
mera della buona morale , e come il 
criitiaiio «a etlandio per itpirito di 
modestia e di umiltà ben emto e ben 
eoatnmato cogli altri. Reggeva però egli 
la sua autoritii di maestro più per amo- 
re, die per impera» 

Rimase il PiL'itti i profes-cnre di Rot- 
torica del patrio Giunasio sino a che 
qnealo per ragione di gnem ai disdolae, 
e nel in«)Q si annullò. Al ritornare però 
della pace egli adoperò ogni modo per 
«eatitnfarlo; effuidtorl nd 1806, ne fu 
dal Comune nominato Presidente o 
Prefetto. Nel quale ollirio egli fu a* 
maestri più fratello che superiore , agli 
•tndenti ara()n>^is%iino padre, alla Di- 
rezione Genei.ile lic^li Stmjj morlcllo 
cui proporre ad altri Ginnasj , a tutti 
insomma carissimo e rispettabile. 

E tale perseverò , anzi in predio viep- 
più crebbe col progredire del tempo, 
fino a die ]denaniente li dimoftrfr quale 
laProwidettsa U wlea« moderatore non 
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solamente di pubblico ginnasio , ma 
ezian<lio di scelto alunnato o Collegio 
di giovani delle migliori famiglie ac- 
eerrenti dal Regno Lombardo>Vcneli», 
da lui stesso, e a <>iia pnvissima spesa 
istituito ed cretto , e poi dall' A. M. 
di Fkanoeioo I a' di 16 Ibno i8tS 
onorato^ miUa admoia prece ^ del singo> 
lar privilegio dello studio filosofico. 
Nulla trascurò il sapientissimo saoer» 
dote, che accrescere potesae eziandìo lo 
spleniliili) «Irroro del suo Istituto di 
Educazione. Cunciossiachc ne venne ab- 
bellendo tempre più l'ediftdo, lo adoiw 
nò di epifrrafi latine, da lui in varie 
occasioni di festa dettate in purissimo 
stile (i), e di alcune lapidi Romane 
del Inolio, fra le quali l'insigne tond>a 
isturi.ila di Alilia tJrtiica , da lui ezian- 
dio illustrata ron dotta lettera al Ch. 
Dott. Labus (-(), e fornilio di una rae* 
colta non dispregevole di antiche me- 
daglie , di un gabinetto di scelte mao- 
diine per la fliiea, e di eroslaed e di 
minerali prr la storia natural(<. A viep- 
più poi sollevare e rallegrare 1' animo 
de^ tuoi alunni ai Take ara di degand 
poesie italiane e latine di vati* 
tro (3) , e ora di eloquenti ragiona- 
menti (4), recitati alla presenza anche 
di dotti uomini, e di ragguardevoli aia* 
gistrati. Non tnimciò poi di formare 
precipuamente alia pietà e alla religione 
l'animo de' auoi giov in e tt i, ammae» 
strato di quel sommo ammonimento dd 
Savio : Tenti Dio , • attienti a' suoi eo> 
asaradkmmcù Qui uà tum tmim, 

Vè fu egli tutto «olaaMnIe pe^ mot 
alunni o discepoli , ma quanto e quando 
potè, si adoperò anche nel sacerdotale 
ministero a pr& di tutti i suoi t err e e 1 
Zani. Conciossìaehc per ben dicci anni 
continui spiegò ogni festa la dottrina 
eriatiana, e alle opporlnne oeeaaiani 
declamò contro i vizj dominanti , e rac- 
comandò le cristiane virtù con qud 
cuore e eon qud inoeo di aaem eh^ 
quenta, «be qdmw tnMoni «n- 
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ere prose, che di lui si hanno allo stam- 
pe (i); ed HeicìtOMi ancom nd gui- 
damrnto delle coMàeiiie eoo qud |Mni- 

dcntiisimo sur» m.ipivtrro , por mi ve- 
nia consultalo il.li più valiiiti Iro- 
lofi, e d« putori e pnkii ettondio. 
Tilt- amore de' suoi simili, che n<l 
Bagalta era ^rito di carità, il rcndea 
Kbendifniiio vcrao di nri di quanto 
avrà , e oppronssimo di ogni maniera 
pel loro bene e pei loro bisogni , ezian- 
dio che si trattasse di stranieri , o di 
persona roen dw Mriteroli di bene- 
lirj ; di rlio s:\f.inn'> testimoni quanti il 
conobbero v. in patria c faori. Sopra 
nodo la carità 0 nm tatto «omm • 
promura pe' suoi nitori, e sprrial- 
mrnte per la sita madre, a cuT chiuse 
gli oedii dopo la piA asùdiia aaii- 
strnza. La sua gloria però singolariMÌaMl 
sarà il suo Itlitutn ili Educ<tzintu , con 
cui egli mostrò eternamente la sua vera 
tttrità Alia patria. « La nobiltii. dicea 
*i Plutarro (a) , »• rosa bolla , ma r un 
« bene dei progcniUm: si stimano le 
m riedime , ma esae sono un poasedi- 
<» mento della fortuna : prepr-vnlr è la 
« ^oiia , DM non è stabile e sicura : 
« amabile è la belleua, ma di breredu^ 
m rata: dniderevole la sanità , ma facile 
<i a mntamento: invidiabile la robustezza, 
m ma ad una malattia , alla vecchiexaa 
«r mrmiiaee ... - T educaxioM e l' am* 
•r m:ìestmm''nl(>ila sola delle cose umane 

(•) BagaUa, Op<rt T. II. 

(t) DiU*mtmtmti»nt «ki'/miuiaUi $. 6. 

(S) XJk. tv. ttfin. XIII. «f ew«MUmi'r«. 
«OlMi. Ecionc \ìtt ilUloo e U\\ quali le parole : 
M Pmiar ^««m is palri* mra fai , tmil td me 
■IrtmiiM — riiliTi Mi IliM fiisliiditH. Hdic 
Staimi lufin. EnfBwUl, Eiimm, VHt 
MtdUUitl. Cmr nm h'c? El palrr tini, erat 
min una , al<|oe cMm ipM sdalaxrral pvnun , 
^mI« mmlUt kit frmKtfUm hak tmu i. Quar» 
mmUa$ t Ham niumntm Mtrarmt rm»a » fai 
fattoi ttiii ( ri opporlane complare* faircs aadie' 
bini ) , Uhtroi veiiroi hie ^MiiiUiuua iitMt». 

eni II ani jitruniilui 
patrU ? aw fiaàlatm 

«forni ? Quanliiìnm rn (r^o , ctlt.ttn pecunim , 
eondueert pratotftUtrtt .' ^uodtiiu nunc in Kabl- 
tatiaaat , ém riaUamf <• fmaa ffrfn tmun- 
unr ( Multe amtmm pm igri iwannir ) * iaift^ 
iUilf, ««taira MN«d»iw/^ifiM«*» 
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M immortale e divina». E più nobilmente 
dlUft cducauone parla U santa Scrit- 
tnca, dove di coloro cix? ammaestro» 
ranno molti nella giustizia . dire r]w 
« qilendcranno <|uasi slelU; ncUa perpe- 
m tua etemitii «. Littitato di «dvcaiioiw 
della gioventù nella religione e nelle 
lettere dal BagatU fondato, pouoduto> 
e a tanto splendore erescìuto ndia 
Deeensano, e tuttavia quiVi 
mereè le cure di quc' degnissimi sacer- 
doti, in cui egli trasfuseli suo spirilo, 
sari un monumento illnitrimìmo delle 
glorie di lui : co»i con tanfo di 
•lenti e di ialiciic sue foss'cgli riu- 
Mito a nodello più ajcntaBwnte iak- 
manrhevole ! Si loda tanto e si propone 
per esemplare di amor patrio Plinio il 
giovane, perche fu cagione che in Como 
sua patria si i-itiUiissero pubbliche scuo- 
le, contribuendo egli a questo (ine il 
teno «Iella spesa , e procacciando da 
Ruma maestri di grido. E nrttamsnte ai 
vide in Ini l'animo cosi benigno e pronto 
ai ben patrio « che all'occasione di un 
disoono tenvtoeon pareechi «api di tif 
miglia andati a visitarlo, spontanea- 
mente proferi l'opera e la borsa sua 
alla btitasione ddle scuole mancanti , 
e vi eccitò i genitori. Ma d' altra parie 
ci trovò questi ben rispondenti e con- 
senzienti alle sue escniauoni. m Importa 
« molto a voi, dioea(3), che padri lielp, 
«t che i figli vostri ricevano edura7.ioiie 

nonium ÌS ht n» habtOj paratui lum npH 
Mie» MMM, filati pr» filla «•! parmit , ttf^ 
CfaM pm r n m aiat , fmad «amfirrt »ahi$ pLiethtt, 

tìiut . . . Prnin.lt conienlitt, conipirnu, m inm- 
^ue animnm «x mto tumittf ifui eupio em 
fHM ^h ii l ii n , fa«4 iMwai aamfirra. Mlktt 
AoiMftiM frmmimra UbarU vaurit, «Ali grMlM 
pmtriaa ^ ìttttu. EJUtaaauir kU, fUi kta ma*- 

cnntur , ilutin^jiie a>' .uH.tle ti>liim 

Am4U^ I Jr€fjitent<irc cu/i-iucicanl. jéùfUt ali» m 

Uaa tlaroi pratctptori 9a4aaatltt «t « JSaiikai$ 



MMrf akaam In Ism, Ih awr alimi Im hane 

toeum conjltiant'. Ilare pulivi atliuj et qaiiì a 
InIc re|dciidj i quo map» icina , qua fnla» 
«iU CmMI, si MtKtpcict, fM4 iaiasis. istoi|a 
sslrm, al ft» ni nafiAsdiM npa «e. 

L'eaariasioae di PRaio a*Cs«aicli { mm cIh 
l'e«cBipio i(\ nj^illd) furM iio«i liuuiii vanj nr|>)iure 
a laisM da'* Salodiani , cIk BMsancia u awtcnfciM 
I sali» sfiiS A 



« qui più che altrore. Perdiè dove po- 
ti tocbbcro €MÌ ttm volcnlici'i dM 

M nella patria, o dove essere educati con 
« ma^gux pudiciiia che lotto gli oochi 
« dei genilori, o eoa nimr dkpeoàiù 
m die in casa ? Col risparmio delle 
«c spcae dell' edacaiioDe itraniera , ti 
m conducano maeitri di tal fSuna , 
« che se ora i figliuoli Toetri TaUW 
<( a{;Ii .studj altrove, gli stranieri ooneor- 
m rano per gli studj a Como «*. Coti diue, 
cmI fa ftllo. Lodati, dÌMf«,MMÌ q«a> 
«l'atto prneroao di Plinio, e a ragione. 
Ma iu fine che coalò a lui? La briga 

di ptWNIMÌsre i BMMtn OOB WM Ic^ 

t<*ra a Tacito, e un teno della tpesa, 
la quale veramente, atteia la tua rie- 
chesza, non fu di tcondo alcuno alle 
•un cose domesticlie, nè di grave pen- 
«ero. Non coti il nuovo Plinio cristiano 
di Descnxauo. Troppo maggiori sacri- 
fici ftce, tn|»po fluifgiaii fatiebe 
« lollecitudini sostenne , troppi disagi 
e lunghe pene tollerò, onde procurare 
a Dncaiuio qud mudmo bene: ni 
pria di finir di vivere potè averne in 
rioambio il contento di laicìare alla tua 
patria r Istituto « quale desiderava, si- 
curo degli eventi e delle mutevoli vo- 
lontà degli uomini. Così anche in lui 
si avverò la somma veritii , che il pre- 
nio deDe frudt opere non al ottiene 
quagi^ù : onde giammai iinn si vuole 
operare il bene per terrena mercede. 

Gìh Bteeeto ddle care, dalle fetidie, 
e dalle afHiximii ^ senti il Bagatta avvi- 
cinarsi la vccchiaja in età già tuttavia 
vigoroM. Molestato tratto tratto da do- 
kiri reomatioi, de tuli di tosse, e de 
un asma continuo ad n^ni più lieve sa- 
lita, il di 3i gennajo dell'anno i83o, 
alle ore nove del niillino, in sailo ei- 
zarsi fili letto, preso da impeto di tosse, 
che uun potò avere il suo sfogo, e op- 
presso da stali di saogue, ncU'elà di 
5^ anni, repentinamente «pirò in braccio 
al Ji$Uo della sua destra, il degnissimo 
« chiariamno taeerdote Deder , già 
da tanf anni profeMora di rettorica, e 
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Kcttore del suo /«temuto di Educazione , 
che gU pone l'eaU» aooeono ddb 
assoluzione sacramentale. 

Un tal gionio fu per tutta DescnianOj 
non Aie pel Collegio, un giorno di «o> 
mune calamità e di pubblico lutto. Alle 
mortali spoglie del Bagatta furono fatti 
gli onori che si convenivano ad un pa- 
dre della patria, ad un uomo si caro 
non solamente a' suoi terrazzani , ma 
in tutto il Regno Lombardo- Veneto , a 
quanti eonoUiero Ini • fl ane blilnlo, 
e si stimato da Mnns. Nava Vescovo di 
Brescia, da Mons. Limti Vescovo di 
Verona, e dal «no eneee ti ore Mone. 
Grasser, da' Magistrati, da S. A. il Vi- 
ce-Rè, da S. M. Francesco L; e ad 
un uomo ai benemerito di tanti ahmni, 
che ora occupano posti utili e dignitosi 
nelle Parrocchie , nelle Cattedre de' Li- 
ed, de' Seminar), e delle Università, 
negHUHof delle Kagiatrataie, nel Foro 
e ne' Nosocomi, non obe nd W||lnwnliì • 
delle famiglie. 

Fu egli sofiragato e onorato tattaria 
di solenne anniversario nella Chiesa 
parrocchiale di Desenxano , e di magni» 
fico elogio, detto in tale occasione dal 
sullodato Ab. Deder, e reso poi puh> 
blieo colla stampa (i). Anche nella fJi~ 
blioteca ludiana si è compianta una tal 
perdita eoa nn hél' arldcolo neerolo- 
gico (a). Finalmente per opera del me- 
desimo sig. Ab. Dedier si è data alle 
stampe una aecHa neeoHa di molti do- 
gli scritti editi od inediU del BagatU, 
i quali saranno un perenne testimonio 
della periria di lui nelle due lingue 
italiana e latina, ddln ma vena poe- 
tica. (Iella sua rara eloquenza , e insic- 
memente del gusto e ilei giudizio iinia> 
simo dd raeee glito re di questa vem 
Antologia. 

BAGATTA Gioseppe da Dcscnzano, 
fisieo-medioo, iraleUodd aollodato Ab. 
Girolamo. Mori in Brescia nel 1816 
nella cura del tifo pctcodiialc. Se ne 
ha in luoe: 

I. Lmtm al A Bamlii* mttm dMtrùut 
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di Brmn» àù Dott. Finak inacrita 

nella sua Opera su talo nrj;rimcnto. 
%m Dt re medicot et pnucipue de hcmo- 

pUftL BrixiM «ar Phamom 

i8i4 in 8, 7.r|t|ta di errori di stampa. 

BARBALENI Antonio da aan Felice, 
Sacerdote. Fn duttlan del teatro e 
Mcuola aporia nel Liceo di rrr.scia. c 
socio dell'Ateneo di questa rillà. Han- 
nosi di lui alle itampc le quattro ae* 
gaenti Memorie, tolte tìgiMidaiBti k 
cura delle api. 

I. Come ridurre un t^ecchio aU>*are a 
fmi di MIMMI /offffia. Be» Àmudi di 
Àgric. T. I. p. 375. 

II. Modi di eèoit^Ucare le eipi anco 
eofb* «eAuHf J& tn Kilk eutttm. Re, 
Annali di Affric. T. IX. p. 19. 

III. Moltiplicaziofu anco degli tciami 
cosi detti all' antica , e per cavare il 
rneel» « la eetm mmm dar morte alU 

api e sua Aìnia. Ivi T. IX. p. a6. 

IV. Metodo di far nascere le api in 
Annerilo. M. T. X. p. 177. 

V. Sulta coltura delU api rulla tardit- 
Mima primavera t Memoria nu. (1). 
1IAIVB ALENI Giacomo, sacerdote da 

Salft. Si ha di Ini alle ttaoipe un' Ora- 
zione recitata alV Illuttr, eignor Ma- 
rino da Ca da Pesaro aelia tua par- 
MiM dal r^memo M Salò • detta 
Riviera. Salò , per BcRUodìiio Lift- 
toni 1606 in 4' 

BARDEUJ Benuundmo , Sacerdote da 
Cardola, terra principale del Comune 
di Tignale. Fu Ardp. Vie. Fot. di Gar> 
gnano, ma rinonsib poi nel iflSS l'Ar» 
cipreboidn al Rer. D. Domenico Gioiigi. 
Compose per suo virtuoso divertimento 
un libro di Sonetti spirituali, che de- 
dicò a M oot. Viacemo GimHniaao Ve- 
scovo di Brescia, ove li fece sLnii[inrc 
per li Sabbj nel 1737 in 4- £ do* 
<ani, die nel principio del Vibro n 
lepRono in lode dell'autore due Ma- 
drigali di Martino Giovio. I pensieri 
dà MmeUi «omo boom» e la loro elo> 
nel loro aatore lettura 



di Imenii aatorL D nomero pcr& ver. 

rebbe cssm» meno stenfafn , e i com- 
ponimenti in pieno chiederebbero di 
OHere tuttavia liarati. 

BARGNANI Ottavio da Salò. Fn qui 
oiganista nella Qiiesa maggiore, ed as- 
sai esperto in cosi nobile e dilettevole 
arte della Hvìca. Stampò: 

I. Canzonette a quattro e otto ««Ck 
Venezia per Gardano i595. 

II. JAcfMtfcuiM^ daa, tre, a^uaUro 

foci. Ivi. 

Fanno cenno di lui il Cozzando (1) 
e a Hamodulli (3). 

BARUZZO Àndi'ca, da non so qual 
Inogo della Riviera di Sal&. Fu scul- 
tare e fonditore in metallo eocdlaile. 

Morì in Roma, e fu sepolto in Aro'CoeU 

dinanzi alla rapprlla della Santissima 
Pietà. Ivi in fatto era il seguente epi> 
UBo: 

Qui qiace misere /Imìrcn. Rantzo Bre- 
sano della Ritira de Salò scontare e 
fondetart d mttatto teeeOmdeeùao , a 
nullo secondo frisse an. XXXVIII et a 
^me XllI d Setembre per piacimento 
d Dio come Bono et fedtda CMrtùuio 
rendet V iinima a Dia M adona Giulia 
Senese ebe la cura d /ar$ dtta lèpida 
An. M. D. LXVIIII. 

BATTISTI (Frà) Antonio da Gar- 
RTiano dell' Ordine de' Minori Conven- 
tuali. Egli fu reggente delio Studio in 
8. Antonio di Padova» e nd tSd fa 
col P. Generale del suo Ordine e con 
altri «iioi Confratelli in qualità di Tco* 
logo al Gotteflio di Traito, 
può vedere nel Catalagut 
Theologorum, qui ad Sac. Oecum. Tri- 
dentinain Synodum convenerunt. Bri- 
xiae i563 Xf^Sept. ad ùtetantiam Jo, 
Bapt. fìnznlae . in 4 » o presso il Co- 
leti (4)* Ivi perù egli si dice semplice- 
mente iAtlMiiiif de Granano Regens 
S. Antonii de Patauio : ma mi sono ao> 
certato, per registri antichi diGaignauo, 
eh' egli era della famiglia dc^ Battieti di 
quel paese.— Gaiinano pei diccai Crù 
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f. ì3r — i4o. 

(a) Librtrim Bm.iitti P. II. f. 
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(•nanum, al ntoilo che il Trissino ranU) : 
Pi Salò t di Gn'gnnn , di TuscuUtno (i). 
I! Riccoboni (3) fa lueroorìa di Maestro 
F'ra Antonio, come che « spiccasse la 
Teologia secondo Scolo >■ in P.nlova; 
r il \Va<lini;o (3) lo dice « prime» j»ro- 
fi'More di filoMtfia tiell* Accademia Pa- 
dovana n, inlrndasì d«'ll' Ordine suo. 

DEFFA I4F.GH1M (<ic' CnnU) Anto- 
nio. La fomiglia di lai ebbe il tno an- 
tico patrimonio r la sua Contea in Ma- 
gmmiOy tnra della hiviern di Salò; 
ma nacque in Asola del i53>3. Per* 
db io non tesserò la bio^fit di que- 
sto leltcrato. Chi voita saperne, potrà 
ricorrere al Mazznccheili (4)- 

BELLA Maff^rita Candida da For- 
nico. D.Ì Filipi><i Telia e da Catterina 
Valcnli, rmebti e pii genitori di quella 
terra, nacipu- ivi ìlargherìta Bella il 
di I Ott. 1744* < venne a canto a loro 
crescendo , non meno negli anni , die 
nelle virtù. Sino dalla sua fanciullez/.a 
dia ooniacrò la sua TcrgìnitH al Sgnorc 
con voto semplice , cui rinnovava opni 
anno il giorno della PurìGcaziunc di 
Maria Veiigine , osando per d& della 
ftirnjola delle < )r,-.(iline. Custodiva per<'< 
ella il tesoro di qnesto gij^lin culla co- 
stante modeilìa degli occhi e del re- 
stirene ooUa ritintetza. Usciva >>il>hene 
di casa, ma per recarsi o alla (Hues.!. 
O alla casa dei poveri e dej^ì infenni, 
O ad aTTiarc con ogni indtinlria le po> 
vere fanciidle alla piet.H. Tre volle il 
dì si recava alla Chiesa a venerarvi 
raccolta e dirnta il SS. Saeramcnto; 
<1iie volte la settimana eziandio^ cioè 
il venerdì c la Domenica, dopo CSicrM 
prr breve tempo aoeoitata al trìbanale 
della penitenza, cibavaai alta ^aer.t men- 
sa; e assidua poi iuterreniva alle altre 
Hinzioni ecclesiastiche. Protraeva le sue 
nraxioni, particolarmente alla notte, ru- 
Itando il tempo .il sonno. La pas^ioiu- di 
Gesù Cristo era l'argomento pretliletto 
delle «ne meditaiioni , onde traeva il suo 
oiTotr il pi ccato, il grande suo amore 
alla pcDtlcnza, e di cui sono prova 



(I) ludin L. X 

m Dt Gjm». Pmmrim, p. 21. ali. 23. 



la sua astinenza, i soni di^nuni in tre 
di almeno ogni settimana , il mercoledì 
cioè, il Tcnerdl, ed il sabato, i cilizj 
di cui !stri};ncvati duramente i Gandii, 
le spalle , e le ginocchia , e il duro 
letto su cui coricavasi , ch'era un asse, 
od alcuni fasci di legna, e un ceppo 
per oi-icliere. Tenerissima era la sua di- 
vozione per la Beata Vergine, cui chia- 
■wra sna madre. Fhi le Sante poi , di 
cui cercava particolarmente ricopiare 
la vita, era la santa Fondatrice delle 
Orsolinc, Angela Merici , di cui in fatto 
imùìi» gli esercizi e la carìtii vene i 
pro'H'iimi. ijiiisfa le sue forre. La sua 
oostanU- virtù, il suo esemplare conte- 
gno, la «ua vita naMoata in Dio , le 
sue premure per innovare a tutti , non- 
in servire allegraroente ai dome- 
•tid, fli avevano attratta la «liinn uni- 
versale de' .suoi con terrazzani. Ub« t^. 
vita piena di saniìt.'i fu eliinsa con una . 
morte pari. Margherita Bella , confor- 
tata dai SS. Sacramenti, e lieta del 
suo passaggio, fini di vivere alla terra 
il giorno il Selt. del i8o5, nella età 
di 6t anni, onorata di straordinario 
concorso di popolo al suo funerale e«l 
alle sue esequie, c degli dogi c ddlc 
benedisioni d^i emp| Bcdeaimi. il 
Co. Deld Bettoni eonecaie con molto 
suo piacere , che le sue mortali spoglie 
fossero riposte nel domestico suo sepol- 
cro , rinchiuse in dapltoe eaan. Penone 
che la cunohbero iiitiinaineiite . tra i 
quali il prudentissimo suo confessore e 
parroco, poi Vicario veieorile, e ea- 
pilolare di Brei^eia . Mons. Gian lìatt. 
Corsetti, attestarono non solamente di 
quanto ho narrato fin qui , mt A ft- 
vori eziandio straordinarj , di cui il Si- 
gnore Volle, e innanzi e il(>|>o morte, 
conosciuta e provata la sua »autiù. 
Della vergine Bella poi Morodli, ad 
alimi inchiesta, scrisse il secuente elo- 
gio sepolcrale, il quale non c inserito 
nel Parergon delle benhnoni , da Ini 
dato in luce alquanti mesi prima. 
Ossa heic et nomai BtUonii proc^ 



(^ì Ann Ui Ufinarnm, T. V. p. a'5. 
(4) StriUert d' lialùt^ sii ^1 .VcgriR*. 
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rt\ in ni'itn mnnumrnfn tncrat>erunt 
Margarùae Candidae Philip. F. Beliate 
f^jgim$ m piMn'CM Dm dv o t m ^ tt 

^nam perpetuo siti cotutans , quum 
magnarum virtutiun studio dives et set , 
t/entùto animo coluit^ et crehris inopia 
hibnrantium sulisidii'i cumulavit. Edit' 
età conio vixit Ann. P. M. LXl , diem- 
tmam Luta lAwU XI KaL Oicn^r. 

An. M. DCCC. V. À*'eet vai- n hona 
dux ntipitcentmm , ttmuUis ma^ittra 

"mSmàmiFn) IlatlU «b Ga- 
lano. Egli verampnlc in nlcuiu delle 
lettere dedicatone drlle sue opere ri 
dice /V« Uattia ila Stdò. Ma ooA a 
Iti! forso piaera di nominarsi dal Capo 
luogo della RiTÌcra^ in cui era oatOj 
aaridiè dal «yiafKio *à cm appar- 
tenente, più propriamente sua patria. 
Conciosaiachc il Gratarolo (a) dice : m Ga> 
sano, patria dell' eccellente poeta ed 
iatorico Me»ser Giacomo Ronfadio , e di 
Frate Mattia Bellint.nno . cUc ì- drì primi 
predicatori che fi abbia la religione de' 
Cappvceini . . . Qoeali vive aneora ». 
Il MUlltani dell' riS di 17 anni vesti 
l'aUlO della religione cappuccina , e 
in cna ri teie ^ariarimo per bontli di 
costumi, per pietà, per doMrina, per 
cloqnenu, per zelo ilella salate delle 
anime, e per carità eroica , cui mostn* 
nella supr e m a cura die ebbe , per eom- 
niissinne di S, C.irl(ì. ilrl Lnz^arrf fn di 
Milano in quella celebre pestilenza. 
Nelb au ivligioiie nne||ii6 teologh, e 
WMitenne le earirhe di Provinciale delle 
Provincie di Milano e di Brescia , e di 
DeflniloK geneiale S «rtto V Orfine. 
Venne anche mandato Commissarìo in 
Francia a rrgolare b Provincia di Pa- 
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rigi, e enn talr dif^nit.'t fu pun- sp<>dito 
in Gcnnanta, ove operò conversioni di 
cretieij e lóiidò Goìrventi , prediean* 
dovi la divina parola » con grande ap- 
l^uso, e con non minor frutto delle 
anime. Ritornato in Italia , uioh in Drc- 
seia in odore <li «antità a' 10 luglio 
del ifiti incidili 77078 anni. Venne 
seppellito nella sepoltura comune dei 
Padri Gappoecini , nella CliieM dei 

SS. Piriro r .Marcellino; ni.i poi r>son(lo 
state otto anni e »»tte mesi dopo visi- 
tate le me spoglie, presente andw Otp 
tavio Rossi (3), e trovate intatte at 
cune parti, cioè le cervella , la lingua, 
e il dito pollice (4), vennero queste 
ripmie a parte in area appoclta A 
marno cdU iacriaÌMie aegnente 1 

D. O. H. 

Otta adm. M. P. F. MauJuaa BMn- 
Mpu « SiUod», i4fi mttr Prmm Mi' 
norta CappuctnoM paté» tt Miay/u «ri- 
mili qui olmi Bririae an. i6t t, 30 Julii, 
ex Fratrum Cotmeterio huc translata ^ 
in anamque marmortam rtpoida éoo» 
tam returreetiontsa eapteumu 

Dopo la dispersione de* Cippuceini 
le ()>i>a di-1 Bell intani furono trasportale 
nella Cancelleria Vescovile. — Innumere 
voli sono gli scrittori che parlano eoo 
gmiode del Bellintani, di cui io verrò 
accennandone alcuni così confusamente, 
cioè il Boverìo (5) , il P. Dionigi da 
Genova (6), il P. Bernardo da 
logna (7), il P. Giovanni da San- 
t'Antonio (8)., il P. Fortunato Hoe- 
bero (g), l' Artnro (io), Fhmeeioo Gon- 
zaga (li), il Wadin^o {il) , il Cozzan- 
do il Calsavacca il Pos«evi« 



(1) la coaferaiìll dri TWirli di Uihapo Vili 1 

dc|b ani l6af, i63i , l6}'i. fnlMtt che : 

b railmJ» h 4|«Nle Of*/oiMrl<f(» dclk *lrlè di ] 

ilmi Smt di Ih., <}dl) I\>vurj ili .S.)l>\, no« j 
IsInÌ far stiro, th« ssa tinccra tioilca <iarraiÌM(| 
li iii tw isM «Ib China I* wtoievole fiaéisioii 

(.3) EUgi ÌHorM f. 46«. 

{\) VfJi aotbc PmI. Méfioli. 

(3) Aiuudu Minvr, Cafpusibvr. T. 1. t li. 



ad an. ifìii. ■. 7. 

(6) BìMìmA. Ct^ut. pu aSjp. 

(7) Cp. Ht.f. iSS. 

(B) Btblùuk. Unir. Frantile. T. II. f. a3«. 

(ri) Jlf«>io/o^. Frane, p. 14*9. 

(10) Dit lo Iuta. 

(11) Da artg. S»rm^. S»Ug. FrmutM. 
(l4 dmuàn JAmot. 

(t3) Libre, la Breicuina P. I. p, 5o. 17 1. tjfc 

(1^ Vnìrcn. Stfvum, brixuu. p. 4>> 
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no (i), il Card. Fodrriro Bnrrnmpo (ì), 
n Garoffi (3), il Mazzucchelli (4) , il 
LomlwnN (.'ó f'f^- In oltre il P. Gio. 
Francesco <la Hn-scìa diede fuori una 
Omione funebre in nu lode (6). In 
BciffUBO 0 motto Oli ttmipendM) ddUi 
sua vita nel iGfio, ]^r\ tipi «li Marc' An- 
tonio Rotw in iG; e i due «crìttori brc» 
■ciani Faiao c Zaedii laaeiaiDiio ms. 
una lunga storiai ddia «na vita (7). 

Lasciò il Bellinlimi molte nprrr , parte 
stampate, e parte no; ecconi' H catalogo. 

Ora» A anuvA m. P. Bauonraai. 

I. Mtèdiumiami, owtro Corom dtUa fita 
e PoMaione di G. C. Bolofnia per Rar- 
lotomeo Cooeio i&jo, e Ittilano 1614. 
IN queste soleva icninl S. Carlo 

Borromeo. 

II. Trattato dell' Orazione delle Qua- 
rant'ore, « alcuni pii esercizi de' Do~ 
loì-i di G. C. Venezia i 586. Brescia 
pel S-ibbio 1588 in 16. In Vtrnna 
per Discepoli, non so in qual anno, 
li iono jpnbblieati |^ Ordini ddt O- 
ruMMOue delle Ore di esso Bellin- 
tilli« Quindi il Rossi negli Elogi sto- 
rici dice, ciie il Bellintani « propagò 
l'Oraxione dcUc qoarant'or^ «lie ai 
cclcbr.ino la settimana santa y. 

ni. Pratica dell' orazione mentale ^ 01^ 
aero ennHwifialitm, Bveacù per Sab* 
bio 1573 in la. Palermo per Car- 
fani i585 in la. Venezia per Dusi- 
BdH i588, 1699 e 1617, e per la 
Compagnia Minima P. I. e II. iGo3, 
e P. III. e IV. 1607 in la. Beliamo 
per Rowi i645 in la. Quest'opera 
Al andw tradotta in francese da Gia- 
«MBO Ron<isin, c stampata in Lione 
per Pietro iVIamioUes iGao in lu. e 
dal fr an cal e tradotta in latino da 
Antonio Volmnr. Monaco C( rlosinn . 
e ctampata in Colonia per Gualter 
1608 e 1609 in ts} in Milano i6i5; 



in Costanza di Svizzera per Nicoli; 
KtuU irw7 in 8. Fu recata ancora 
in lingua 'ip.ngnnola , e data fbori in 
Madrid }6i5. 

IV. Jn Sermones Seraphici Doctoris Bo- 
tmmnlurmB, «f ut Rftu^tHa d$ tam^ 
pare a Paschate usque ad Adt-cntum , 
ScripturaUs Introductione$ F. M. Bel- 
Uittmù, tfuAus at^uneti wtit Smmo- 
lies ip$i «futdun Siraph. Doct. ab eo- 
dem auctore correcti. yenetiis , apttd 
Petrttm DusineUum in 4. 

V. Spirituali ùitroduMwiU ne' Sermoni 
di S. Bnnat'entiirn j e sopra i;li Et'an- 
gtlii che si leggono da Pasqua fino 
idtJvvtnut. Veaeiia per H ii ae ilwi 
i588, 1589. T. II. in 4. Qucst' opera 
sarà facilmente la ateaia che l'ante- 
cedente, eoli' errare Alfano de* doe 
UtoU, di ^Mttoli cioi, o di 

pturnlcs. 

VI. Orasion funebre nella morte di 
AUstandro Lfozagio, nobU» Brt$cUuto. 
Brc>rin i594, ed ivi per Maidielti 
l6oa in 4> 

m Détti Datori di O. C N, 8. Pre» 

diche otln , con itllre quattro di al- 
tre maUane^ tutte predicate nel Duomo 
di ÌKBano ndtamui iSg^. Bacamo 
per Cornino Ventura iSglB in 8* 
Vili. Preparazione alla sacrosanta JWe*- 
sa per celebrarla e atcoltaHa con di- 
voto sentimento j e Meditationi dtUm 
Passione di Pf. S. G, C. Bolojrna iGia;, 
e Salò per Lantonio iGa6 in a4« 

IX. Con/òrCeteTM» per guaiti dbe dalim 
f^iti clizia Tono a morte condannati. 
Brescia 1614, e Salò e Bologna 1G61. 

X. GeietUAar RoMH Kranz ( Spirituale 
ghìriande di voce , o rosario ). Ingoi* 
stadtiGiftin ia,cMunchcn ir» >3ÌTi 17. 

XI. Teatro del Paradiso, ovvero Medi- 
tazioni piissime della gloria di G. C, 
della Peata ('''ergine Maria . r dei 
Santi, Parli li. In Salò per Lauto* 
aio i€>io in 8. 



(i) ilffarat Smetr. p. 4**. 

(») De seeHs Onsi» L. III. p. ^ai. 

^ iuUia Aecad. p. 317. 

(4) Strituri rf* stI. BOUttìeia. 

rua 4dU B.jlmpla MmMf. s. 1 117. 



VtMsia 17;S m 4* 

(6) 0.«tlMw mM* «MTM M W. ¥. UmiHa 

BMintani. Brescia 161 1. 

(7) Bratti» Stata T. II. p. kIU 
Wtn, QditaiMa, M. 8a. I.. II. 9. 
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XII. EMOffgernzinni morali per i Predi- 
calori s tUtUcate al gran CanceUùrt 
di Sommin. Salò per Lanfaiaio 1699 
in 8. 

XIU. QuadraguimaU Jmùrotùuum du- 
pl$K, Atwamoitmtìur ee me nm t ad 
UMUM Bomanum. T. IL Lugduni j 
stimptibtu Faièhom H Cuffia, 1634 
in 8. 

Xnr. Conekum (fuathiguèmiu quor 

drtipUces tecundum ritum Ambrosia- 
numtf ad usum Uunen Romanum ac- 
comodatm. T. II. tmgiiaii^ Mumpti' 
hus PtUehotte et Cajfm. i6a4 in 8, 
«t Colonia» 1680 in 8. 
XT. yiu B, F^Ueis a Cantalieio, nel 
Bollaido, Jota SS. Maji. T. IV . 
p. aio. yenetiit 1734 in f. 

XVI. A%ioni della B. jingtla Menci, Jo/t' 
<Mm dblb OMolte^ in 9t «qittoli, 
scrìtti in an raodopià oratorio che st(v 
rico. Forte è la Vito <K S. Angela^ die 
Md alla inw ool namt ad P. Ot- 
larip Fiotortino « rifonnata jtcrò , 
come A legge preHO il Mazxucchel- 
U (f ). Em en*U>va ma. npU' Archivio 
srp cto dei RK. FP. dell' Oratorio di 
Crescia , nell' Archivio delle Ondine 
in Foligno, originale nel Convento 
dd PP. CÉppueeini di Sdb; e fti an- 
che inserita nel Prtn-esso fatto in Brc- 
ada Fanno 17S8 per la bcatiiica- 
done di Angda. D Doneda pd ne 
UM) per teiMn la mm FiÈm dalla 
Santa. 

XVII. litoria della religione cappuc- 
cina^ che arrùmeùioèd 1697. fi Maz- 
zuechcUi r accenna, senza dire se aia 
stata atampata, o il luogo e 1' anno 
dcHa tttii|fa 

Onu MànoiGUTTB a waniTa 
nati P. Baunrraai. 

IM auo opuacolo «olla orbine di 
Adrianò ITT ho gik detto dHartieob 

ADRIANO VI. Inoltre nella Ubicria 
t\ei hK. l'P. Cappuccini in Salò si con- 
«cnravano alcune opere iiicdilc dei IScl- 
liatani» ow cne forano vaadata per 
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carta, c usate tini pizricignnli , n ([ii< l 
che inteii. Scrl>one però presto di me 
vtt lungo catalogo. Altre anoon ù ser- 
bavano presso i RR. PP. Cappuccini 
dd ConTento de' SS. Pietro e Marcellino 
in Brateia, o della Badia fuori di Brc^ 
■da, a tane m qucst' ultimo luogo 
(i conserva tuttavi.n qualche cosa. 11 
P. Dionigi da Genova, il Cozzando (3), 
il P. Bernardo da Bologiia, e il P. Gio- 
vanni da S. Antonio ne accennann al- 
cune, che erano nd detti Conventi. In 
dtre d eomenrano tntioni in Milano 
ncir Ambrosiana alcune lettere del Bel» 
lintani a S. Carlo e d Card. Federico 
Borromeo , e in Roma nella Libreria Va- 
tìcana la sua esposizione originale del» 
r Apocalissi (li S. Giovanni, a quel che 
dice il MazzucchcUi. In Roma stessa, 
nel diiostro dd CooTcnto de' Ckppo^ 
cini oravi il suo ritratto con sotto il 
suo elogio. Questo però si vede anche 
In fironta ddia sua Cbimonaf ^ludn^ 
^iimaìa$qumànifikm Me» Lafdani 18*4 
in 8. 

BBLUym Cortantino da BediaMle, 

Monaci) Casinese. Professò l' Iititnio di 
S. Bcncvlftto in Parma , in S. Giovanni 
Evangelista a' la Giugno del i5S8, c 
dappd fu fatto Priore dd Honistero 
di S. Michele di Tcliorc nella Diocesi 
di Parma. Ua dato alla stampa l'opera 
segncnle, dedicandola a GkflMBte yìXl : 
Gtt^Dfius MagnuM instituto S. P. Be- 
nedicti rcitkiitiu: Opu» tribue coUo' 
quii» dbtinetum, auetore Cotutantùto 
Bellotto Praeposito S. Micìmeli» a 
Theliore Monache Casinate. Brixiae 
in aedib. PoUcreti Turlini i6o3 in 4* 
In line a quest'operetta hawi 1* ap- 
provazione di Arnoldo Wion , e in 
essa il P. bellotti si dice da BedizMole» 
Codesta operetta é leritta «ontro il 
celebre Card. Baronie, il quale avca 
tolto di' Ordine Benedettino «pid 
gran «Ulto Pottlericc, e Padre ddla 
Chiesa. Vi fiqpoee però il riiioninto An- 
tonio Gallonio, confratello del Baronio 
ncU' Oratorio di Roma, ovvero il Baro* 
nio nedcsiflBO» «oom fORi^be I* Annd- 



tt) SerUurt «iMite, art. IWfhMiH, 



t (*) Uènrte JRvMfflw. 
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fini (i), ron imo srrilto ciato in luce 
nei ifio4, c alla opinione del Baranio 
•oscriMPro raolti altri autori, clic il 
Dnpin ( ») accenna. Ma per la icntcnza 
del P. BeUotti »U tutto T Ordine 6c- 
BcdeMàno» e il sommo suo ctorìco , il 
Miil.ilIoTi (^) , <.Iti( altri, stranieri al- 
l'Ordine mcde»iniui e quella del Ba- 
ranio « dd GiHonio è eoDfbUU dal 
P. Diooigi da S. M.irta, della Congre- 
gazione di S. Mauro (4), e editore delle 
Opere <li S. Gregorio. 

BELLOTTl Pietro da Voldano, va- 
lentissimo pittore. Nacqo* M nel no- 
vembre del 1627. Giunto all'eU di do- 
Sn aimi, e conosciuto inclinato al di- 
scgTiAre ed al dipingere, fu mandato a 
»tudiv r arte a Venezia sotto la disci- 
plina del odebre pittore Ginlano 
nboaco , il quale aflezinnalusi nlla vi- 
Tacità e alla somma diligenza dello sco- 
lare , n' ebbe enra partictrfuiniina. La 
valenzia e la premura del aMMtfO, c 
ringe^^no, lo studio, e raccunttClta 
del discepolo^ resero questo squiaitis- 
rimo pillare, aiafloiaiMile sci ritratti 
e ne lle rncrrc figure di capriccio , e fe- 
delissimo copiatore della natura, onde 
Al oerento da nobOiaiinii perwMuggi di 
quel leiiijH) , e i Ai Ini lavori avuti al- 
lora e poi in molto pregio. £ per accen- 
nare akuno del Granii, die A Taben» 
del suo pennello , e l' ebbero in onore, 
nnrTiitier't il Cardinale e Ministro della 
Francia Mazarino, il Cardinale Veseovo 
di BlCicia Ottoboni, poscia Papa sotto 
il nome di Alessandro Vili; il Duca 
di BuquerquCj ajo della imperatrice 
llat^hfffHa» prima moglie di Leopol- 
^ I; la Principessa Enrirlietta Ade- 
laide, sorella di Emmauuelc Duca di 
Ssvoja, e moi^ie dd Dnea Massinniiano 
Elettore di Baviera, ecc. Tutti «pavsti 
ebbero in istima siogulariuim« la va- 
lenzia del BellotU e aknno dì essi ne 



volle ritratti. Il Duca Elettore di Ba- 
viera mandoUo prendere a po«ta per 

due arcieri a Brescia , onde tcnrini di 

lui. Fu perù in Monaco e in Corte il 
Belletti per sette mesi coli' assegno di 
18 ungarì per giorno, e un presente, 
per piunla in fine, «li una Collana il'oro 
con appesovi il ritratto del Duca at- 
tombto da 63 diamanti, e fl riatioo 
di 100 doppie. 11 Dura di Uceda, al- 
lora Governatore di Milano , che dilct- 
lavali di disegnare ed imparare a di- 
pingere. Io volle a suo maestro, pre- 
miandolo dm 5o doppie il mese. Fu 
da ultimo presso il Duca di Mantova 
Ferdinand», fino che questi vime, quale 
intendente generale di tutte le sue i:al- 
lerìe, e collo stipendio di i4 doppie il 
mete. In non so qud tempo, anche U 
Repubblica Veneta fece dipìngere al 
Bcilotti nella Sala dello Scrutinio, ossia 
dd Collegio dei XX Savj ordinar) , ora 
una delle sale della Biblioteca, sopra 
la finestra mappiore . in luof^o di .altra 
opera di Duiueiiico Tintorctto, la presa 
e la demoliàone ddla ferlem inetpv- 
gnabile di Margarino in Dalmazia per 
opera de' Veneziani, e nd premiò a 
vèti con 600 ducati att'indrea (1). Dì 
ogni pittura, istoriata o nò, che però 
fosse di maniera fmita , voleva il Bel- 
letti 100 Becchini , e dì ogni ritratto 
So fUippi. Sieehè non vi ebbe pittate, 
o antico, o moderno, a quel che sap- 
piasi, i di cui lavori fossero così pre- 
miali. Gifr malgrado, egli nd 1700, anno 
scttuagesimo terzo ilfìl' età sua , mori 
povero ( tant' era il suo dispendio ) in 
Gargnano, dove aveva un fratdio Ai^ 
eiprrt<' , <• fu sepolto in S. Mirtino, 
senza che perù ivi si vegga alcun suo cpi- 
tafio. Nella stanza o adone dd ralnritt 
liei pUifiri più illustri, che è odlft Gii* 
leria del Gran Duca di Toscana, avvi 
quello del nostro Pietro Bcilotti , il 



ia»i_ia3. Asinii 17) . . . !• L 

(,) BihUvtk. E«L T. XVII. p. iJ3. 
(3) Meta SS. OM. S. Btntd. T. 1. Pfjcf. 
5. VII , <■ jInnaUi OnL S. Btmtt, T. |. 

Uk. Vi. S- Viiiì. sa. S7 & 



S, GngirH /. Vita. L. I. c. III. 
hi Opti». 8. Gn«. T. IV. Paris 170.'; in f. 

(fi) 11 Moicàin! , Itinerairt lie la VìlU J* 
ytnùtff. i%5. Vtnut ttiig , tliMau fac*0«frn 
« fWwa iéolc m BcIMli «. 
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qaalc tìrnc un biglietto,» rui sta ao- 
■criito: Pttnu BdIoaufmcMatan. i65S. 

n Lmiioil |Mb dÌM(t)i*«nÌle 
« al PeraboMO in iaquititnza e dili- 
« gran, ma intcriore nel i^enio fu Pits 
m tro BeUotti di lui «colare, ma vero 
«r e fedel copiata della natura. Il Bocchini 
•r però (3) lo ammira quasi prodipo, 
m per avere a una tal diligensa oon- 
m «tanta aoanna tOMvnn di tint*» 
u che ad altri non riuvciva. Di lui nelle 
N gailerie le ooaipoaisÌ4MU, e più i ritratti 
m clanKkataraaltMifaiioinaflltopre- 
« gio. Ne ho veduti in più luoghi, anche 
1 fuor di Stato , e duc> rccrllentì , l' uno 
m di vcedùo , l' altro di vccdiia . presto 
m il ég* Cav. Melai a Milano, da non 
" ispiTsmc altri» dai pennelli fiamminghi 
« più lepide e più lìnite *». — Parlasi di 
lui tmékiB dal P. Giorgio IfieoHni (}), 
dall' Orìandi (4), dal Bartoli C^) , c dal 
Criatiani (6). Altra particolari nottaic 
dilnif witlfl d> pit i iwi i anacoiMMBnite 

VCSOlMnl die Mldt ini irrvirono an- 
ch' esso a t«*Mrrc i[ucst' articolo. Il li- 
gnor HorouaUlu Turini poi, già Profea- 
•orc di disegno e di figura nel Gin» 
nasio di Salò, c <lisri«-lo pittnrc rgli 
ateaaOy e buon conoscitore della scuoia 
vcMin, im «ai egli aveva aindblo, ri- 
chiesto di me del suo giudizio sul me» 
rito dd lavori del BcUottif mi favori 
darmelo così in iacritto: m Bdlotti fu 
m pitlan di nn merito distinto, singo- 
m lannrate per li ritratti e per le mcaze 
<■ figure di capriccio, da esso dipinte 
• «OD oMiao gnstft. Diafignò con acca» 
m nlana e precisione di eontomi le sue 
•* QgBR, rilevandole poicia con maase 
m feiti dì ddtra-acaio, aceoaipagaalo 
« da nn colorito armonioso, c da una 
m va|jbcun (piieta relativamente agli 
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w eflètti della natura, srrltì da r»so 
m con gtudiiioia iafceUigcasa, c appli- 
« eall tXLstmùptn. Sosoleliàle sue 
•I ènppcrie iaticamto di 6ori coloriti 
w in varie maniere con ornamenti di 
m oro e di argento, secondo il vestire 
m del suo temi>o, le quali fanno bella 
m decorazione alli suoi ritratti partieo- 
M larmente, e provano «{uanto fosae 
m abile a ano pennelli». 

M Fece in vane foggie delle donne in 
« età avanxata più o meno, secondo gli 
« piacque esprimere, ed mia di quote 
« era nella gallma de' nobb. sigg. Fa»> 
« setti di Venezia. Sta questa mezza fìgu- 
« ra in atto di meditare la morte, ossia 
m eoa nn tesdiio da morto in nna nano 
M e coir altra sostenendo la testa inrii- 
M nata verso I' oggetto atto a risvegliare 
m l'idea dal Ine di talli i «hcati. Qua- 
u sta pittura ave.i molta verità ed csprca» 
M sionc, ed era collocata ai fianco di ua 
n quadra dipinto daTfadano, rappreaen* 
«f tante i di lui figli e Tiziano stesso, 
M quadro molto bello e di prezzo grande, 
m sema che fosse offuscata dall'opera vi- 
m dna di quel soauno pittore. Cosi ean 
u veniva, ad onta di si grande ooafrontOf 
M aflunirata ed applaudita. 

it Soaovi in 9M • in Toaoolano ddle 
M vecchie in mezza figura dipinte dal 
M BcUotti con intrcoei in testa di bìan> 
N cherie fiorate e rieaanle in biiaam 
« maniera , e tutte mostrano vigore di 
M colorito e un rilievo sorprendente; e 
*c benché il tempo abbia accresciuto al* 
•r quanto le ombre principali , non re> 
« stano di produrre il Ituo effetto. 

a Molti ritratti si vedono nelle fami- 
« glie di 8al6, 0 UMlti altri la Biviera, 
M e alcuni in Verona nella Galleria Ca- 
m BOiaa, e altrove in altre Gallerie, i 



(0 >^'"^. f'tt- T. lì. f. Ban.ino 1796. 

(a) U Muutrm dtUa fUt-rm f. i^. Vs8S- 
riii«4 ia is. 

(3) Gmtio NicoliBi adT Oli. M », FidW* 
Pisa tcTTve cMi: It «mkn M pmttMo gliriM* <li 
Pietr • B<ìloui . . . E*» pmtlm, mirmtul» *«ltrUo 
M pmuuU* di Pitif MMmU , . . QmìI* Hi» 
oiiBl * il awinlmi At Pmàm iUtmrnrUm 



(4) dhutàmU numlm ijCl la 4. 

(3) fOMrs, KoUmrt a artMmtmn étUm «flUi 
Ji Merigo. VMRta i7«>ì in B. 

(6) f^it» di Ltutanne Gambva e !foli-it n. - 
Urmt «4 «txWicnii />iuvr* Brmti ■'. lii** 
■da i9aij im & 
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« ipiali bnno Tede del rorrìto reale di 
•< qupsto valente artista , che per trer 
« |Mn9cdut4> le principali prerog»tÌTe, fu 
m eoUoeali» irai piA fiùdi pittori M 
tt seicento ( Mettecento ). 

M Lo stile del BeUotti ha qadchr «na* 
«r losia a qmno del toA dello GhMmnh 

M dalle Notti, avrnd') anche il ndlolti 
a uiato grande artiticto nei lumi , ridti- 
tt eradoli a que' punti che r i dda m a nct 
« l'oeehio del lisguardante eoa toave 
<f compiacenza ed arnmiiawine ». Sm 
(jui il Prof. Torini. 

BENAMATI Crìstoibfo da Mademo, 
SawTdolP. Ei^n merita essere ricordato 
con fingolar gratiludiue , partioolarmcn- 
le per l'atto, eon «ai al fbe da' rmI 
giorni leea tuttavia contintia e perenne 
la generofinima sua cari^ della patria, 
per lo StabninMnIo leolariiei» , da 
lui eretto in essa per testamento, as- 
segnxndoTÌ a locale la sua casa, e ad 
emolumento le readite de'iooi fendi. 

Dopo vn Inngo esercizio di sacerdo- 
tali virtù, nella età di anni ottantacin- 
que e sci mesi , egli morì in Maderno 
•teisa a» S Ini^ del 1799. Ub'Ìmtì^ 
zione latina al sommo «Iella porta della 
delta casa fu posta dai Madcrnesi in 
monumento À riooDowma vena il 
loto libéralissimo benefattore , c ogni 
anno nella loro Chiesa maggiore si rin- 
noTano da essi a pace ed onore di lui 
Mienni cieqvie. 

BENEVOLO. In Tosoolmo era la 
iicrixione seguente (i). 

mprsTmo ac ttntroLO 
nrumn miutìm monoaiars 

nn trjm piMVJnt mauro m. Arm. 
wBttAto r. «. ar e. «uttruo 



99BtrVATO AorLKXCKSTI CtAUSUMO 
rtUO AMAUTISSIMO 

».> jtra. mmtMrwt r. e. nm ìtmut 

Quel rhiarìssimo lume dell'epigrafia 
antica, il D. Giovanni Labus (a), 
poM quasi foHf Inteso innanxi al M, 
Aur. Dubitato un et, e lesse la prima 
linea così : Industrio Acio Benevolo j 
e per tal Modo risaltarono due perso- 
naggi distinti : Industrio Acio Benet^lo 
e Marco Aurelio Dubitato i e Imb»^ 
etrio Ado Bmmmìo aiguBMiilatil ea> 
sere il BENEVOLO odebre penon^ 
(rio della storia Ecclesiastica. Io stesso 
sull' aulohtà di quel grande archeologo 
«eri Ngiewd ad Loggmiuio di SS, 

Bretciani (5). Ma il fatto sta, ehe nel- 
1' epigrafe non ci fu mai quell' ET, nè 
ne ha anolnla aeacmilh , e quindi 
l' Ituluttrin e il Bmmiolo sono due 
epiteU di M. Aur. DtMtato ^ e 1' AC è 
eongiuniione loro, non è già abbrevia* 
tura fli Acio. Ottimamente dunque il 
Gagliardi (4) scrisse Inscripào . . . M. 
Aurelio Dubitato et C. CentuUo Fon- 
ùaimto poeita, Dicpùendo coA da tale 
epigrafe di Toscolano il persona^io di 
Benevolo , e rimanendone quello di 
Mano dut^ DiMtato, ad akro Ivofo 
di qnesto Dixionario sarebbe a ragio- 
narne, cioè aU'ait. DVBITATO. Ma 
essendo incerto dalla epigrafe, s'egli 
fosse gentile o cristiano , meglio ailà 
parlarne nelle /jMCr^lHMMf AMMOmMff 
Jìthnicae. 

BERNINI Fra GioMppe Maria, Gap. 
puccsno da Gargaano. Fu Missionario 
al Tibet e Vice-prefetto di quelle Mis- 
riotti. n P. Ounanoda Maemita Mvime 
le Memorie istnriche delie virtù, l'i^^/js* 
I afaticka di lui, date in luce in Ve- 



(I) Rutti M«m jr;,l Pr. /f. p. Bn-KÌ» lfil(> 

M 4} P*»»isw • ' «^ P- P»«»vii l6/|<»; 
Bflbriln JTriiMf. tnterip. t. I. TI. n. 13;. Lip. 
tue i6Hi G^ìmA fP. AiriMi f. ai8» tu. 
Il lifcrifMo MnrtR «litlm Une MiaHs lalns. 
Kd 18x7 avenilola io retcìU con dili^inzi , tic 
liMai éis bamwslì Jìmmì alU CbicMna aatiu 
« IWalaao, Ma Mh Maisma A icasca, « 
Il de>rfi«\i Bfl [.rfgenJerto ilei SS. Ji Braci» 
( r- 94 « ). Negli aUKllmnli 



l>rrò falli da slliaio s qacUa Cliiciclla o Gasa, 
c allo tfkti» diuui , il tecuado di qu^ dae fiaai- 
menti ti è tfcrdato • e l' allio si è |iMto a fnk^ 
alias M MMilla « ifsliiits n CasAt alU acm, 
ckcM allr^ 

(}) FaiU dtUa CUua mdh Fke 4tt Manti \ 
1. Apcilc 

CU P. 44 e 1 

('|) PP, Brixiemi f. 117, stH. 
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mna nrl i^ft^ in 8. — Fnrsr nr «lan'i 
Uh sunto sul line di questo Diùona- 
rirtto. 

BERTA770LO St«fano> Sarmiotc di 
antica e illastre famiglia di Salò. Es- 
iimdosi cpiri recata s. Angela Merici, 
«fU die ìb allora ria in cìU giovanile, 
<? srolam nsrriftn alla Univrrsità di 
l'adova , fu a visitarla. Angela aven- 
dolo vadalo «lato alla vanità , teppe 
oo fitfy r l oaJtwrtariod efc a wwaiilgi» 



ch'egli lasciate le pnrmpc seeol.irrsrlir 
e 1« Mite del mondo, c dedicatosi alia 
pnMone cristiaBa • allo iluéio dei 
sacri ranoni. si rrtr sarrrilotr (i). Ki- 
ccrette esso tuttavia nuovi impulsi alla 
pietà da ■. Gmlaao Miani, fondatore 
della Congregazione di Somasca , mi 
ebbe la bella sorte di prnlrre nel iTA't 
in casa degli Seaini per tre o quattro 
giorni (a). Siediè diTMiato adonto 
mbiMln» ddia divina gloria, ai diedo 



(i) Cm aam jl BelltalMi ( Fìtm mi. M tmif 
«• ^tmgda r. 94) fiMi» « L«Mi ( nu à- 
Mnt* jingtU r, K.) e il Vknit ( Fisa Mum- 

f* Ang ln c. XI ). 

(*) dò Mmno il P. Craii|*l!»ti IVirsIr, il 
P. Aisoiso Tattaia, il P. SliiriilaQ SmIìmIIì 
arfh Ftif 4k fan snlMs M 8 GMhm Hhiil, 
p r inofiiiM niore ^11* Vili M ««dniiM SmIo 
dalai* Ivf»» MilaMMi I768 in 4. cap. XVIII. 
Ai tàìiatùmm fcrA c eumtio it\ mio Irllorr e(- 
bki ^li il tMto A fnnl» si iins si c XVIII. 
fi fKhCMm 97m. n Ssnriolc SlrfMlcriit. 

soli a Sali , « GiiD Pillili] r Bjr1olo«nro Snint 
fnMK, • |iisMi étì B«1au«ti , cm lai ci teca- 
OTM a Vmmé I MiÉi rfvMifvl -9 V. OiaviapiHfa 
Caraffa, illors Vrtcoro di Clitf ti , iaJi Cariisalc, 
c pòi Papa Mila il aomc ii Paolo 1 V. , il fiale 
MB fmm 8 Vcacarn dflla alma cillì , Giberto, 
e <sn fti mani s laaw, rtismlsvi <a Psoia Hit 
e fHW slt"!*^ pmM It Tiwani sbMf •«••- 

Mn 5. Girolamo Mia») , rH' foU tn Vf- 

U m • al Caiaffa • il GiWiti cariuiMa. 
pni H MM |ii In la via « Brc- 
ada, fKlM iavìbroalo a rrcini a 8tU a |a i»ial 
■Iraal liorai Ir aairailà di ^«ella Riviera , e W a» 
a i p a c Caraffa, il ^vale forae Aeaidnava m»n>tf 
• WlaftHaiiawarl Bettaniii, 
alMa, ai svw «vial* ^nato 

àe\U roovrrtitioiif del Mianì , iadoiirla ad ac- 
cHbta l^iaviio , c a tpcrart cfat ac avnkb* tnllo 
Pw ti aa— énfae aaHawala 4» Varaaa, 
a pia«, • |li aMri m a cavaMa. Piè 
Misi a ta wp aiii i w Mb laa •« a 
drlì.i '01 fiacrWua , li ioffrrwarmw prr ialrada , 
fTtfaadola a valcni vaine Mia cavakalan , cIm 

ataipia rìipaadra dì avem ^mfeta f* e/M** 
"gg'ricii '« /orae «UmUmm , nh «raara 
«aaa a il mo Mmìo mmeot» il piaggimi « ^'«<<i. 
Cait j w c ara ea siH il arian 1 «ari bmIIvì ièlla 



Preiero pota ia PfJcVifra , fnr(«itj de' Vcnnimi 
bea Maaiia Mia aalata c dalPatle >«■ utaboi ti*l 



Il refttttln 

,iifm egli. 



il aervo di Dio C0|li altri allj mensa, dove benché 
•"•ffiaue , e aailnue di ai«ag(iarc di osai vi- 
I, li sceafae pciA il BartMuN, ckt aaa ai 
MI il pese , t iuHmIb ^ Antt 

jlvrtrtilt Mtiitr Girolamo tht ' 
mmUf pmmii awtmmfuHmn È 

flemiì * f i' ta im n * tt roto MMfaa. Ma aiiM 
uui del bii«|ao cfli m pfCM allora, a aa praa- 
dea qaolidbaaawale , bob voleaio mai laiiliùaa 
lalitnaKala alla as%ÌMas iella aataia. 

Aapa la laferfaaa pnoffalaNa 8 ifls|^a ^ a 
(ìaflli b *tn ìa Sili, foroira allndiali in rau 
dc|li Scaini. Per Imi acaipre pii caaEdceU loro, 
a priadpaleieate del Betlataali , procwava il boau 
Servo di Dio ii 
^aaaltt poieva, 01 
il ino lao(o alla aieasa Ualaaieale e ipleaiiiaeMala 
iahaaMa, a cai per far oaore alPoipite, avcaae 
18 8aÉM iavMsl aacMa, alln O. SkfMo Ber. 
totaoB, aNri panaM ci aarid p» s^taariavali 
del paeae. La fiaaii aMflifcaaiaBa il 



fa allora aaa dorer ritatare alcsn ciba, t cM 



afa al piaoar iriia fola, 
aaiaaia panU fi SHuai^bva 8 fnla iilf 

Mporilf rnn tolIcs'STf |j amie alla dolorosi caga 
aiil«fauou< iltllr pene di Gesii Criito , ecco ckt 
ni |lè bello del coaviilo, dando «-nu rillcllMa 
ia BB dìro«lo ptaale, fa aMipto ai afaani • rt- 
lirar»! d*(li altri. Qa a aia ti vii* aal», potla la 
giaocthia a (erra, wgu'i più c\\r mi'i a piangere, 
riaipfBvenado a ciaa wa le ai aksao, clis avcado il 

avrue rf li osilo ieàen a locata »\ laata , e cfciC' 
dendo a Dio prrdiMio del teo Iraicono. Slimaioaa 
però d^ allora ìnnaou > diureti ospiti di aaa ca- 
■rrgli pii noiosi, a iiiitanlaBÌa| ptraHMaia cha 
egli a sBo piacerà dtra aaa aaiiiatic (ha paaa, 
ni allro beveae che acqaa, soo con&uclo mnAo di 
vivcn , che però fa ietto fcrpaiao diciaao di :aUi 
i ^ami, |ili<|lil» * M ai iNni fnUa 
a**o adiielM, ii mé IrtnliialB ateo al laMtat 
della vita. 

1^ liaiÉi M Iii8iiiil li Sa», I |mU UMi la 
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tutto agli esercizi dol suo ministero a 
pande nlHilà spiritiMle della ma pa* 
tlìa , nella qunlr mnrì quasi nona^je- 
aarioj lasciando grata e onorata me- 
notia di tè. n Cnmrnfaiplli in ollrp 
così scrisse di Ini al Ganiffi (i)MBcr- 
M tizzoli Stefano, ArcademicoUnaDime, 
«r fu giurìata A alto ttftn e di gran 
« nome. Vi c memoria ncgU Atti pttb- 
m hìià (di Salò), rlie M. Pier Francesco 
*t Fcrrerì Legato Apostolico in Vinegia 
« con podestà di I^cf^to a laterr , per 
»< contrassegno della stima che faceva 
« di un tant'uomo, nell'anno iù6o de* 
«r li^gaaae a Ini la fteollli di erigere In 
M liencficio erclesia*liro la Cappellania 
« di a. Stefano nella Ciuoaa dell' An- 
m wmiiata (di 8a1&), di conferiK il fos 
M patronali» al Comune di Salò , e di 
«( approrare e d'inrestire del beneOdo, 
« quel sacerdote, che fosse presentato 
il dal prefato Comune ». 

TiERTERA Gio. BattisU , Sacerdote, 
da Zaino, (erra vicino a Bo^iacco. Nella 
cliiesa di 8. Maria dcHa Nera, an- 
lirrj paiTfirrhialr di Bedizzolc . vi lia 
effigiato in tela a' piedi dell' Annunsiata 
il Beitela con ipwala Iicfiiloii^i 

Bi^ta Berttra IV. ConcUwù privUe- 
gh Àcorafiw. Pnt. jfyott. Cip* ùtt. 



Ciem. Vili. Poen. Caudat. ili Cani. 
Mttttroceni Brìi. hu. Bat. Ardu 
et yir. For. Fac. CuT, ilX iUL AfT. 
M. D. C XXII. 

Sopni un veHipMriOf talk* ava ciirtcìite 
nella chiesa parrorrhiale di Bogliaceo, 
a?YÌ l'iacriuone fcgncnte: Ua» San- 
etonam JMiftùmiJI, Bafnitta AirMm 
S. D. ff. CUnuntU FUI. Capell. In- 
timtis ad patriae decut et F'ulelium in- 
colai-um devntionem augemiant ex idota 
urht, facultate a tad» J^^ottaUemÙHp»^ 
tratn, ad hoc Altare, quod est de Jitre 
Patronatut FamUùu tuae « trwutuUt 
armo DnL M. D. I. C 

Bartolomeo Fontana stampando nd 
i6a5 a Veneiia il Compandium 7Vi^ 
etaHu dt Saneto itatrimonu Smen^ 
mmtn fi. P. Thoatut Sanàtn • S. L 
auctore Em. Laurentio Suares Ulùait 
ponenti prttbitero theolago alphahetiea 
brei'ùer dùpotUtm, lo dMlica al ao» 
atro Bertera con lettrr» a lui onorìfica. 

BEH 1 OLD! Francesco , da Salò Sa- 
cerdote, Aoeadeinieo UnanioMk Ua dato 
alla stampa le seguenti poesie. 
1. Diaiogo oMa moru ddPlU, e Batf. 
Cmrd. JfiwtMàu, anMmtmmmkdi 
Man*, III. * lUtt. Marino Giorgio a 
yetcopo di Brucia. Bireada per To> 



aianhr pam te ««figrit M D. Sicbae » coi 
fU K M un II aatMia si Mrfc Htftf%ln Mt CMt 

Iriirrif t A dcsijfrin Jctlf rrleflì. Si traflHirvSBfl 
iBtientc i» colla Irllira di qaaldic likro dirnloj 
|iiiii|g>i»nii tasicM or Irag» It fhrc del ìap* , 
or pn quflfe fiorila coIKm, bornio wapn diacorù 
(li ipiriU), e ipmo^aado arriratsM l« loogo» ovs 
toiifro Difito tspMii alPalIrai Yi»l4 , (ilioUmo la- 
▼Hava Paaica a far tto otaiiow, mè aveva ri- 
«mrl» « (ani aialht ia M ai «ipfiwn calb 
vdfe i <-iMi ufffiW dtlP«BÌ«»o, e a br leii«tì eol- 
Iwjui col tao Dio. Coti imparavi sé orare aackc 
P altro. 

Um vdia ftt iacaaAkvoit esndsio di £m!oM 
laM n lertassolt «a capo Mia ÈtUUaaUmi H 

S. Agostino , lofra il qnale agginnjnido T uno e 
Pallio lanli rifleui , motltó il Miani lanla Mima 
4i i|«ell'opcra m profilltrolc a clii dnidera di col- 
limala spirila, ika il Bcrtaaaala si aMsaial d- 
inlif Reta ia fcaa. Il riicnalft II Iftsal Mta car- 

Irw r^itiitiiinr, e ÌDtistrado Piiliu, fin^lincnlt ic- 
teli* il doaa , a coaditioac pnu di chiaérnc al 



P. CaiaKa, * tawila ia aaaflfct iifiaila « ahdè 
la lai a««aaa h | ii ri irfiii a « tltaNff», • Il » 

■aaio di rtaliloiiln. 

I>jfti «araipidi Ualt virtù , c dalle rCScxi esor- 
Utuiai dell' uoaio di Dio frali talaMalc accaso di 
patMa catilè ^ael Smerdala, clw dapo b 4i M 
parlcHU, r aa fan aado qaaalo avnae appralMalo Mb 
<ua cunrrrMiioar, ti tpiigtiù di lutti ì lKnrr<irc- 
clc»iaa4ici , oade nln«Ta il (nUo di Mtpn danailb 
scafi. Sii Ma ailaapiiliat amaalaa Db a al 
proMÌaia iBdefcuanienle tino alP ellima vMchiija 
aella CUcm magfiofe delia laa patria. Qoetlo 
fi allo calie GirolaaM dall' obbidinxa dw P ava* 
■wad rts^a flalè, t «scilo (a il psnab cka Di» 

ctrià vrdrrti lontinu is' iuo'i poveri , r qaai! Inllo 
agli emciiii della taa uiliU viU. Qaaalo t»a* 
prtiva allcftot cao taato apiaaaaa II viim paff- 
ute |li Scalai e il Bcrtaueli, slle orasbu dei 
^11 lacioMadaadaii , coai'eui alle di lai si cac* 
tomandaTaBo , ti avviò vrno Brcacia » ecc. 
(■) PiMo il Caisfi, ÌM4ta ^oa. f, ai». 
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BOK 1699 ^ ^ OfteltvlUOTlOVi WRMI 

Bretcia e la Rivitra. 
IL iSiHWtto e MmA^oIc. Sta ndl' Ora> 
alla ConlMB FoItì* Romì Gol- 
idi F. Alberto Draghi. BiCMiftpOT 

Prescgni i6o3 in 4- 
IH. Sani' AppoUnart, tragica rappre- 

In 4- 

IV. Lo Scolaro, tragicomttiia moralù' 
sima (in proaa). Verom per TaM» 
1609 in 13 i Salò pw ImHMho iflo?* 
e 1G17 in la. 

V. AfaJnfoii due a etr. 69 dette /^ipc 
funebri nella mutU M Co. GoMtl» 

2*ornùt/tn Veronese^ procurate e rar- 
eolle da Celio Mai^. Verona per 
MmIo ilh7 in 8. 

VI. Intnrmedii spirituali in ia« 80BO 
cranati cial Quadrio (1). 
BBATOLONl P. IgMoio, da Salò, 

Sacerdele della Compagnia di Grtù. 
Negli Atti della Canonistaxione di S. Lui- 
gi (a) M legge la textinionianxa ch'egli 
ft drik santìUi di lui. Tnwcrivola tal 
quale , rrcilpndo che abliia a riuadr 
cara ai pii Saiodiaoi. 

Sge iOjrJTWS BBBTOLOmvS 
Sàhilìtinns j Pretb. Concìonator S. /., 
emm Jnramento tutor yidisM me yitam 
B, Aitata Omat^^ eà À. R. P, Vir- 
gUio Cepario Peniamo^ Cmthed. Brix. 
mine Praedicatore, eontcr^tam. ( Que* 
■U vita, allora ma., fu poi nel 1606 
alanpaU in Roma ). Et tuia cum ipso 
saepe eju$dem f^itae capita singiUatim 
contuli CUM procestibut authenticis, oc 

est. Et FIt!tortam censeo et se veridicam 
oc plenam esempli» eanctitati» oc reti- 



bom$ moru continere. Praeterea cum 
eupradictum B. Aloytium cognovtrims 
et trerutìUU cum illo/uerim^ tum uie- 
tmlmri, tum religioso Romaet 'cio ip- 
sum tamquam Sanctum habitum fuis- 
eej et quicumque cum videbat^ hoc de 

Oh Himtku. Jtfmt m ifa«*iitMCii «c m 



ut gradme loco obtisierent habitare prep» 
ipsiue cubiculumj quippe sic existùiHh 
èiutt» 90», qui in propinquo euetu » 
stuetÈÌtKtk«§»i» partec^mfitimù$s fuad 
i-irtutem quamdum bene orandi tran»» 
/'underet in alio», aibique videbantur in 
^Rb^BCÉ^ ^^CBJÌB ^^99^ ^00fttHB 

rj'us morte m plus ctiam crevìt fama ip^ 
siu» »anctitatis propter multa miraoda 
t» §^mt^a9 e^ ùaeretanNta impetra 
ta» eie. Iiuuper in Gallia Cisalpina, 
ubi hetec fama »anetitati» maxima est, 
tdo muUos „ voti» in hosurem ipsiue 
Jaetis, quod petebant impetnute , eju*» 
que Iinagiiies oc Reliquiae sunt in ve- 
nenuione, oc Romaa, Perusii, etBrir 
ìHa tmprmàkiit ré b m òuesfui, ^fa^aw 

ipse mihi illum in Patronnin nilscii^i. 

In quontm Jkkm^praetesttes manu atea 
mdie^ei %ae Se 4 Dt. i6e4 Ab na- 
rro Coli. S. Ant. Brix. 

Ego IGNATIUS BEIÌTOLONIUS 
Sacerdos. S, ./. quinquid supra furatu* 
q^rmn ^ mequc utiucriòn. 

BERTONI Ferdinando da Salò. Da 
poveri genitori , altiatimo ingegno e 
flaiMiiM aeno cgtt aorll per la piA 
diietlCTole delle bello arti, eh' c la 
Meli' età di dieci anni auoiuTa 
iatdiifeaaa il giaw eea i 
baio, e con somma dÌMreiionc conmo- 
nava nei componimenti principati del 
rinomato maestro Corelli , e di molti 
altri die per ammaealiMaento della 
gioventù icristero dì cose musiche ; 
In oltre sotto la disciplina del Polaroli 
im Bmaia» • aotl» «pidla 4d cddieaF 
tiskimo P. Martini in Bologna, trapassò 
tutti i ooodiaccpoU suoi coetanei in 
guisa, «àe il lodalo Padre presoM d'a^ 
fetto singolarissimo, il volle con parti- 
colar cura educare non lolamente nelle 
dottrine musiche, ma esiandio nelle mo- 
rali e cristiane virtù. Ond'egli e di queUe 
e di queste fu tenerissimo amatore mai 
sempre, e per li progressi in quelle sino 
d'aUaia oespeae e Aifhe e caaoiii ed 
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PilarmonÌM. 

Venuto il fintnni di Bologna a V<>- 
Mcrifl flMfln ImIIsvIm 4iNBfaMiilC'f c ddfo 

rnsp mittirlip amintisiima, e cpiiri co» 
noaciatati 1' Macilente valentia di lai 
^ fii aoelto ad organista ddla China 
«K a. Ifoia^, e ancora a maestro di molta 
gimreirtd. Tair fu a m»i dire l' aurora 
Mia gloria del nostro Bertoni. Seb- 
Km^ tf/U MHBfitiito MMa^ a|ipma l'almo 
vrntrsimn «Ti sua otà, fiiRli imposto di 
arri vere la mnaica par un'Opera del 
T<>ttro di a. Samrle di qoilhi «Mde- 
•ima Capitale. Scielto pevb cgK a sog* 
petto del nio lavoro Ir Pe*rntrici «loì 
Holdoni, cinientoMi andir alla musica 
drtia aeoia , « vi fiawaB a ppl a i l a»- 
prriori ad o^ni aspeitaTÌonr in compe- 
tenza col Galiippi soprannomato il Bu- 
fMcHo^ HMCilni (B alto noniey die an* 
eli' rsso romponera per quel Teatro. 
Tanto era lo spirito e la sensatezza drile 
Melodie applicate con tempo all'aumento 
dell' espirasiaMl E cosi il Bertoni co- 
minciò a fnr «iinnarr alto In fnma <lol suo 
merito nell'arte musica c sacra e tea» 
frale. 

• Subito dopo fu Ir.TsrrUn a maestro 
di nuaica del Cooscnratorio dei Mcadi» 
nnHi, dti Pi'iMinivIwi di Ifaivo 
fallo primo orf^anista della imtgne Cap- 
pella Ducale. Il AfiVemv però che ai 
Mendicanti compose fu, e sarà sempre 
in genere di musica da Chiesa un' opera 
immortale. Tale ne è la sublimità dei 
pensieri, l' uniti della condotta, la in- 
tdlifnin, la granfiti» « la didenn del 
conrenfi pinst.imrntc (TislribuiH , che 
'nulla di più bello e di più armonioso 
ai^'i eam«|iw«. Compoieiii «tllrc quivi 

10 stesso Botoni una copia di Oratorj, 
'di Messe, o di Salmi, che specialmente 
la mercè di hit quel Consenratorio sali 
ad altisaiiiM crklìritii* 

Cf>sì a pran passi rrnirnsi avanzando 

11 Bertoni nel merito e nella gloria , 
quando «m oeeaaioiie gli ai «Sene ^ 
soIrnnisMma lande, quella cioè di com- 
porre ad inchiesta del Veneto Senato 
la malica per la'Caiilata in onore di 
GiiMrppe a., che in qaelith d'iacqgnilo 
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«rasi recalo ad ammirare le grandezze 
e le singolarità di qMlla Rcgim del 
Mare. Feccia epli. ed rsitemlo essa ese- 
guita e nel snono e nel eanto d* nu- 
moraalaRmo eoto di ^o? incile dei <|nril^ 
tro Conservatori di quella Capitale con 
ogni gravità e maestria nella gran sala 
Reaonico, l'imperatore ne mostrò al 
Berbmi tatto l'i^tgradimento e l' ammi- 
razione convenevole. II che dirnljfa- 
tosi, e cosi vieppiù chiara facendeai 
la ftme a M, le principaH eittk d^ta* 
Ha. e P.n nna. e Genova, e Milano, e Fi- 
e Napoli, e Roma a i^ara l'invi- 
iminae di ndirìo; ed r^i ad cme 
▼emHo t o taaaiela dovunque alta aas- 
mlratione di sé. ne ritornò a Venezia 
nacooltovt con vieppiù prande estima- 
zione; di che fu prova l'iiiearieodalo* 
gli dalla Repubblica di ordinare in nuova 
e miglior fcmna la musica della Cap- 
pella DMale di a. Mara», ci& die e^ 
csrpiil coli' a|;gregarvi di ollinri mae- 
stri , tra t quali Antonio Catena e G«> 
spare Padiiemtti, cui, parlando ddl*nl> 
timo , con n^ni aoave modo e con im- 
probo studio trasse a dedicarsi tutto 
a qnest' arte, nella quale riuscì poi vap 



Non perA la xoh Italia fa ammira- 
trioe dd Bertoni nell'arte musica, ou 
erindfe plè Garildl alnaifiv. TniM 
Londra lo «Uie e il tenne per due anni 
con somma maraviglia di sé e oontcalo 
di lui, compositore di musica pel aw» 
teatro , pel Panteon , e per privata 
Acrnflomir. Anzi non è da tacere che 
recandosi il Bertoni, socio il Pachie- 
ralli, a Londra per la via di Parigi, il 
Re di Francia ìnfnrmnln del suo arrivo, 
volle e lui e il Fachierotti a Vcraagliea 
Il di appteam, onde godafi in «namv 
cademia di musica appoaitarocnte of^ 
natavi, erìmaslone soddisfatissimn, ono* 
rolli ambidue magnificamente. Ritornato 
li Bcrtoai novrllaBMiite a Veneria, vi 
fu detto a Maestro di Cappella della ri- 
nomata Basilica di s. Marco in luogo del 
Galuppi già mertO{»eeodmeiiiqm!Da 
Capitale perenne ed altiniliio il pida 
del ano valore. 

A dive pev& di alcune porliealmi oc- 
oaW, in «al taltafia plA cgU vi fa 
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librati al famoso Emo in a. Matto ttn»o, 
nfi a sé tuCU gli animi, e quello an- 
eon del gran musico Napoletano Pai- 
«dlo, il quale era venuto colà coaipo* 
sitore di miiitica pel teatro «Iella Fenico, 
con un aublinuMimo Diet in*: né meno 
fiece fa maf àmaàemimM mmkméiàaA 
rn VcncT-ia nrl nel tratro ili s. Be- 
nedetto all'Imperatole delle Rinne colà 
▼orato «al Ululo di Cort» id IM, BOB 
che al Re dì Napoli, e al (iran Duca di 
Toscana, e ad altri notabili e magnifici 
Signori. Al ipial uopo non è a tacere 
come il Dramma per essa, intitolato 
l* Apoteosi tli Fn-itlr, fu parto drl chia- 
ria, prof. Mattia Butturini, e la musica 
<sn BwiiiuBii, e I nnmHiHM pnc^ 
pM vocale merito di Gian Maria Ru- 
Mndii, trìuamnito della ftiriera di 
8él&, ailon nelle fccUe arti efiwididBt» 
•ima. Vedi gli art. Antili e RuhinML 
Parlando però del merito musico del 
nostro Bertoni, e delia ammirasiaiie die 
si ebbe con altri della aMdHiBW Biviera 
di Salò, non è da trapassare sotto si« 
icnsio come il Bertoni compose la mu- 
siea ddla cuMa seritU da qud IbcOe 
ingegno lU*! Prof. A ii|;rlo Anelli da e»c- 
guint tu Campione sul lago di Garda, 
Mklnnl famMlotte al Gu«. 
àA Al Komignor Ardictti , die 
vi avera una splendida villa, e COOM 
tra' inoiU intigni mac»tri d'Italia colà 
venuti fuvTi aneora, chiamato da Ca- 
sale di Monferrato, in qualità di con- 
certista Antonio Torini da Salò, odcbre 
iMMÉro ik violoBeeNe, e Hlpele bob 
■nrnn che 1' Anelli del nostro Bertoni. 

Grave di anni e pieno di onori si 
rilmiie AnalaMnlell Bertoni in Deacn- 
snnn presso di una tua sorella , dove 
poco dopo^ doé ildi iS dieev. del 



BER 33 
•Mvie gtt oedii a questo vitoMettole, 

lasciando di se fama pari al ano me- 
rito ^ come attcstorono gli eacomj che 
ae ieoero i pahUiei fogli, e le magni- 
fidie cseqaiteelelralisU de*MMkÌ di 

s. Marro. 

Un Graaioli però di Bogiiaoeo primo 
organiita di a. Nereo, bb Gievawl di 
Artei maestro nella Corte di Danimarca, 
un Padre Manan dì Veoesta, un Majcr 
laaesifodd DuoumxB Mitono.ntt Fov 



dinandoTurìni circo nipote del i 
e dal suo nome, A«i-foni>gli stesso co- 
gnominato, tatti scolari di lui, non la- 
•eiarano, a dirlo eolie voei del CarMP 
gnano, andare affatto 
Disperso quel gentil mosioo suono 
Che fe' già tonti ÌB|e|nÌ aM • leggiMkL 
Fu il Bertoni die in ogni allra 
cosa ncUo scrivere eoae serie esperti«- 
dnw, e peilendo delle «oee Mera, il 
David Potuiteruj il JatU^V .Mialon, la 
yirtà, e la Concordùi^ e parecchi Salmi 
ed Inni, in cui mercè l'armonia, la dol- 
cezza, e la maestà dette Hngne Ialina, 
la più acconcia alle cose sacre, copiosa 
materia trovava per la espressione e 
per le eeevllàddeonecnU} eperlendn 
delle Opere teatrali, il Tancredi, ì'Ol^ 
fto^ r JEmìo, U Quinio FmUo, l'Armida, 

atrtm, lo resero odehratissimo. Sfolte 
di toli opere furono date in lune in 
Venezia e in Londra (1). 

Tanto io aveva scritto in notizia e 
in lode di Ferdinando Bertoni (3) , 
quando il Chiarissimo <Usoepolo di Ini 
DemiBhe Geniti da Gurgnane, da aw 
richiesto dd Merito musico del mae> 
•tre j eod ae ne scrisse. « Oecnpò il 
BertaBi nao de* posU pii eminenti fra 
i campioni dell' Arte murica come com- 
positoec tanto eodcsieslioo quanto tca- 



fl) Vm fotio s Mas di Mtm , iImso 9«{ a 

yiki &\ iàiix» , che il MMtro Merloni (limolni il ssa 
aArllu tXC Ac€mJ«ma4k JtgU Uaamimi Ji Sah , di 
sei sia sads, sta fclMÌMÌnacBBlslss Jssvacif 
tafiMaIs H Trtmf* d*lU pitta, xritia fone dil 
MI Cfcott Ginidii e da lai posta i« mmka, 
<d ear|iiilj in pubLìitj «diSMU di ^Ml tl Si 

s4 siosio dai 4804. U «isttilD ié Bmtotà ter* 



hsii font mnh t^VkA Ms 



uiii : e nrlli laii 



Idlnris vitolsMs 



foctia ttiflipata. 

t«t aifMi 
nvitirate dj| ProC RniHOjldo Tarisi, «ifola 
dal BmImì , al «if. PrsC. D. Mattia Castaai , «r. 
vno >ull' Eto|la M M GMsd hat siPAlf 
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Inle , e la tua fama anHò srmpre del 
p«ri a quella (In Galuppi, dei JomelU, 
dèi Sarti, dei Piccinij dei Saodiini, ecc. 
né YCffà memautt, finehè fi «0Mer> 
taà ncUa niutca qualche scintilla di 
bimi gnito* Questo insigne compositore 
ai ^iattiiM foò al di sopra di ogni al- 
tro per la soavità ddla parte voealt, 
né tì ha chi lo r?ii3(»li in questo par- 
tieolare. Il filosofo dei cantanti , Pa- 
«UeraUi} lo aveva MoipK aaoo qwanto 
poterà ; e due volte eh' egli andA in 
Francia ed in loi^iltrrra, vi fu in aua 
cotnp;ignia , non tffwawlo ijuii ftwMO 
CUrtante altro eompositore rhr tr»scrr 
sapesse un miglior disegno per far «• 

£ùrrggiare il canto; che alla fioe dei 
i è la ven e «ola musica dciruomo. 
Bertoni composr" nella sua prima gio- 
ventù un MUertre per le allieve dd 
Gometratorio dei Mendicnli di VjpM- 
zia, ove egli era maestro di Cippella; e 
per più di quarant'anni quello fu sem- 
pre csQguito talli i vencrA delia Qua- 
letima , né vi fu alcun compositore , il 
quale abbia osato gareggiare coli' in- 
trodiuve un altro nel detto Conserva- 
Iwrio» Codesto Miserere può andare del 
pari col famoso Stahat Mnter del Per- 
golesi , e si r uno che l'altro saranno 
due moddlLper Farle armoiiica. L'altre 
opere del Bertoni sono pia a Ir! note , 
né oocorre che ne parli m Sin qui il 
■ig. Ceruti degno allievo di tale Mar- 
elio» e dal quale asfiettasi la grande 
opera, cui sta lavorando da molto tem|io, 
doè: La disciplina della scienza d^ 

BERTONI Ferdinando da Salò. Vedi 
Turitù Ferdinando. 
BESOm o BESOKXI ImeceMo da 

Hoeawna, Sacerdote. Nato nel j66a, da 
giovinetto fu mandato a Brescia ad ap- 
prendervi le buono lettere sotto la di- 
sciplina .lói RR. PP. della Compagnia 
di Gesù, ed ebbe a maestro di cloqucnxa 
il P. Michele Angelo Tamburini Mo- 
denese, die fu dappoi Prepoùto Gene- ' 
ralc fli ((iicir Ordine si benemerito ilelle 
lettere c della pietà. Ae»o»i Gicrico, 
studiA in filosolia sotto gl'insegnanenti 
dei niide.-.imi Padri, e poscia in Teo- 
logia idi' Uuivcrsità di l'aduva^ ove ne 
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ebbe la laurea. Onorato del ammwwv» 
lesse egli stesso Teologia ron molta ri- 
putaiione presso i Aft. PP. della Con- 
gregadoM dell'Ontotio in quella stessa 
città. Tanta era In pronte ata del suo 
ingegno^ la chiarena della sua mente, 
e la sua finilità ndlo insegnare, e nd- 
l'esporre le cose difficili, che metten- 
dosi dinanzi in iscuola i Trattatisti delle 
teologicbe diacipliAe, e scorrendoli , ne 



confacente al vero e più sostanziale c 
più acconcio allo scolastico inscgna- 
nwtot e sema avere preparalo alenao 
scritto dettava cosi improvvisamente le 
ano leiioni, cui poscia avendo riunite 
e cresciute , e rese in miglior furiua , 
diede alla luce come direoMit Dopo wm 
so quanti anni di magistero, tornò, forse 
per domestiche necesssità, in patria, dove 
« aello studio, e mII' omiono, e nelle 
opere del ministero narr nlntale vmnc 
spendendo a vantaggio dei prossimi il 
•no tempo , riao n «Im aoll'olà di €6 
anni assalito da varj insulti dì 
plessia spirò a' io Aprile del 1738. 

Le ine opere edite ed inedite a me 
note, sono 

I. Theologiae scholasticae praelectioni-' 
bus ScoUuticis accomoUalae per ano» 
nrmum Prteiyterum sacrae fftsole> 
giae doctnrem rt in urf>c Btixienti U- 
ctore Parte* IF. Oiixuie ex, 
J, Jf. JUedmrdi 1703, 1 704. in 8» 
U. AnaUmut Cont^rsationit mmMnvm 
pndùdpima juvermm conj$tgia ^uo*. 
rsmàun «omeùuuua^ et Confaasmria- 
rum, Ptndtorum , Concionattrtm^ 
oc EpÌMcoporum intelligentiae erpth' 
ùtas *tc. Brixiae ^ypia J. M, JUc' 
eméL 1704. Qncal^ open è Q priao 
trottato apposito dato in luce sopra 
tale materia, c costò all' autore pft> 
reodù anni di studio. L' aigonenlo 
vi è trattato con sode ragioni, a quel 
che diee il BiaaincdMilt, e colle auto- 
rità delle SS. SerìUure e de'SS. Padri. 

in* Commentaria iti Novum 7*MtaaM»> 
tttm. T. II. MS. 

IV. Tractatus aiccùcus MS, 

Y.LgtUrgeoprammlarmdaffiiuaiiAe. MS. 
Questi manosrrilti forse eòii>tunopre&kO 

i U£{,'. Pedrait da Sitiò o da Mocasina. 
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Dal Maizacchelli bo tratto il più dì 
qwale aotìde ialomo al Bmmb. 

BETTONI Conte Carlo. Nacque egli 
in fiogiiacco nel magnifico e ammo 
Pdano, dw Hi ha la nobile ftii^ 
de' Conti Bcitoni. Fino dalla fan- 
citdlexza diede a vedere quanto egli 
compaisionasse le ditayrniture altrui, 
eqnanto fosse tenero dell'altrui bene. 
Compiuto ne' Collegi di Novi e di Bo- 
logna U corso ordinario degli studj, 
pro oK Ò eoHa lettara atridua di ottimi 
autori, e colla ronvcrsaiiono di dotti 
4'amcchire l'animo suo di ogni 
boom leUBntan • ideMM, e a tal fine 
per piik ami A tenne a Ftrenae, a Pisa, 
a Roma, a Napoli, a Venezia , a Pa- 
dova , od in altre delle più cospicue 
tMk d'Italia. 

Sp a lui riuscì dolce op;ni studio di 
Ogni bell'arte e •cicuza, più perù egli 
wap ia BUu tfi i di ({sdley die potnsciro 
tornare utili al pubblico; c perciò del- 
l' agnooltnra e delie arti meccaniche 
maiiiiiiMiiriHii al diM.'B ligwvdo 
aUfapìooltan > «gli leggera, eiamuiava 
e sonunette%'a alla prova delle esperienze, 
aenia rLiparmiu di spesa, quanto ne ave- 
vano acritto gli antichi e i moderni di- 
nanzi a lui. Ami, ondo avere dei com- 
pagni c dei giudici in cotesti suoi im- 
lanrafiBenli § sd t^W egli pranone 
ed ottenne I' emione doli' Accademia 
Agraria di BKacia. Quindi non cbhcvi 
éL questa , ove non leggesse 
alffMiii dÌMCrtazione, o sulla torba, o tal 
«OMune, o sui bachi da seta , o suUa 
coltura dei gelsi, degli olivi, degli agm» 
■ù, e delle vìti> o sul modo di trarre 
dai semi od ignoti o negletti un olio 
atto al eondimcnto delle vivande ^ ov- 
vero d hune) procurando di parlare 
wriipre colla scorta dell'esperienza, né 
lasciando di condire la secchezza delle 
€oae, die trattava» eoHa le^iadria eedla 
yfkrmMA delle maniere e dei raooonti. Le 
•ne sollecitudini però de' progressi del- 
l'agricoltura, noucliè della pa:>tonzia, lo 
iadnasero e a ripetute capaìenn e a 
•tampe di libri, che ne contenessero i 
rijultati, e ad assegnar premj copiosi or 
diaS» ordiSOy ordIiM leoeUni 
por la tmtMiffM di dami punti ddla 
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medcttima. Vedi Alberti Abbate Già- 
conio. 

Agli studi dell' Agricoltura congiu- 
gneva il Bettoni quelli della Meccanica. 
Qwndi nuove tnvendoid di IniablrnuBo 
nella fabbrica dei giardini di agrumi, le 
^lali con molto profitto vennero ad- 
dottale; nuovi pensieri e sperimenti 
sul modo di far riuscire più lucida la 
seta, che si trae dai bozzoli, .su quello 
di muover l'aspo con minor fatica , tu 
certi contro-fondi d fiiradli per libe- 
rare le filatrici d.ille scottature delle 
mani , stUla costruzione di nuovi for* 
ndli, eon etii risparmiare certa quan» 
tit2i di legna, ed altri simili oggetti, per 
cui manteneva anche degli artefici, ondo 
fomuuMio de' modelli e delle macchiuc, 
ch'egli veniva imnaa^ando. 

Sommamente intese anche alla Idrau- 
lica, anch' essa importantissima per l'A- 
graria. Emendo i and tenmd dd Bume 
Clijii gravemente (l.innci;gi.iti, ei medita 
lungamente in quale più facile^ più df 
cura, e men diqiendioia maniera li po- 
tessero riparare, e trovatala, ed assicn» 
ratanc 1' utilità, ne stende un.-\ Memom 
ria, cui indiriwa all' Accademi.i di Ve- 
rona. Animato poscia dal buon ento 
delle sue cure e dagli elogi di quel- 
1' Accademia e del Veneto Magistrato 
dei Beni ineuUi, adopera di appiieara 
il suo metodo ad altri fiumi , tcnt.mJo 
cioè di scoprire i mezzi di prevenirne 
le inoodadoni e i guasti, e di regg ern e 
la corrente, di renderli più facilmente 
e più ticuraaiente navigabili; e de' suoi 
lavori fatti ed celebre Abbate Avanzini 
( Vedi Avaiizini) riscuote dalle Ao> 
cadcroic e dd puiiblìeo le merilale no* 
clamazioni. 

Nemmeno I* ar ee rtati ca fa dd Co. 
Bettoni negletta. Concinssiacbè essen- 
dosi nel inventate dai Moogolfier 
(a taeen dri tentativi anirriorì del 
P. Lana) le macchine areoslaticlie, e 
ridotte a miglior forma da Charles e 
(la itol>clot culla sostituzione del gas 
infiammabile all'aria rarefatu dal fuo- 
co. e;;U stesso, oltre molti altri fisici , 
applicossi alle ricerche della maniera 
di tlirigerle, ttlendendo i and tenta- 
tivi anche di' ìnveitigasione dd meni 
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S ■gmrolaR i Tiaggi per t«tn e per 
mm , c quindi pubMicamio un lifaiD 
al prapoiito. 

Vedenio in oltre come un'etatU co* 
gnisione dd pni|Nno paeie sarebbe «tata 
di molto vantapRÌo e dilcttamcnto a* 
suoi coDterraxsani , intraprcw d' ac- 
coWki wlPAfc» AfwnuBDi ini*u|iwu» cIm 

«ola barclihe liast.ita a rriidrilo irninar- 
tale* *• tanto di lalutr e di vita gli 
avcase Milo floaceduto, quanto lioliìi^ 
demi a aonpieria > cioè una Carta to> 
pofp-afira di tutto il lago di Garda con 
dodici o quiudici miglia all' intomo. 
Ma la morte Tenne a troncare in sid 
meglio tale opera ( vt'di j4fanzini ) ^ 
noncbc altri importanti rìcerdie^ cui 
rgM andata finmdo» fin le qwdi la 
Teorìa f;enerd0 deUa Tcm aveva non 
aitino iuofo. 

M a h am pairione pd ben pnbbHeo 
traeralo ancora dalle sue tranquille me- 
ditazioni alle aollecitudini e all'opere 
di «variata beneficenza. Perciò in Bo- 
f^ceo, dove era nato, e dove Inggendo 
le tumultuose città si ritrasse a pas« 
«are gli ultimi anni della «uà vita , era 
riguardalo per comun Padre. Le faaM- 
glie più hiso(;no^r .ivrvano da lui con- 
tinui «occorsi} tali però che riutÒMero 
di eccitamento e tnandio atta frtica , 
non di alimento all' ozio e alla in&i- 
gani iL'-^inc. Quindi ei forniva di nuovi 
•truuicnti e di lavori, quand'era duopo, 
ariaOci ei oonudini; ittitniva nuove 
manifatture, in cui essi potessero^ im- 
piegare utilmente le oziose giornate in- 
vernali, e volea dwl ftneinlli, i qnali 
non |K)tevano altro, si occtipassrro del 
filare, premiando quelli fra loro che si 
dimostravano in ciò ptA dealri e pìA 
dìligfltf»- Dottò di molte fanriuilc onde 
arrssoro collocamento, e provvide di 
annue pensioni de' giovarf d'ingegno, 
onde potessero attendere oon-nugiiar 
agio alle arti o alle scienze, e tra quo- 
ali fu il matt inatico Bresciano Giooli. 
Solca far vemlore a diacreto pretto le 

sue denate, aflinclió i terrazzani .ivesMm 
meno di provedersenc , e in due anni 
di flericMna carestia volle che si 




a' suoi fM-r la metà il grano, clic era 
^«liio *à nlùaiaio prezzo. TeacriaMmo 



|)oi sopra neon de* povaii 
adulterava ooJe amncm e 
medicine. 

Che non fece in oltre onde sminuire 
i tanti ammazsamenti che avvenivano 
a' quei tempi nella Riviera di Salò , a 
tacere di altri estranei paesi V Sioooma 
a al gnnre diaordlwo em aliada, mm ahe 

la pit)tezionr de' Signori, la furile ean* 
cessione del portar 1' amn, che ai el» 
tanca per denaro da ' 
stova il TtqgjBare alla «te 
e perciò essere di tale oonoessione par- 
chissimi, «gli e cf^i uni e cagli altri, 
e per racoomandasioni e per daWHi 
si adoperi) ad impedirnelo quanto si 
potesse. Particolarmente però ottcma 
quanto desiderava eoli' opera ddl' Ec 

Mnriu Soranzo gentiluomo d'integrità , 
di virtù, e di fenncaaa rarissima, allora 
appnnto mandato daOa Vanda Signo- 
ria a rravToditore di Salò. Di die sod^ 
disfattissimo, animò poscia il Consiglio 
della Kivicra medesima a decretare un 
pubfaUen nninnaBento alia gloria dd 
Soranzo; r questo fu una tavola dipìnta 
inaestJtfVfdmentc da Santo Cattaneo da 
Salò^ ndU ^pale MarioSeranio in abito 
maestoso r.il|irvt.i l'oro eoli' adirato 
leouc, sperde i facinoitm, c stende la 
mano amiea a aollevara la Mviem oke 
in abito di vaga e dignitosa — *— n 
agli atti e al viso dimostra la sua ri- 
conosoenta} e in oltre fece che rino- 
mati aerittori cdeb fam t io l meriti del 
Soranzo medesimo con componimenti 
in prosa e in poesia, cui diede poscia 
io luce eoa tipognifieo laaao. 

Ma ben vedendo il Co. Carlo che 
a rendere più mite e più coalnmata 
l'età ddl' iMMO provetta dwmo ernia, 
formare per tempissimo a virtù l'età 
giovanile, fn sollecito di fare che si 
imponessero da mano valente delie 
novelle morali, in cui le primarie vktA» 
e tra esse 1' amore de' nostri simili si 
proponessero e istillassero per racconti 
di Crtii e di esempli ; e pel eontrario 
i vizti e il disamore dei nostri simili 
allo «tesso modo si ponessero in abbomi- 
nio e in orrore. LodevelÌMÌmo impren- 
dimenio invero fu questo del Co. Bet- 
leni ; ma. virppiik lodevole aarcbbe stalo 
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a far ronoscrrc e anuu« Dio fiBat4> n 
principio di oirnì nostro brnf r Hrl 
sinonro amore dei prossimi, a far com> 
|iwii4mv mmm ma nfwjpio (li unlvci^ 

«alissìina c crnrrosissima cinta Dio rhp 
fa naaenre il soie e piovrac acqua f<«on- 
éalrlee nd tmpk dei bnenl e dd ni, 
tt Grsù Crklo ohe dopo una vita 4' 
benefizi muore «tiandio per li suoi rro- 
ci6atorì; a far aentire la pietà utile ad 
ogm eota e alte • hrman del HMMido 
ntitt famiglia « un Paradino di pare; e 
a fare •pcrìmeniare che 1' amore d4>glt 
nonini mta nH||ioM i tmtn A li 
minimo, amor« ipocrita e bogiacdo 
e padre di ogni imumnitlu 
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Di die ri ka alle stampe (ma lei» 
fera importantissima del Zola dei i3 
srttrmbre 177S» aanUa al tmashn 
Bocca (1). 

PKwureimiwo ad osnimadfeO Co. 
Prttoni di Tcderc cfirttuato il suo di- 
visamente pose a premio di 95 noveUft 
morali , quali dàeevamD, lao leeiMni • 
r tal premio vanM drta per metà al 
P. Francesco Soarr , «• prr mrtì» al Co. 
Ab. Girolamo Padovani. Le novelle 
pw6dti P. Soave colfci gioBte di altre 
sue , furono H.itr in luce a spp^e dol 
laedesimo Co. Bettoni. Siccoaie perù le 
Bovrile pmriAle p oé ha taHvfia cmo* 
dal nobile Meoeùte diri 100 lecchini 
bxouo ditpoiti • fnaào per otte» 



(1) L«<l»n iti prof. Zola al rammico Sorta , 
4ali ìm Onotb il A i3 MMctahic 177S, ia ri- 
aptils ilh IsMali bnscli M m4«hM onMka 
sa) prauvnlo o profrito M Cn. IWKor! iI^ inw- 
fMia li fiMcialU BM ■Moit fiktsfis pti via A 

ia ofDÌ rrligkmf, ma atKht daIPnìilniia di Dìo. 

<i Lodo aivaitiiroo il pnMtttlo delle s4aiieltc, e 
uitk^ ^Msts M libro nlìtiuìno IskìiiII! , cui 
toccaae flk k vira piltsn icik case, cha ssa te 
tf|ol* ti rmctlK. Qaato fìi |» «1 InUrrto «I 
Socra?», ( a tiò inl*»e qutl bravo filoMifn che 
UTOM k f«Tok di fUopo, ibc forse fa iìocraic 
■i J u iawt caA acriM I «Mi cataMeri TWmto. 
Ha la|trto aasaiiaiM (sarcta) H ^1 mo3o 
faiit ite lit l lt li fieciaM. PriaM aoa ocmne tm- 
■■llHnl, che cU la taiifìoae aitliam ^aella Hera 
w B tf Hf , fÈM «afmt « eMilrt^tmlhuitjUmuUtmtt 
coi ifate dkt Aaa Zattttla | m aia ittli^aiia 
doler r rmiinbnir e trti* addiltala ai rastsi bi«>- 
gai ed uffici lirlTa tocirià ; ouùe io non vt|ge coaic 
ynta laotal filosofia , the per tìs di thnMIt li 
«aate Iniliibre affli ariari V fmMU , KM pana 
fa «a lampa ( »taM) IMI oMaaL QiaBla WHe 
pittare aoa IcffOMi nel Mcniadi KloptloV, ndl'A- 
hck di Ge«a«r, e ia altri poeti ledetchi , proprie 
• lafiii eoa dolce iacanto • caori de' faaaialli» a 
laaMMniK della riria* e a fkafitli A «aamaioac 
a 41 aaMfc pei tai«M ddh t(1ì|mbc f FiMimenIc 
Doa siano Ira Lappoai , scrÌTtaai per fanriulli crì- 
aliaai, a la kMai «ristia^ gli sviaai filli, iH 
avffM bW aaiali mniM ariasAa. Ciala caia h 

the tnllr If rotif njii-^nl hjnro proCDrilo iT inUiU 
lare prr Umpo, chi di una manierai (hi di an^ al- 
tra , ÌB%ìeaie colla aioralc la religione qnlonqae 
db li faiat» a dà ha pu fan* l^aatan Mk fa- 
véli A Baq»» da ai li cliaaa pir «snapia. Ma 
fri «sa si ffiolt MM Mnk ciWkai. «1 n éé. 



ti vaolc b nutak dclk aatara. EN qaal aaHira, ia 
doauado, rafioaerok obrala? Se Mia laijkatvol 
•alata, io noa so coaie il poua pwnlafcw la 
o|BÌ tira di diviailì e di r*li|i<me; ni erriamole 
P haa«» aap^ Soaak, Pklaac» Ckaraaa, Sf- 
aMBy al ||H aikf filMaC f I fasH aaa aHiaa 
pilo erane star possa I' aeaio mu alcaa davctt 
verso r Aolcrc delta naiara. !VTa io ano voilia far 
di nna kltera ana dispaia , e farei torto al s!{aor 
Goate, aa p p o atada ««a abbia kUa aivcae 

afcaae fi taall kiIìIhI dia piufaaiamala 
liatiBo Iratlalo qunio \nnio ] t dte v hi Irlto , a 
proposila de|li Atei , Bajks aaa abbia aacar Iella 
1 aaai fclM i aip n ai l ii l , a WsiUrthaa tniRai. 
M. RlpHMfi 4aa^ ia qaola naia il ftOfrila 
dal sipor Coak alla booaa filosofia, aoa saio alta 
feli|ioAe crisliaaa. Dclb brala aalara poi io noe 
aa ^ Bwnk enar poua , ^iiaa4o par qatsla , se- 
caata rElvnÌa,aaa il bccb caaikhit a^ laici 
atasìbilitì. So che gran mobile della naiara sacha 
anaaa , i P ali Ir , ma qnrtlo rssn dee cMKfacata, 
«oa CiMdaniralo e priacipio delk haaaa aiorsk , e 
ai toaa'arii— iahaiii atik, fsM aa aih » aaa 
aaaal», pardil «Hk. Orni se i npni h ca^wi* 

allrimrnli ; con qnrili |irlilfipi ir If^lJ liivmlrrrb- 
bcta, cietceado co|li aaai, i nia||iori bticcooi dd 
anaJa, a taJana li aEMichetakba b laiifiaaa A 
persaaler laM H «oatrarìo. Basla t aa iite l'appai 
rienu per ifanaataa coaviala, a rskaioat aapat 
k ragioni, basla leggerr, per lacere i moderai, 
Ckmaa d» UgOm a Lattaaaia. Né ari ai dica 
che k vccdtk Mm MPaac* aaa Isappa arinOe 
e toblimi per poltrir cacciar dentro a Maplici ilO" 
rieltr , qnasi che pieni non ne tìtno i ^aadii del 
Telenaco, che ognea sa qaanlo siane Icani e da* 
licaU. Qaaila ia bw«e è k ikpoak» eh* ia potia 
«aie, iavaikMeccMlarir, altaWhnA V- & 
11M. n. 



38 BE 
amie abn'allm t ia fitto din dieci 

ne furono onorato. 

Volle in oltre il BcUoni che l'Ac-' 
radania di Sduua» Uam ed ani, 
km di fresco inslìtuita in Padova, as- 
MfnaMC e conferiuc una medaglia di 
«ro £ cento leedùni a dn «apciae 
trwart meglio i imi tU rw€/fiiarB 
Fmmore dei nostri simtti in qut'gio- 
tmnetUt i quali un giorno sartÙtro po' 
tenti o per autorità o per opultnuu 

Anche i iratrì voleva rrtiderc maestri 
di iìlaniropia, e porvi in iscvna V amico 
e l'aaMia degK mmuà, e om!» ri»- 
scirvi , come clic sia, statuiva cento o 
duecento lecchini a dii meglio perciò 
trattaMe di vm tale argomento. CoA 
foM*eg}i loiyravTusuto , e avesse potuto 
avere il contento di vedere educato 
alla scuola morale de' teatri un altro 
Vincenzo de' Paoli, nato e cresciute) con 
nitri mille a quella doli' Evangelio c 
della Cliirt>a. Ma la morte tolse 1' av- 
TtM- am e nte di toli progetti, che né prina 
né dopo il Fettoni coHinDO mai molto 
migliori rflHti. 

GK nraad sai ddh vita d«1 Co. 
Carlo Brttooi IKNI fbrono ne an- 
ch' CHI vacui dì utili profetti, o di ra- 
gionamenti proficui sul riaplendere di 
Dio nelle sne creature, sall'oaiequio che 
1* uomo pli deve, e sul luion uso della 
sua ragione^ e sulla gloria di concoi^ 
rere all'alirai Tcro baie. Compiati egli 
finalmente ì doveri dì criitiano e aju- 
tato dei santissimi conforti della Keli- 
gione da lui sempre amala per intimo 
.tcnlimcnto e praticata ad oltnii edifi- 
cazione ed cicropio, coUa tranquillità 
dril'uono giusto fini di vivere in Bns 
sda ai 3i Luglio del 178^ nrìl'eià di 
5i anrio , lasciando erede del più del I 
suo patrimonio la pubblica Accademia | 
di Scienie Lettere ed Arti di Padova, 
mentre sapeva che in tre ni| r li >:irrl»- I 
bero scolali i molli bcui di uiui ijuat- 
tm Zii e del Padre. 

11 1'. Frane. Soave scrìsse e stampò 
nel line delle sue Novelle Morali te Me 
morie intorno alla vita del nostro Co. 
Cario Betttnùj d'ondr in u i nissi il 
più dì questo breve arlirolu. Aurlic il 
Brocchi uc' Cainm. dell' Accad. di Bi g' 



scia 1808. p-3i-34* oMMÒ la m—erin 

del Co. Fettoni. 

Operette stampate del Co. Carlo Bct- 
toni a me note. 

I. Bisposta ai quesiti dell' Ecc. Magt- 
Mtrato dei Leni incuià circa Vepidit' 
dmma dei gebi UaiM Veneda. 
1771. in 4* 

a. Progetto per preservare i mori dalla 
corrente epidemia aumentandone fott^ 
trota. Brescia 1 776 , e con amplM" 
mento Venezia 1778 in 8. 

3. Petuieri sui Jomelli da seta. Bre- 
ada 1777 ia 9. 

4. Pentitri sul govemo dhÌ/VmMkBf0» 
scia 1782 in 4- 

5. L' u omo volante per acqua, peg'mnik 

e per terra. Vene«ia 1784. 

BETTONI Conte Giovanni AnL, fra- 
tello del Co. Carlo precedente. Naoi|ne 
anch' esso in Bopliacco nel 1717. AliOK» 
da^li ozi pactfìci della patria casa , 
dalle cure campestri, e da' negoaj n 
eoi volti erano altari di toa «aia vmi- 

dentt in Genova ed in Napoli , e in- 
vece inrhinevole alla vita dell' amu« 
nel 1733 pose al sen^o ddl'Av- 
itiia nella Cavalleria in non so qual 
grado. Negli sgraziati combattimenti tra 
gli Austriaci e gli Ottomani a Krostia 
il Co. Giovanni vi era Capitano dei «H 
raziieri del Fegitimento Bemes e ncUn 
distruzione del corpo, a cui esso appar> 
teneva « perdette per gnflsslma ferittt 
un ocehìo. Risfornto il rrpfjimcnto Bcr- 
nes, il Bettolìi vi fu promosso nel lj5o 
al grado di Maggiore , quindi nd t75a 
a quello di Tenente-colonello. Dappoi 
nel 1755 fu creato Colonnello, e gli 
venne assegnato il comando del Reggi- 
mento di ConuDderi di Cordova. Ae- 
cesasi la famosa piierra de' sette anni, 
in cui si spar.-ie tanto sangue, veggiamo 
il Co. Bcttoni dapprima nel campo di 
neiit.>clilirod unidatore di srl sfju.dlroni 
di corazzieri botto gli ordini del Daun^ 
e nd campo di Bndìn sotto qudii del 
Generale Radicati. Nella battaglia di 
Lowosislx avvenuta il di i ottobre 
del 1756 diede prova di valore e di 
bravura , onde si meritò singolari cn->- 
conij iK Ila Uf>ti/.i.i (li i]iiel fatto d'armi 
spedita a Vienna dal Coutc di Browncj 
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Daee taprano AAV nereito Austrìaco. 
• QaMlo onorato principio di sua fama 
Al Mguito da nuore opere egregie aia 
mOu bttlls|f1ui <K Pni|ES» Al mì umbi^ 

rabilc conflitto di 0)llin così funrsto 
alle anni di Federico, «ia nel combat- 
tiBMDto di DdahoTÌts, sìa nelle alb* 
aanguiiHMe aiioni di quella trrmadlt 
contesa, p*T oii «»t;li ti arqiiistiS viep- 
più tempre la lode del Principe suo , 

del Conte Daun , il quale rapitanava 
resercito. Onde nel 1768 il Bettoni fu 
inulsato al «eniA» «K Ocuenle Ifafr* 

fiore di Cavalleria. Del qual posto si 
mostrò meritevole il 14. Ottobre dello 
•tesso anno contribuendo moltiaairoo 
«otto gli ordini dd Daun alla totale 
«confitta HHI.1 cavallerìa prussiana nella 
batUtKlia di Hocàirten, e tuttavia po- 
•da at Uomo ét Ikmàà gli or- 
dini dell' OdonrI. e in altri pirrreschi 
fatti sotto quelli deU'Harac La ripu- 
tamwe pert M Gescraie Bettoni naf 
giormente si aecrebbe a MaxM» Sgli uni- 
loai a'anoi coUcxhi Vitsbombee Stain- 
ville f arrantpicoatoii colla eavalleria 
aopra le più alta cime, ebe il vallo dei 
Pnissiani cin|;evano, di là a più nprc<ic 
ai scagliò sull'appoatato inimico, e sensa 
dabbio, caw sa wrebbe alato iatcra- 
mentr disfatto o fonato a pittarsi nrl- 
1' Elba, cbe acorreva sotto a queir ac- 
c am p a BM M to, enro la nolta noii aveiae 
raffrenato queir imprrndimentn. Se po- 
acia il Brttoni in quella gran battaglia 
di Torgaw, che 6nl colla rotta toUdt 
degli An^triari, non potò collo vigoraW 
carirlir dt l!a cavallnia di lla t iscn-a , 
tu CUI egli trovavasi , iiupcdùc quel 
gran goaaln, non fu eolpa M ano Ta* 
lore, sì della potenza v ilei valore con- 
citato deir esercito Prussiano coman- 
dato da Federieo, die atavaai in punto 
di perdere il trono, e della Cnrtta grave 
riportata dal Daun sommo capitano drcli 
Attitrìad sino dal prìncìpio di quella 
battaglia. Siccome poi un tale avveni- 
mento si avventuroso all'armi rnissianc 
non produsse tuttavia tantosto I.1 pace 
di Hubettaborgo, aibbme la goem pro- 
sepnì anrnra a1f[unnto , cosi il Pel toni 
ebbe nuove occasioni di segnalarsi. 
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Conpostasi alfine alla pace l'Europa, 
e uscita l'Austria da rosi Innpo e dub- 
bioso arringo , Maria Teresa pensò a 
corapenaare quanto polea qne'prodK» 
flir avevnnn <;iiperati di tanti perìcdiy 
e sostenute di tante fatiche, e tra qne- 
ali 9 noriio BvIIobL <^aindi nel 1764 
onorollo del grado di TlMate Mm» 
scialle, e nel 1767 pli concesse in pro* 
prietà il Redimento di cavalleggeri €0- 
ratuerì 0-Reily. Rividde poi il Bet- 
toni rit.nlia, e fu in Lodi alquanto di 
tempo qoal Brigadiere nel Reggimento 
dafj^ Vaacri DeaMdby» Ma lieondoMod 
in Germania . morì finalmente in Un- 
gheria in Brian a' 5 gennaio del 1995 
in etì di 56 anni , e nd 39.* aniM 
del suo militare terfiiio, lasciando 
fra suoi commilitoni fama di valente 
e integerrimo capitano e la memoria 
di ylriè awai «ommendemli anot 

pari, cioè di sobrietà nel vitto, di 
umanità, e aSàbilità cogli inferiori, 
di anrfdda eeidi «gnalt, « di aoB^ 
citiidine di procoodani l' affetto doT 
superiori. Anche Maria Teresa ne tam 
ptanae la perdita. Lui benedetto se al 
Dio degli eserciti ha consrcrati tanti 
anni di fatiche e di pericoli, e la glo- 
ria che nel coronò. 11 nobil uomo Fran- 
oeseo Gamba» mlle notide prooacaia- 
trsi, merrò il Marrliese di Somni ariva 
)(ià Generale Comandate la piazza di 
Vienna , da quegli Imp. Regi Ardiivj 
militari, scrisse que' Brevi etnni storici 
intorno la vita del Conte Giauonni JBth 
toni ( Brescia 1838 in 8) , i quali « me 
valaero di unico fonte di gnaato ann 

compendinsi»sima Mnerafia. 

BKTTOM Padre Giuseppe fratello 
de* due prrerdenti Co. Bettoni. Nacque 
in Bogliacco il di 5 Settembre del 1799* 
Resoci reli^oao Somasoo aoggioraò di 
collegio in Roma e vi Ai conanllore dd 
Sacri Riti. Al tempo perù de' politid 
rimescolamenti venne a Padova. Diede 
in luce le tre opere seguenti : 
I. JMIa pace dell'anima e della conten- 
tfZ7a (fello spirilo , trattato tradotto 
dalla Francese neW italiana favella 
eoiraUo wd ilbufram^ a accresciuto 
ili circa un trito. Roma 1789 in 8. 
a. Trattalo coturo l' Auismo^ tradotto 
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in ftalimo r fornito di notr. Venrzia 
1791 in 8. Qu«t' opcm or:» stata 
scritta onginaliiirnte in latiuo da un 
Profcuore TrdcMS, • reeaU ia 
Francpsc da un Dottore della Sor- 
bona, come dice il Cernitori (1). 

DiqMitedue npereMBflIoni parla 
n Giomah EccUsiatiko HmmHm{9), 
Donrlic il Cernitori. 
3. Settimana di consitlerazioni € diprt' 

fìlEMO o BIE^flNO c!n M.mrrba. 
GiusU quello che narra il Romì (3)» 
<1tli nei itioT ìmìotw con Atl|iiuiib 

ArrrolHi con alernic oompagnie di sol* 
dati della Valtmese soccorrendo Bre»na 
liportA Tittoria sopra i Osalalti. Il 
Gntarolo (4) poi dKeenaere stato Riemn 
di ^f;iiirrha onorato con privilciiìo im- 
periale di im feudo nd tenere dcir/<ola« 
BOCCAIIDO Gim P^oMeoda C«- 
jtrl-nofTredo, soprannomato Pilnth' forse 
prraflettazione diGreeismo (5>, e morto 
l?a il 1499 e il i5o6. Il Brìttanieo 
Bdlà X|rfilala dnNMlMla da Ini pre- 
messa a' rommenti e corrrrJpTìi fatte a 
Plauto dal medestRio Boceardo ( Bnv 
aria f 5o6) ▼! pan* «pieil» pamV « f^*'^ 
'it che dappoi ta morte drl n- VUndcs 
Jtcatkmko Mm Prafutor de sudi 
de humemità a SM. In oltre egN 
il Boeeardo a Picinello Dosso Arciprete 
di Salò intitolò la »na Grammatìrnrum 
institutìnnem regula stampata in Bre- 
ada dal Britlatiieo nel 1798. Ma in 
fatto non a Salò egli er.i nnto. » henr 
a Cattei-Goflaredo. Condossiaché nel- 
l'opuscolo Intitalanfi Ar haidikuvir' 
tutìs Oratio S. P. Q. ìtririann Cortina 
Castrof^nfredi Bn'riani, che si ha ms. 
nella Qulrìnìana (fi) eotd lì legge : ffne 
unum mihi scriptum est in animo omnia 
m Mia ifùtut* patita ettt^ uti ajebutfy^ 



lades iO* B mMt d u* emterrrtneus meuM 

mihique praeceptor Knmnnitsimu» et Ut' 
uris Graecis et latutis ionge pnueUtuM 

^uem ad Ittum Prineipem Marehionem 
Bhoduiphum Gonuigam non immuri»» 
dicatum iri eurtémU knAi6 fl CUa. 
•tg. Gius. Acerbi di Cartel-Goffredo fpk 
direttore drlla BlMioteea Italiana, poi 
Console Austriaco ueirEKitto, e ora Con» 
rifilane di Govenii» in Vaneri a» tulle 
mie inchieste con due sue lettere (7) 
Bu rafomò estere veramente di Cattel- 
OvSvdii a A Owaini 6 fl Boacanla» Par 
la qiial cosa mi cesserà dal dfae pi4 
oltre del Borrardo . che non ebbe « 
patria la Riviera di Salò. Chi perù 
Torrk saperne di lui più oltre potrà 
lejsKere it Rossi (B) . il Quifini ^ il 
Tiraboschi (10), ed altri. 

IIOLZATI bnMIin» ArKo di 
sanino da Salò. ErIì nel i^^q*) fece un 
Insrito per lo stabilimento di un Osp»- 
tale in Salò, il qnalencl i477 etialeta 
tuttavia eoi nome di 0$ifitmh- ZamM- 
Uno insiememente con un .litro detto 
invece Ospitale della Misericordia: e 
df anMdneeodcali Oipilali an te «|mÌ- 
I* anno stesso priore n [jovematore un 
Armmnno figlio di un Federico da tfo^ 
r fi n t aiya , eame ti raeeoglie dal £dro 
d<ti Trif amenti ( N. t. N. a. ) esistente 
nell'Archivio dcll'Ospit. attuale di Salò. 

BONBON! Gio. Pietro da BogKaceo 
Medico. Una sua lettera latina d.ita da 
Bogliarro a' afi Ottobre del 1743 fu in- 
serita dal Co. Roncalli nella tua Eu- 
fnpm iWnfiU>i«Oi) 1k dora ngioaaai 
della nosrm.ito1op;ia e dcila ICtapcnIlM 
della Riviera di Salò. 

BONFADIlfO Vita , qnaltfleat» é«à 
titolo di Capitanio. Vorrr'lil>f si nntìvo 
di Gasano, ma tcnsa prore (ta). Meglio 



(1^ n,hllotfi-a Ee<le$la$tem f, Ig, 
(1) Tom. VI. f. tg • Sin. 

(3) idcffi ^ 4^. 

(4) Bisimia L. I. 

(5) 7<«M lAiUtre T. UT. p 2^6. 

(6) TfMl. L. III. in, in firr. 

(7) Ira. ifì ifU. 1821. r 19 Aie ìMaSU 
Eiet^. M Bacalila. 



(o> Df Brir. LlneniU P. II. 

(i<.> StorimMImUim.T.y ti P. Ili. t*. III. 

S. XLVIII. 

(11) Ofi. cu p. ii>3. JMjtIm. ▼•li fi 391-99». 

(la) Prodrono FiUlrli A/'Kcra //. p. 57 t PÀv. 
Cirio Polotti f^tltra alP Ab. Simbsra Mite 

<Vr< d(l BMbdb T. I. la f at p. XIII. Bm- 
Ida 1758. 
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B f » da Botola; egli 



4« 



eia rolV .irrliihniTUv 

BONFADIO Giuwppc, nato in Salù, 
o ptaltMto in l^mOTiay m Mi|iMrìo 

dì Salò, rome rraìc il l'apaclopoli (i) 
e il Mauocchelli {■»). lic§j^ anni 
i5g3 studiò in legge cMle e «nwiim 
in Padova, c fu iaaigmta della laurea 
dottorale , e fa in qneUa Uniirenità 
due volte Consigliere. Dopoché» rc- 
mmì tal Vcnexia, vi fa oUm in bdle 
Intere, in filosor», e aoim tutto in 
acieaxa d'ambe le lq(gt, e dall' angnito 
Gondelio éA X tbbm MmU» mà 
istruire e pretedcrc in Venma a quella 
giorentà che vi a' incaoiaainava per (li 
oflM di Segreteria, e Aadcea Moroiini, 
Senatore , storico, « rilormatore dello 
Stadio di Padova, pose sotto la diaci- 
plina di lui i tuoi nipoti Giacomo ed 
Aadm, giovMtt di grande apirito e 
ingegno. Diede alla pnbfclict laM le 
opere aeguenli. 



òptima forma advertu* opugnanits 
mristocraùam^ pnm^m vtro, Jo. 
B^dùuum, OuttÙmim Bmdajum , et 
luttumLipsiuin ad Se itnist. Léonard. 
DnnatuM Due» I^M€t. Potam 1611% 
in 8. 



f^HUtorum cifium qnieumqttt ad ai-* 
tttm lUipublica» »uiU mdMCÙ€tndi , 
rmma» tfp. Jndr. Mutekii 1616 « 

in 4- (3)- 

3. Dica§ologia omnium Jitrumpubtie»' 
rum adk^rsui paratnttK€um OrolMH 
rum Hentumini Ckunradi ad B$gH 
et Pn'ncipes. y tnetii* apud Hubcrtum 
Fttitricium «t Socìom iGaOj in 4« Que- 



st' opera e dedicata al Doge Priuli e 

e al Cooaiglio dei X. 

Parlano di Giuseppe Bonfadio, oltre 
il Papadopoli e il MaBnediellij anche 
U Cnmo (4> e Vkn, AMfo P«klii 

in una aiia LttUra d fa t Ma di' àh» A»* 
Ionio Sainbuea (5). 

BOHFAMO Jacopo, daGous. ÌFIm* 
ne' 8MÌ fràii ani in patria, come d 

fanno argomentare quc* suoi gratiosi 
versi, ne' quali parla di Gazano (6), 
.... /iiK«e hk «ofMMMtv Maiaa 
StxtiUm et dulces invùere tmtp* todalei , 
Qui ioters iMwlTB se se agrìomerare so» 

OUm, cum primis coUudeiamu» in anni», 
Uomm in comptexu tn* esnergit muori»» 
Se diam ftde ad Adriano Vateritao (9) 

e a Gio. Batt. Biancolini i^, M 
poscia allevato in Verona, e ricove- 
rosai molto tempo in casa del sig. Ni- 
colò PeUflfrini. Il PafMdapeU (sì) «e W 
mostra in seguito studi ante in Padom* 
e pc' cuoi progreasi ndle lettere e acNe 
ieicme in oneve fin gli albi aeeieri,* 
quivi stesso laureato in ragion cirile. 
U Boafadio fu eeiandto iniiiato al Cl^ 
ricalo , e insignito di qualche ordine 
sacro. Fatto adulto, egli ai trasferì a 
Roma , e vi fa Segretario del Cardinale 
Vescovo di Bari, Stefano Gabriello Me- 



sino a che questi mori. Perdita a! Bon- 
fadìo dolorosissima, oomeoel dice egli 
«leaio Dcila ma lettera a Tolpinn 
Olivo (10). 

Si mise quindi al servigio del Card. 
Girolamo Ghinnoci; ma o per tnfer- 
mitk , o perrhé ne foaie venuto !• db* 
grazia, ne dovette partire. 

lUparatoai al scrvisio del Card. Guido 



(1) ifui.C nn r»i. T. II. p. ii5. 

(a) Seraiori ludi» art. BitmfmtUo Gui$tff, 

(3) Gh. BosMit 
«cali HsiSMchim, 
MS Ormtt0 4* ttm4ii* ncM inttìnmmàtt Fmmo- 
rum eMnm , hI pnKÌp«o ^lU quale rall(|;n«- 
émt e^i 4i m*m aW» fnicclt* sM'itlfi n iwii H 

grm»iuimM mktund* ntgMla tnnt jmm 4*tUnaMf 
si pRfia a fsUra in tale impicfo fi|SR fwW 



iingutiU-i funJam pro/icuii'ne , <ìcb t. 

(4) rttm AtJnmM JUauroeeni. Uis . y*ntt. 

T. IV. f. ai. 

(5) MtfUa Opme T. 1. h te ^UV. XV. 

BrcKìa 1759. 
(G) Boafadio Opcrt T. 1. p. a63. 
(;) BMm- <l* /V«ihi p. S). 
(•) Mm^bm. etU Om. étt Wwgme T. II. 

P if. p. ifip. 

(9) Ui,u Gymn. P»t, Ve4. 3- p. i^. 

ito) fan. rur, • Itateli! ctM. Jiwt. 
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4a B< 
4a ligBo, che doivm mim in Uf9f 

gna |>cl Dura di Mantova , non ne potè 
fodere per U morte del medeàmo. 

A flod aeeffci end II Boafiidb piano 
di tristi pensieri parti per alla volta 
del Regno di Napoli , ma non trovatavi 
mi^or ventura, segoendo il consiglio 
di IfaraBtonio Flaniaio, restitui a 
Boaa, ov' ebbe a protettore il Card. 
BidoUb Pio da Carpii e dappoi 
nad «Padova, doverfMtoòaUo età- 
dio delle Belle Arti e della Filosofìa , 
ed ebbe onorato aiilo preaao il Card. 
Bonbo. Piè aud ai Icbm in Padova, 
visitando però patcecfaie volte, apectal- 
mente nell' autunno , il suo Gazano , 
Verona, e Colognola terra del Vero- 
aete, e soffiendo tuttavia della malin« 
conia e de' turbamenti , nonostante che 
vivesse sotto la proiezione e nella ser- 
vHA dei Bembo, e penai denderando 
migliore e piiSquicti fortuna. Quindi 
•criveva a Francesco della Torre (i) , 
onde olleneMe dal Veeoevo di Ve- 
rona qualche benefisio eodesiastico , e 
racoomandavasi a Paolo Manuzio e ad 
Annibal Caro per avere certa riserva 
O .jBiyenia da Roma; al «be il Caro 
rispose (a), volervici il consenso dei 
due Vescovi di Brescia e di Verona. 
Pone uA lampo mederinw , eioé nel 
1543 faceva noto al Co. Fortunato Mar- 
tinengo il suo desiderio di fare un' Ao- 
cadenna o Sonala ralle rivn dd Bcnaeo, 
• in Salò, o in Mademo, ovvero in 
Toscolano, di esserne egli il prineì- 
pe, e di lecervi l'Of^gono di Aristo- 
tile e le Morali (3). 

Se poi inutili f;li furono quc' maneggi, 
non andò guari ch'egli non cogliesse 
qnaMie fratto de' suoi stu d j ma troppo 
amaro. La Repubblica di Genova il 1 
condense a' suoi «tipcndii in qualità di | 



Profewore di Fflonfia; e a tde inca- 
rico gli ag^unsc l' altro, di scrivrrr \^ 
atoria di Genova atesaa, a «oatinuA' 
tiene di qnella S Uberto Itaf^ielta. 

Adoperavasi per& il Bonfadio a sod- 
disfare a quest' ultima commissione , 
scrivendo que' suoi cinque libri degli 
Annali di Genova , quando In oondan* 
nato ad essere arso vivo; morte che 
gli fu poi per opera de' suoi amici tra- 
nnUata nella decapitatone, e ndl' ca- 
seme bruciato il corpo dopo la morte. 
Nel registro de' gìwtisiati in Genova di 
quel terapo^ che m eanieiva ooonaor 
vavasi presso quella Compagnia diUm 
Misericordia si legge: i55o. Di» 19* 
JulJ Jacobu» Bonfndùu «Is GMitotis 
Biidm dKtfèUOMM ftdt m amtribus, 
et pottea com&ustui. Sirromc }>oi sole- 
vasi condannare al fuoco solamente chi 
Amm no o di ogtfnata eresia, o di ne- 
quitoso sortilegio, o d'infame disoncst.H, 
né del primo peccato (4), meno poi 
del aeeondo, abbiati baetMrio aoapetto 
nel Bonfadio , cosi argomentasi essere 
egli stato condannato come reo del terzo. 
E Paolo Manuzio (5) con que' suoi versi 
Àd eoe qui prò tàbUt AmfotUi la hmi 
rarunty e il Tuann con quel che ne 
dice nelle sue Istorie (6), e il Bonfadio 
sterno die nelle ano Leocrv, eoifilèrirb 
qui sotto, solamente dire che non gli 
pan di meritar tanto , ed esorta 1' a- 
mieo n non si affaMìcmr etitan It Im- 
gue e le opennùim degli uomini^ mt- 
tendo lor e noi» « la «Mmorùs di ehi/ìi 
e nué dal tempo davoratmf ci fanno 
benché assai di malinenow» Inelinaven 
credere il Bonfadio veramente reo c 
tinto di quella pece, forse perù resa 
plà nera c più puaaolente per le lin- 
gue, r per l'ira polente di qii.ilrimo 
dcUa congiura Fiesciii, cui il lioniadio 



(1) Uu. Xt. 

(2) Leu. ///. In fttllt a Jscsfs BmUs 0/v*. 
T. I. p. la^. laS. 

(3) Lm. XX. 

(4) si&iiia tiiiBi>iiTHtn» il ^ lai- 

Icra iX del Bonblio a Cnrillo Olivi, e t'amì- 
ciua di lai (ol Fnnco, col Caracsewbi , c col 
VéMv Bon molUiiiiM OBQR alla cndessa e 

viktm U BsaWw, itacm fsl icav» dn (• 



•Ifiuali M«t ÌMani alU (m Morte , «dbbcnr fot^e 
li polrì dire dM il Ba«(adio sm »' imsiiKliiawe 
awtleii leaki(ichedii|Mile, e cke^BSfli MUiai asa 
Cmw* |M di asqiisit 4a «oa fite tnawa» 
tee *Hs scMnb « hMw foKll, ai wmm 
lorn roTigtcìto in 3miciii3 il BoahUaMima 

ch« condannili Iumcio dalla Cbicia. 
(5) BoiMw <Ver« T. I. p. «74. Breicia I7IB. 
(0 MiittNarmm L. XXVI. a. U.V1. 
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avcTa lucMa ia luce ne' luoi AimaU, 
i quali talUvia non «wirooo aUe «tam- 
pc die 36 anni dopo la sua morir , o 
«a nel i586 (i). Coaiunqne però ù 
S»m la mt^ o la inaneeua». dd Don- 
fafio (a)» C!|^ ftoOort qad fiero colpo 
non senza ni»scgnazìone e quieto tli 
animo generoso e avTalorato dalia fede 
f daU' aiuto di Dio, come aembrano 
fiv credere quelle sue pirolc <lclla let- 
te» a Gian ballista Grimaldi (3). « Mi 
m pesa il 'morire, perchè non mi pare 
« di meritar Unto: c pur mi acqueto 
« al voler di Dio >». l'anto attcsta an< 
diePaoIoManiuiooonque'raotTeni (4) : 
7Vm $0 Cflrajffej «MVO Bonfadius ultra. 
Menu Dnm Sf^etatU, animo imperter* 

( ritus offei t. 

Odad aiPoopo amlM altra lettera 
del Bonfndio , .mrora inedita, da lui 
tcritta a non so quale amico, forse al 
nedenmo Gian Battiata Grimiddi dopo 
^cU' altra. 

u Cordialissimo e vero amico. M' è 
« stato detto, e l'ho per oertÌMimo, 
M che la vita mia ha poche horc di 
t€ luce umana, onde mi sono sforzato 
M di scriverti «jucstc parole. Te solo ho 
«r trovalo aorieo vivendo, ed a te solo 
« scrivo morendo. Tosto spero di es- 
« sere rÌKluto di quel, rJie molte volte 
« tono stato dtdrfno (5). Ho poi cre- 
<* dnto, che I' uomo non possi sopra 
w deH'altro, salvo che nel corpo in que« 
M sto mondo, et (|uesto lo provo nella 
« mia penonas dello spirito sono riso- 



ci 43 

M luto di no* Mai m' c potuto entrare 
« in oiore, cbe non polendo questa 
M carne pagare il Cdlo de* suoi errori, 
M la possa soddisfare a quei degli altri. 
m Credo fermamente nn* altra miglior 
« vita» ma in altra specie de ìntelli- 
« ponza e di memoria. Nel ilifcmloniii 
M con tutto quello, che tu poi, coutro 
« W Un^ue o alla operaaìone de gli ho- 
M mini, 11(1 li nfr.itic.ir, porcli'r^li è or- 
« rore m;>oiri'ftto ; cuendo lor et noi 
« et la memoria di chi fu o nii, dal 
M tempo deverai a. Ci rea al corpo mio 
u veramente non pensai mai d' entrare 
u in alcuna sepoltura, né mù me ne 
« venne voglia. Quella cm-a, che n'eblie 
« !;» iialiira di farlo, quella nirdosinia 
» si compiacerà in risolverlo; s'io muoju 
M ora, poi morranno anchor coloro, che 
« mi fanno morire; onde i jiii't ri manco 
<4 giorni saldano la nostra parlila. S'io 
w porrò giovare ài corpo tao lo i«r& 
M nell' altro mondo; se valeranno i 
« prìeghi tuoi all'anima mia, raceoman- 
« dami a Dio. Ecco a punto arrivatomi 
u agli occhi colui, che lia tanta potestà, 
u clic mi toglie la vita : io dnno adun- 
u quc a lui una parie dell' esacr mio, 
u non gi2k volontariamente, ma sforzato; 
« perchè se fosse in potestà mia noi 
« farei j l'altra parte la rendo di buon 
« onore a dii l'infuse in questo corpo, 
u et la raccomando. Sfa sano. Nella 
M carcere di Genova l' ulUmo di di mia 
« vita m (7). 
Per le don mentovate leilcre, die 



(1) il Titibmclii (A. d^U Uu. T. Vili. 
F. III. c I. S. 6g ) TomU« pravms dà wlls 
iDdaistrTO alla noria del Bcmfadio i smI dmmiL 
Ha il Maaaaio Makra brn calan swlt |Sfili 
Mi asis èk Hi snyils, ikaia h fn^ asi 

Vmi il BtiaiàdM muUii Invìsmn, 

(2) X<«tpil da cbi lo TOflia Intbtom bl éab* 

bio dal Pip^dopoli (DtOfmH.Pai.T, II. f. 5? 
58 ) . dal SikH (i7<f«f. CUrlear. Rtgntmr, L. a. 
p. 58), dal W ì ì w wI m W ( Ww dd Kmfi Uh } , 

dil Tir.ibnKhi t f- cit.) e dallo Spoiorao (St. 
dtlU Lttier. tUU.i Liguria T. HI. E^oea IH, 
p. 8. C |6. Grnova |9«S* isl.)» 

(j) itu, JCLyi. 

t4l Ctrwdim mi pn Mdiut BtiffméU 

Imbortinint. Bonfjdiii Opp. T. I. p. t^5. 
(5) tttl Mgptilorcfò dtcc il liwilaiiio; ^fuhfir- 
-\\ — f fi iM*alM mì^Um tiu. 



(6) QMito soda a fuUm faUM» Ut Miffrt» 
Isft da fMih « ni il HoiÀdio scfiviva mtm 

BoUo u cBrai^c drl pr<) (d'iPanima. Ma non vDoUi 
SigoncatJTe forse co^t kliellamtnU: tulle piTolc di 
aa sgwdunle. Io olire il Bonfadio MgsHa « so^ 
vm fai aod* dw dà • «dsn sclk fU ssa s ilMM 
a cai scrivi Ms J^lmasiUtt. 

(7) QnciU UMera Ua acUa tfbcaZUaa* ns. 
1. IL 9. dalla BiUìolea EiIcm, ed è trilU ia 
faitMPillÌMfHhallmM8.iilfi Gsais 
Alcttaadro Sanscrniao di AnSM, o*c cmìinsì 
StpoikU D. D. AlbtrU FfdbmwiMiU In Uh, 
J* lìZ — In,li M. D. XIJC. di» Fin, Mmif 
imtr/nutì» gtmi mM <ii 3 . }. «I* ffyiU» maditu 
iMT NON <N 1. dit dWto wUr ^««r. Cantads 
f"v tII. D. J.u. C.il r tairafio Hip. 3. Pftj . 

tio MS. la dj aie buu uiutc iaduno hIIìm> 
aMh ia Pinu. 



44 BON 

|fas|>irann fede e rai^srgnasionr (i), c 
per la trslimonianz.1 già rìrerita di Tanlo 
Manuzio, ristorasi l'anima nostra del 

CMuiero del fine altrìmenti troppo dub- 
o dd BOitroBonfUHo. Per dò «tew» 

ptaccmi qui di rapportare il ritratto 
letterario e morale, che il Bonfadio me* 
deùmo , qualche «mio prima ddia ina 
morte faceva di se medesimo a Gian 
Battista Grimaldi. Cosi foss' crìì stato 
dappoi lo stesso, che si descrìve allora, 
doi tnitavla libero dei peccati di amore. 
•« Avendo Vostra Sìfjnoria, scriveva il 
« Bonfadio (3), domandato di me a Mes- 
« ter Stefano Pcmidio, qui mi pare di 
m darvrnc io brcvomcnlc informazione. 
u Quanto alle lettere, certo io ne so 
•r meno di quel die vorrei, e quelle 
w aneora non so magnlBeanrl mollo, 
« inìiiìico in tutto di arropanzi, porìS 
M tirato per forza dalla natura mia al- 
« V altro ealremo, che in reto ton poco 
M ardito. Quanto aUa vita e costumi , 
« fo maggior professione di &^nocrità e 
m di modestia, die di dottrina e let- 
ti tcrc, amico sopra tutto di verità e 
H di fede; txc mai sarà alcuno die possa 
M veramente imputarmi del cODtrario. 
« *svf^ amori, ae Vostm Signoria vo- 
ti lc*se «apcrc fpirsto ancora, peccai 
« un tempo, ora l'età e migliori pen- 
te neri me n'iMBBo UlMmlo. Sono «omo 
H di poche parole, non allegro come 
« vorria, nè però malinconico, ma pen- 
te $oso molto, anxi tanto che mi nuoce. 
m Dell'ambirione ho passato la parte 
M mia in Roma, e vi ho imparato an- 
(( Cora a sopportare ogni liMomoditk; 
«f perb ne di quella mi curo , ne di 
« questa molto mi par stranio quando 
«c viene, e senza cerimonie mi acco- 
«I modo a qualsivoglia cosa. Fuggo dai 
« superi)! : di chi mi mostra un me- 
« perno segno di cortesia ton sempre 



M umile servidore, uè mai aflhmtA •!> 
« «uno. Qui in brevità Vostra Signo- 
M ria ha tutta la vita mia, ìa qu.ile 
M Torrci che non le spiacessc , perchè 
m tanto iatlmerd Temer tervitore di 

M Vostra Sif^nnria, quanto l'CHCrairit* 
« tor degli Annali ». 
Inci6 il Bonfiidio aieoid loitti iu- 

tiani e latini, in verso e in prosa, i 
quali, raccolti, furono dati in luce in 
Brescia pei tipi del Turlino nel 1746* 
e tuttavia più eof^oiamente per qodtt 
del Pi.inta nel 1758, oltre altri sette 
sonetti pubblicati pei tipi del Turliao 
•olamenle nd 1761. Codettf aerini 
perprliiarnno al Bonfadio quella famn 
di elegante, ctmioto, e robusto acrile 
tore itaUanp 0 Mino, che, egli vivo 
avea già levalo di A presso gli uomini 
dotti del suo secolo, molti de' quali 
erangU amici. Non spiaccia che ne rc> 
chi per disteso quanto ne scrìsse il 
Corniani (3). « La fruttuosa disposi- 
M aione a riflettere, cui si dice abituato 
w n BoolUHo , qdoea dngol arm e a lo 
M nelle sue Lettere^ Quà e l.i srlntit- 
« Inno pensieri iafrgatoii, che nascono 
« per rosi dire Mito la di Ini pennu. 
M L'accennata fonia, di mente gli aveva 
« agevolato anche il modo, ondre crearsi 
M uno stile originale. «Quindi l'anda- 
M mento de* suoi periodi è più cor- 
«« rente e più morbido di quello, di 
H cui sino allora avevano fatto uso gli 
« Wnatri acrittori toaeonl. Egli perlb 
« larghegpiav.v un po' troppo nelle frasi 
M metaforiche. I ra pelerà per avventara 
M deon leme di quegli awHmentoei 
«« traslatì , che s'insignorirono della 
«c Letteratura Italiana nel secolo poste- ' 
«r rìore. Tanto nelle materie di gusto 
ce è dinicilc serbare un giusto metto. 
(« Per tiipf;Ìr l'arido s'inriampa non di 
« rado nel tuiigido e nel faulaslico (4) », 



(1) tdH BsiEhHo 

per la suJ morte ■ e ttanpalo per la ptiaa t sob 
«qIUi <ÌJl Sjniiica ad 17G1 etra altri sci ioadli 
Ji lai , inth^cui dai^ima immiti 1 tuo (omiocia : 
£c(o dtt h nit colft li nsj ti «■», mc. 

(2) Lm» XJUCK 

(9) Mt iM*Ì4m. T. V. uL XV.$.Ul. 



Ci) U kilmt CtaMl «/ t4igo M Gmhht im 
fin» éi S. Bm ut n m m , mim hm m mt |i«r. 
licolaiaailc iiNiicals dal Coniavi. Il Grànaa {^og$ 
P. II. p. 1^3 ) dicrva ihr il Bonfadio pow dite 
uni io fotiMtla. Vciiaai ^scl cbc mt dkt il Qa>> 
iM C tttMfitt. fri*. P. li. Pmhé S> IV. 
f» s«5i a^\. Qwlis Mita foiaa fti«dcl|a 
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« L.i Mia traduzione ildU Ifiloninna 
« di M. Tullio ò la nii|;linr <*o<sa che in 

- queli to ge nere ci abbia dato il ac- 
« «alo XVI, poiché terilta in ikmIm 

- faTelU benù con eleganza c con pre- 
« àsione, ma Mmim quella stravoltA 
** nntMfi , che odia maiatior |Mnie de- 
« gU MriMori «Mi »oK«nei c'infiutUi- 

• ice e ri stanra. 

« Non sono drgne di moItD pregio 
« le MM fine itelbiM, le qtuU per pia* 
** tonìsmo e per petrarchismo intisichi- 
«• acono (i). Ra diritto a macgior etti* 
« naiiom il pioeioi numero de* «noi 
« Ialini. Ma i tuoi Annali di Go- 
«« nova «critH parimente in latino vrn- 
« f/Bno «Nuiderati per la più pregevole 
m delle di VA iuptr^. Compfende «••• 
M gli aTVPfiimrnli di fjnFlla Rrpnhblica 
« dall'anno iSaS fino all'anno i549. 
« Egli ri duole ddla troppa lìcita die 
u »e gli faceva in quel lavora, e pro- 
M t#tta di non tessere , che un abhoiro 
m di storia, a mi manca ornamento ; 
m nel die sembra simile a Cesare (a), 
«* che profr^ando <li stendere Giornali 
n e Memorie, disanima ogni più abile 
m weàltanM pom pt A numo la ainiil* 
m argomento. Il Bnnfadio si eontentò 
« del modesto titolo di Annali. Questi 
m però da' piA saggi intenditori vm- 
« gono riguardati siccome una delle 
m più perfette e meglio tessute istorie, 
m in cui la eleganza dello stile colto, 
«f M non afBsttato ,. nnlU pregiudica 
•r alla vivacità del rareonto. Ei v' in- 
« trecciò a luoghi opportuni alcuni fiori 

* di riimieai aMndi e politich»j «bs. 



colla ina Fnm.i ìrit.-r,-iria W Tlmf.idin perfino in 
qBcIla IdUra cbr , ubbtrc troppo inil<^|ica c fan- 
latika , i f or na capo lavoro acr ina |MN} a 
giadiaM SKhc iA bmmt Oims w s te. 

(r) laoHif «ssi ma mmkt» arto hlTSlto «Isr 
Tir;ìn3l« di PaiadìiO. E ciò tia dHIo iftckharalc 
del iMOiido di ^^dsc Cablali ( P«r#i« H.XVOt 
il GMsdÉkri f JSmr. 4^*U •«l§m pa«to 
L. I. f. 5i ) Jfcs s wirf a M M^al» «mIm»; 
• diqaclki'MMaaOMfliw (Pm** N. X. Xlii ) 
dM Ali priacipt dei <ipo|nS Badoni farooa alam- 
pala a ftrit k Pan» aa) tjgS ia 4* t • ''"a 
tìanmtuS ffitiHatrtmmM (fMttf. tX)if 
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M aggiungono brio e risalto alla narra- 

t zione degli avvenimenti. J?i vede »e- 
« gnalatamcnte nel iV libro, in cui si 
« la a dcterime la eongin» ordiu da 
« Gio. Luigi Ficfelii contro la lilierl& 
" della patria , eh' ei si pmpose per 
f esemplare il nerbo c la dignità di 

• Salinstio. AleanS «ani ialomo al 
" rarattere di questo rnspiratote srrvi- 
« ranno di saggio della sua maniera di 
f penndleggiare. tknmmtx magnis Itm- 
•r liae urbibut in primis elarissimat , 
m Tunilimna FUscorum /ìuniUa pluri' 
m mum flùruit .... Hac stirpe ortua 
ti JeéHm» JttagnmM uim a natura et 
m inonf'iit imìtam altitudine animi, 
m vtl potius X**"*^^* longius promotfit. 
«r . . . k . Ke cera md txpèmdam «a^ 

« mi lihidtnem praeceps eo prorupii^ 
« quo nuUut anUa , per scelta et ona> 

• dim ae avtfpihmn afigretMUM oem» 
« par» RtMiptibUcamj <l%mw profectn, 
H cui uel natura mot ut animU daret 
« quietiores , t^l qua» natura tUderatj, 
u regnwt rtitìùs «f tminmf»» comi' 
ti Un convertemt , et ad verttm deciis, 
m Erat/acie admodum decora ^ et si%m 
m tmekBTH mmm, awe eiuw fati^fvt 

M tquos y tjuihus in erercitntinnifiut 
4t frequens erat^ corporis viriius j et 
ti dignitaia max ÙH a epteUmdiu^ Aicen- 
m grutioH&u* perhumanus, et dvlci 
1 quódam splendore naturae , amabiU- 
m qu* hilanUUe gratus , atque jucun- 
<* dust ut, quod deMaiÙtde Athenienù 
c« ìei;ituvy facile aUiontt WtUHU in 4MB0- 
M retn sui » (3). 

t AlcuB dhè ddle proae e de? Tcn| 



dw MM ai vaala firt « BaaMa, eaM si M 

qai tolto. 

(3) Qotsio tifilo diiae prima ilTiraWrli! (.frar. 
(/clULrU*r«C.T.VIII. P. Ill.c I. S I-^IX). 

(3) Placnal di Inacriran ciè. cha lo Sfo* . 
tsfM dica M BaaMa ( JkaHte éUBm CattmM. 

dtUa T.igti u T. Ili, Epoca III. p. 14, l5). 
CI 11 Bonfadio , r|li dkc , w ri|Batdi agli As- 
ci nalì icrilli con elcgaasa , gravili, e fiainsa 
u aiagalata , li siti agioae d^ invidia paasaaSf 
u la i Bodi na conidari e le opiaioni , I» liNNani 
ti piene di qurllj dcbolcxia che t'omana ìaibrcil- 
M Mli a aa secalo conallo c i fnUi aarià pat- 
at aaaa a |ai» a faea fiaalaN e fta amm lafc* 
M BcMHBlc aill*ai|laa M mvÌI BMMal tk 
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dati fuori suttti il nomo M BonfaJio 
ndle dac turcentutc ctlizioni Bresciane 
aoB é ino. LaLctIen itaHMM cioè per 
|lrinu>, CDÌ il Sambuca stainp4'> quasi 
sul fine dolio opere di lui (i), come 
ogni «iiscreUi ii-ltorc può avvctlcmenr. 
'non 8 «lei ccMm BoaMIo, ma dì di 
■II» uomo, d'altro stile, e di alfra 
maniera di vita, otsia di altri alGui, 
fhe i moi non erano. A qucato al 
piiinsa, che noa tal lettera st.i eoi nome 
di Donfadmo Jacwmo dinnanzi ad altre 
molte lettere e molti eaimi italiani» 
tntte eoae deHo alile e autore medoùno 
in un libretto m.inoscritto che io pos- 
seggo (u). La canzone u Sa^io piuor, 
M imni m stampata fra le poedo èA 
medesimo Bonfadio (3), diccsi essere 
la stessa , tranne piccole mvtaiiam « da 
nna , la quale sta fra le poesie dd Go> 
aelini (4). 

Anche Io tre canioni n Soavi aprichi 
eoOi — Ombrosa ettiutm vaU§ — • Di 
paMso in pattò ^ tT lóto in altre colle n 
d il Sambnert stampate fra le opere del 
fioiii.tdio (:>) ))cr una Dissertazione del 
cblariM. rif. Dolt.Lalms(8^pi«ran»ai 
c-si'Tx- lavoro del rclrlire filosofo e poeta 
veronese Girolamo Verità. 11 »ig. I>oU. 
Labus dice, che in doe eodiei da lai po^ 
M.]iiti , l'uno dd decimo sestOj e l'al- 
tro del decimo settimo serolo, e que- 
sto trascrìtto dall' originale di Cassan- 
dra Sapnimoso, i^|ia dd m ede si mo Gi- 
rolamo Vi rit.'i, e scritto per mano ili 
Giulio Verità sno nipote, e in un altro 
codice deUa Bibliolcca delPUnimsità 



ili Bologna . prneedentc da quella di 
S. SalTadorc, e in tre altri della Bi« 
bikrteea Maidena Yenena, qndle 
canzoni portano in fronte il nome di 
Girolamo Verità; ed avTcrte, che il 
Verità scrisae quelle tre canzoni in 
rìtÀan» piccola tcm presso il Benaco» 
in cui crasi ricoveralo nelle aipre /^uerr» 
calamitott di que' tempi , lungi dal 
cavo iimIs« ossia dalla starna dove arern 

nìh andò nata la scontnlata oiri madr& 

Verona , e dove bramava di ritornare 
tosto «hey&asnv man^rnAalr ir F«e • 
furibùmdÈ impm9tt «beqnd suo alhtrp» 
affligevano. Accennava cioè il poeta ai 
terribili rumori di guerra del 1609. 
« Ognuno sa , nota il ùf^. Doit Labus « 
« che dopo la fiera hatlaglia di Agna- 
ti dello iuuudarunsi le terre dei Vene- 
m dani deRli eserdti A Lodovìeo IO « 
M e che dato in Peschiera il brutto e 
•» turchesco spettacolo di t.igliame a 
m pezzi la guarnigione, e di appiccarne 
«• a' merli Andrea Doria , quivi Prov^ 
•« veditor Veneto , col figlinolo; le città 
« tulle oltre il Mincio si trovarono in 
« grande pericolo , e Verona non vdle 
a lieevere presidio Veneto, e molti no- 
M bili per paura si tdiuntanarooo dalla 
m duà, fira i qaaV die d ibsse il no» 
M Stri) Girolamo le tre eanzoni suddette 
u apertamente dimostrano ». 

Di cose del Bonfadio inerte nuli' al- 
tro mi venne fatto sìnora di see p s ir » 
nò in Genova, né altrove, tranne la 
lettera surriferita Trovo però no- 
tato neHe une sdicde> che presso l'Ali* 



(I) B<mMìo Optr, T. I. fu «TV^als. a Mia (I) 

P. a85. Bf»tìj l;r.3. 

(a) Nel min yìs. la L«4tm ha b salMiailh 

(3) Bsiiiilii <>aw T. I. f. a(a.-B«cic|i 17581 

(4) Vedi il conitt r<mnwl». Vtsois 19611. 

T. II. p. 3rti>. 

(fi) BoaMió 0>ircT. I. p. «35»«',». Br. ijtM. 

(6) Dtiamma, US. kotm» U FUm « $U 
$€Hui M eirttmmm rmitk. Sto atlPAidiivia 
drll^ At. iitn (li fìrruìj, donde io sr palei f^rc 
Un copta CM pcraKtM dell' AaltfW. Qsrtla l>i»- 
siriadsss * Iqpn Uh jattliia lace. 8t fs 
tnm atl Cnnmtarii dell' AItmo di Bmcìj 
sa. ^Stl, 1819. f. ttO colle MfiKiili pislr. mH 



a Chi». Mg. Doli. Lalai acMa afinoria ralla 
u VHa e «a|li icrilli di GiroUao Verità |U rì- 
u vendica l« canMni rapra il Ocnaro ihiaaate la 
tt In aonlls «■ • tU iaon si ioa* fsliMMBta 
tt sitritotit si B a» f s<s ». 

(;) (t Dd Boofiilio , Kiive il Tiraboxh! (T. VII. 
L. IH. c. I. n. 69 ) vuelti patimenti rke tàcM 
l« beile iKritioni poale saUa Dancu e ralla poeta 
del Mala di GeaMS, b i^imì di!llt tìm 
nlniti M Ca. MsMiuh.Ili ( r,,^ étt Btmfm» 
dio io fi Ile ) %y. A qurvla fmó iadu toUmnite 
tic saai Aofo le ■«rit dcU^ aaton* fa ■ggrrwlff 
la fiat b data cIn coatiiac aaa iimitsas caaimsia 
sIPoM) dei Latini. — L' altra ÌKrai<nwy «ìaè 
^■tlb aoUa puila del iti «lo y ka cp»ì ; 
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glnj;a srromla <H Virgilio, rrrata in 
terza rìint italiana da Iacopo Bonfadio, 
e ioAiintbi « IGBImio di Gian 
Haria Gitlnieo. In oltre TaiBcmi alle 
mani copia della lettini legiicntA di 
Gio. Batt. Amaltco (i). 

• A MS. Hicraniflu» Scgsb 

« Omì toilo wne io cMii le lettere 

« del Bonfa<lio , due ne nandai a M. 
« Andrea Arrivabcnc, il quale Ta scelta 
«r di molte per tttamparlc , la terza ri* 
•* trnni, « pcnhc non mi parre degna 
•« (1( Un lor compagnia , e perchè di vero 
«< avrei oOòso l'anima dell' autore con- 
« tnmrenendo al fdndicio ed al vdor 
M SUO chr p<ir c\i\i tirila fine conniee 
M a V. S. che ne la stratiasse : or le 
4$ limando , e w ho troppo tardato., co- 
m ve per certo ho , V. S. ne incolpi , 
m la poca mcMlcstia drirArrivabcnctehc 
** mi iia fatto penar fin ora à ria-> 
M Terle « ecc> 

« Di PncjAvn n XT. T.npli^ »♦. 

Narra il Mazzucchelli (3), che «pielli 
die itoTemiTano la patria, qnando ri> 
cerrttero dall' Ab. Antonio S:nnbuca 
la Dedica del iccondo tomo delle Opere 
del BonfiMBo, concepirono il divisa- 
mento d'innalnij^ in Salò nn bnsto 
di (ino marmo con una onorevole iscri- 
zione. Ma nulla di ciò si fece dappoi. 
Non dt f Mne n te Ai dd pernierò A albi 
amatori Hrll'onor patrio, i quali si 
procacciarono dal principe ddla latina 
epigrafia, il Ifondli, tre {Miitfoiif da 
incidersi etl erigersi nel Inogo drllc 
•enole di Salò, d Boafadio* d Pallan- 



iteMse IsUsvìt qfltsU rpifnS forano gii itim- 
fata dai Brasda {El»iumti<u pra*luJta f. tSa. 
MèUtUmt 178 '! ) • daUa 8|«laiaa ( 4iu 

grfjlem 9. 353, 253). 

(•) Qw*la h tnlta dal Csi. m. OllotuTiy 
■.XI. f. 9j. nmlmnt» I Hlw < O. B. kmÉltn^ 
Ca) Utmrn im mi ti tnttm MU fittriM id 
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dni, e d VtàÈtKm. Beev qndla d 

Ponfadio, già stampata colle altre dno 
nel Parerla delle Iscrizioni Mofcd* 
liane quasi stante in Salò (3). 

Jacnbus Bonjadius 
Domo Saiodiù .•*' 
Ftaum . Unni» . iwftib . wuriiliiiw . tri * 
inchoat'k . clarusquc . pn'mitm . inter 
JurÙGonMultos .Jamam , tib^ . $eribtndo 
mait, Sariftor, lfcnMm> . a h i gw i tftrt w iit 
et . poeta . non. uno» ttrmon», ùuigniB^* 
Phiiotophus . idem . in^epio . tummA$ 
Qui . et . conditor.AnnaUum. Genuensium 
infelici, exitu . nec. tamen .apiut, exteroe 
mìnus . {lliistn . nomine, laities . meritus 
doctonun , hominum . quo* , habuit 

BONFADICk Pietro , f?i S il '> o da 
Cadmo. Fu Accademico Concorde , pro- 
fessò con onore la giurisprudenza , e si 
dilettò audio ddla volgare poesia. Ha 

alle stampe varìi componimenti poetici, 
che perù tutti sentono del difetto del 
MIO' scodo. 

1. Bìme dei tre Concordi f^alcriano 
Burrettini , Matteo Piacentini ^ « 
Pietra BonfaMe* Viccmn per Fkme. 
Balzella Librajo in Padova 1600. 

a. Cinque ^ifframmi venusti, ed un 
Sonetto nd Tempio, all'Ili. • Rer. 
sig. Cìnzio Aldobrandini Cardin. di 
S. Giorgio; dedicato a Giulio Se^i , 
Bologna, presso gli Eredi di Giovanni 
IIomì 1600 in 4' 

3. Sonetti due e un Madrigale. Stanno 
neir Onaione di Fr. Alberti Draghi 
atta enntesMa -FMa Boeei Cottaka. 
Brescia per lo Prcsepni i6o3 in 4- 

4. HinM nel Gareggiamento poetico del 



Bon/iiilia t tìtllo Italo antica e prtienf lìrlia 
Riritra Brttciana. Breuia 1748 pei tipi M 
BaiMao. Quella i ta MIsn, «llis U ViU d*l 
Bsafai)!», celebre p«r laaH sorlM di Sdadini , 
fteK^riii rioò , Dflgizii , Tonuctlli , NC che ■ 
|sn Krinm, cosilo «U sua. Mila iadiftadnst 
Mb JMmn da Bwcìb, • sai fl M • 
mino impttto. Nei MM. iMdtti dil ManacMIi 
Ti ka au (Ita Aorte d*Um temtua per te mm 
Wm Bomfitdu • ptr la tMsra Mani* alla « 

^3) M i ma Auw^M. Farwffsn. p. 241 , «46. 
raiwrII itit b 4. 
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Confuto 
sia 1611. 

i. S»mn» C due Mtulrigali odU Jhie- 
eoUa /umbre dri Mattioli p. 1 10, 1 11. 
Verona per Merlo jfii^ in 8. 
Caitsone inlilulala Nuot>n Mare, in 
lode dell'Ili, «ig. Mann da Cà da Te- 
srtro, Prnvvpditorc di Salò, f Cipi- 
tauio della Riviera , e Oda per U na- 
•dte di no flgliuolo del aedcMmo, 
«- un Somtm, Salò perLaatoni 1696 
^ in 4. 

7. Suoi CotHjKHtUiunti Lirici iMOahi 0 
puMilìcaii dopo b ana aMirte in un 

vttliiiaollo in la. 

l'ariano d% Ptciio Uunfadiu Fra Zac- 
r:iria Bornio (1) , il CfMiiindli pretao 
il Garuffi {•%), il •Crrscinbcni (3), il 
Mazsucdielli (4)* eoe 

BONFADIO Sihrano. Egli naeqi* in 
Gazano nel ir»3a da Andrea Bonfadio, 
e fu r ultimo della famiglia, o«sia della 
linea di Jaeopo Bonfadio. Reaosi »acer> 
dote entrò nella GingTe|;azionc dell'O- 
ratorio di S. Filip|in Neri in Brescia 
e ci viue più decine tU anni con molta 
« coomiM MtiBuiione dd ano Mpm e 
«lolla sna pirli , e vi mori con prandc 
rincrescimento di tutti nel 1697 , U- 
adando ma crede la audeiinia Coagre- 
gaziune, la quale ne fece dipingere il 
ritratto , loUopone&dori quota taaì« 

zinne : 

SUvanut Boi^mHuÈ «mmUgmut éru- 
ditionis t'ir Congrei^atinncnì Oratorii j 
éjuam vivmdomatremcoluit, moriendo 
JUiam pMtr dotali Ànm MDCXCFMI^ 
AaUàU M,ir. 

n Stirano fu dottissimo in filotoQa» 
ia matenatica» in attrononia, e In 
teologia , e sopratutto nelle Leggi , c 

pieno di umiltà V di rarità verso il 
prossimo , cui !iocroiTc\ \ frcijumtc- 
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mente con larghe elemosine. Rieorre- 
vano a lui dalla cillà e dal territorio 
andie aff o ca ti » od altil lbi«iisi con 
grande , co«e ad nomo peri* 

tin-sìmo, per cnnsif;!! in pìus civile e ca» 
nonico ) n <piindi avea lascialo nella 
Libraria dei RR. PP. dell' Oratorio oti» 
volumi ms«. di legali proposizioni sopra 
materie le più controverse c praticite, 
civili • eancmidie, die erano qnad tanti 
repertori di materie spettanti alle Leggi 
civili o canoniche , c ad altra varia 
crudirione (f>) ; molti Consulti die acr- 
bavan&i in diverge case ragguardevoli di 
Brescia , relativi a <lM!>hj c n questioni 
stale a' tempi di lui nelle case mede» 
mom; e 6nalnwnle vn grano «olone 
sulle matenialtche. 

Parlasi del nostro P. Silvano Bonfa- 
dio ncOe JfMoM ittmarh per Mtvim 
alla Storia Letteraria (fi), nelle Lettei-* 
di Prodromo Gioìilnno FilaUte (7) p 
negir Scrittori d" Italia del Maxauo» 
cbelli (8), e nella lettera deH" Vvvo- 
cato Carlo Antonio Polotti ali" Al». Sam- 
buca , da aucslo inserita nella sua odi- 
none ddR Opere di laeopo Bob&- 
dio (*)). 

BRESCIANI Antonio, di p.-4drc Bc- 
naeeie* Fa in Ispagna in grado di Co- 
lonncUo e di Governatore dd forte 

Pio , come Ilo rieon osci Ilio per carta 
autentica c in islampa, parlante del 
suo innalsamcnto. Non nw ae tiootda 
però l'epoca ivi notata. 

DKESCIAKl Domenico , da Salò. Fu 
di profearieae Chirurgo, ma indcae- 
mente coltivatore , non so però con 
qual merito , delle Lettere amene » ctl 
aggregato all' Accademia & idenze « 
lettere ed arti di Brescia. Mori in pa> 
tria nel 1811^. Ha d.iti» In Iure: 
t. La i.'cdoya 'J'un a , b'aisa del fcis^nor 



(I) AmwUi Mìmt. CyMrtMT. T. 11. si 
ai. iSit Mi a. 7. il Ìm FllM at Otum Hw 

tri' Malthia$ WdlUttmt I tki de rj'iiJtm mira. 

€ulii. Ivi cM ti aeccns tà u ricUo fionUdw 
SjIo^ìmm, (iancMMilto , liberalo da arislili fm 
iataoMiMM « FnHsllia BslUanaL 
(3) tutu Atmà. 

(3) Commmtmrii intorno aWìttorìa itAla roU 
tar Pontm V«l. IV. L. 11. CoiIwm ///. 



(4) StrUurl i'IulUf srl. Bomf»^ 

(5) Qioll «M* volali wm. d t m m m m am 

acllj Qoirìnìiiu. 

(6) T. 11. p. 59 dri mese di U|IÌ0i e T. III. 

f. Un. 

(7) UU€ra ti. f. 53 e 55. 

(k) Art. Bo»^»d4o SèhOHo, 
(0) BoafMlie Ofm T. I. k iat p. X.-XI1. 
HMKia i;S8. 
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Sùnt-Pois , IradMla dal firmecfe. Hèl 

Teatro cit. T. XI. 

a. L' Orfano , Dramina del sig. Pigolili 
Le Brun, tradotto dal Franccso, nel 
Teatro tbitmo applaudito T. XIV. 

3. Marianna, tusia la buona madre ^ 
Paria del tig. Manolìer , tradotta dal 
fiwweie. Nel Tutta cA. T. XIT. 

4> Gli uomini. Far tiri .sit;. SaìntrFoìx, 
tradotta dal franoeac Mei Ttatro cit, 
T. XVI. 

Inoltre ha Lisciate mts. nell' Ardii* 

TÌo della tiuldrtta ArcidemU le doe 

DiMMertazioni seguenti : 
I. Xutta utilità détta tmulaJthm, IMm. 

letta ivi il dì pìucno del iRoa. 
a. SuUa utilità delie traduzioni. Disc. 

letta M a di 9 lelt dello ttcMO anno. 

BRISIANO o BRISSIANO Cimiamo, 
da Salò. Fatti gli studj delle belle let- 
tere « ddia Clocofia , ù applicò a quelli 
ddU taedieina nella Unlvèrsità di Pa> 
doT.i, e vi ebbe la laurea dottorale. 
Tornatone in patria j si recò poscia a 
VicMte od ■llendervi aUa nedkliw pM. 
tir.i, e dappoi TenM a Venezia. Fiori 
•ul finire del XVI aecolo. Fanno ono- 
rata ■emione di Ini Ottarb Bdio- 
TClo (l) , n Cozzando (i) , U CoodnelU 
presso il Garoffi (3), il Drandio (4), 
il SfazzocdielU (5), il Roncalli (6) eoe 
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Egli diede db hm le Opere seguenti. 
■2. Geraeologia ad Ser. Ferdinandum 

Archid. AuMtriae, Trùìenli prr Jn. 

BapL et Jacoium Frawes de Gelmi- 

niedeSMhUk. iSBS eciSaSint. 

di pp. 74. 
a. Meliiodut scientianun, uii quaecum^ 

nent contcriptiònem docte , ordina» 
tim, oc dittincte pmirmctantur. Ve' 
itMuf apud DemanuM Ztmtòim i588 

in 4* 

3. Nova mediciita , in qiin multorum 
errore* i/i hoc praestantisiùna J'acuU 
tate retegutiturf et tmdftme tuut Ha- 
noi medicinae restituttitr. f^enetiis 
apud Demianum Zenarium 1S91 in 8. 

4. Phxsiologiae Ori il, qmìhu Nali^ 
nm miraeula miiro ordine et doetrina 
expUeantMW. Venetìk gftid Zeam- 

%f rium t5g6 in 4. 
A BUTTURINI IhtUa da Salò. Nacqiio 
' egli a' a6 giugno del i75a da Gio. 
Frane. Butturini e da Teresa Ferranti. 
Ebbe la MB prinn edlwaiieae leMcr»- 
rta in patria da ottimi prerettori. Con- 
oiosdadiè ammacatroUo nella Gramma> 
tìce D. Angelo Pomella (7) , squisitit- 
simo Latinista (8) , nella Retorica D. 
Girolamo Amadci (9)1 e nella FikMofia 
D. Angelo Stefiui (10). UtMMdo ^ 



(1) D* ptntmderl fièH t H à m ti em. tSft 

(s) Ubrmri» Brutian» p. 
' |3) Aecad. p. ai6. 

( 't) BOAitutéL Omuicm. 

(5) Art. Ar . . . 

(6) Smefee » htm m f, agi. 
la f. 

(71 1^ la Mila MhN M 
dai Noia Imal A flrii avfl^ 
gwaili : 

Pomilla Mallhitu BuUurimo S, P. D. 
Gtvttaèm* miki ( Mi ) tpUuU tmm 



lass» 



tn omnihui lìt»rit luti miki ott*»^l» 
ti)Hf oò ni mumorUnn f»»m <MÌ «o«j«r- 
«M JUUgmilitimg, mtm mmm lU txlitimti , 
ili ri fedi f IMM ime mmm m fi m n, JV*" f*r* 
miU fUMliff* «MHfrIt In frimìi tmm *■ méf 

lil 'I , qua piirrulnt a me fMÌinii UtUHi taiMM 
UUAar* ; l'im amor ilU , 7110 graiulitUtmtui itU» 



Dicant (ibi ditrifOlt wtri , fuom ttup» In Uni» 

iàdktrtm *U ok o€utot fMur* nnmpliim tuum , 
m «à Immmtèmt rétu emimmm rnnnaa», ed 



tnnl. Qrioi! li hi frn^'hiimi Ititll tihi ninni ri» 
JtniUi , aj'ftram Jrairts tutu , qui OM tU tuis 

fu* tUtrme Imw md mm yw ftw i f , 
gjmniui» Ugo tm fM ti§mU 

rlrtuUm tiilfu» ingeniì prarjtantiam exto/lo. 
Oman tam admtrari tritltnlurt ud ad lui ùmi' 
man fmgiU mdàmeumimh , 



luni 



quantum 

ViJ^i rnihi f^r^il'iiimiTi fuxw rùHut.tm tuONtJ 
mi itribat aptriiiit •c^jm, n« ijbiiiét inttrfrtt$ 
mihi sU . . . 

(8) V«« Psil. PemtlU, 

(9) Ysll Pari; j/maid. 
(!•> Vtii PsH. 



5o B! 
ddb Rettoika, MriVM mi latini • 

Italiani quasi poeta provetto. 

Gonpìuti qàef^ sùidj , venne all' U- 
^fofiità di Padm, ad dbbcH «oa 
molto applauso la laurea dottorale in 
ambe le leggi il di ai maf^gio del- 
l'anno 1773. Tornatone a Salò, vi fu 
aoB • guari assodato all' Accademia de- 
gli Unanimi, da lui poscia, scbbcn 
lontano , amata sempre e onorata con 
f T T^~** lalU «rMi mumèUbni 
leggere; fu appref^ato quivi stesso al 
CoUe^o de' Dottori che allora cravii 
scelto a giudice per le eame di evii* 
sigUo di sofio, e dal consiglio gene- 
rale della così (letta Patria di Salò e 
sua Riviera eletto c inviato suo Nunzio 
pwaao la Repubblica Veneta. 

Avendo il Buttnrini soddisfatto a quc- 
st' ultimo tao officio per oltre un quin- 
qnenoio, ri tenne tnltevfai Ìnyene»a\« 
dove era stimato , e godeva <1ella con^ 
Tersazione del Fqralij del Dandolo, • 
del Pindemonto • ddl'ArteH*. 

Qotri stesso CfU studiò la lingua gre» 
ca , e in breve perìodo di tempo la 
apprese si fattamente, da comporre in 
mM OOB singolare facilità e squisita 
deganza. Inoltre con altri «lutti di quella 
Aooiinante si dedicò a comporre uua 
Baeidopedia mnvciMle} lavon» di gran- 
de studio e fatica, del quale erano già 
Itati apprestati alcuni tomi , quando la 
notte ddPepoli, die era proprielerio 
di una ttamperia , letterato egÙ stesso, 
e ricchissimo signore , recò a nulla quel 
diflìcile imprcndimento. 

Caduta la Repubblica Veneta , il Bui* 
turini ; che era tuttavia in Venezia, 
vi fu da quel governo provvisorio in- 
earieato di oflkio, «he mal eonfaeevaai 
co' suoi modi e eolla sua maniera di 
vita« e dappoi venne chiamato a Mi- 
Imo nd Consiglio de* Seniori. 

Avendo le tnippe Austriache nel 1799 
oeonpata la Venezia e la Lombardia , 
il Bdttttrim toni^ la patria, e quivi 
cscNÌtò l'ayrocalnn, e Iniegnfr eàsa- 



(1) Nel GÌM-nalt ,liU>i tttltmt» LtUtrarmrm i 

T. XLUL f. i^ù àk», a tttl U« fut, fw | 



dio per fiskhe tempo bsHaleileve allm 

gioventù, e diede lezioni di diritto. 

Rimeisosi il Governo Italiano, il Bui- 
tnrfid fìi ad 1800 osda ad i8ot detto 
a professore di Lingua e Letteratura 
greca nella Università di Pavia (1) , e 
non a guari inviato qual Deputato di 
quella stessa Università ai Comizj na» 
xiooali di Lione. Dopo di che Napo- 
leone il nominò menibro del Colico 
BkHenledd dotti, • ad 1809 a trsa- 

lor') a Bologna qual Professore della 
facoltà legale pel metodo giudiziario. 

Nd i8i4 per Deeralo di S. tt. Fkaa- 
oesoo I. fu il Buttorini novellamente 
chiamato alla sua prima cattedra di 
Lingua e Letteratura greca in Pavia, e 
poscàa anche a leggervi o insegnarvi 
provvisoriamente la Proccssnra rivile , 
sino a che preso in una spalla da un 
eo4 detto .^i*» o vetpajo, vi fini di 
vivere a' a8 di agosto dd 1817 ndla 

età di 64 aaai. 
I componimenti dd Buttorini latini 

c greci rieonducevano fra noi l'oro da' 
più belli scrittori de' secoli di Augusto 
e di Pericle. Cosi egli ci avesse tra- 
mandato un' antologia degli uni e degli 
altril QiU'Ua eh' egli diede in luce nrl 
1^85 de' suoi Carmi Latini sin' allora 
editi o inediti è degna certamcate di 
essere unita alle auree poesie Ialine de* 
Cunich, de' Zamagna, de' Morcelli, e 
di altri dmiK eleganti seritlori ohe il- 
lustrarono la sua età, o a qudle da^ 
Bonfadi , de' Voltolina, de' Fraeastoro, 
e direi quasi anche de' Catulli, else 
onorarono queste rive Benacesi de* loto 
versi, quantunque il modesto autore 
in età più provetta solesse dirgli frutti 
aeerbi o iaoBatari delia sna età giova- 
nile. Delle sue rose greche poco vi ha 
alle stampe. 11 Monti però dalla sua 
cattedra m doqnensa di qndla stessa 
Università di Pavia ehiamavalo il Prin- 
cipe d*' Grecisti. Né vi era contesa let- 
teraria ìu fatto di lingiu o di estetica 
greca o Ialina, la ani ilBnttarini aoa 



cirorc, ekito il BtIIwiai «ci l8*o ■ |adMVn A 
Lisfu Una adU Uaivanili ik Pisk 
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fosse prescelto come arbitro o come 
giuifiee. 

parlasi rtel Cutturìni o de* soci eom* 
ponioMiiti nel Giomak faiHtobto Pro- 
gresto dtttó spirito umano mO» »eien%t 
m nelU arti dai confini ét Italia ( Ve- 
nezia) N. XXX. a8 Luglio 17841 
Giornale dell' Italiana Letteratura del 
Co. Dd Rio T. XLDL p. 180 ut» 1819; 
nella Biblioteca Italiana. Dicrm. 1818. 
Voi. XU. p. 4So~4Sai e nell' ultima 
Cmtìnmmmm SeeotiddU Imrrm- 
iura Italiama dd ComifiL 

Orna ■» Bi i fi roip i nm ■ moira 

A MB aOTB. 

I. Carmiina. yenetiis ^5 ex typofp-. 
Joan. Gatti ^ in 8. di pagg. 1^1. 

a. ii^^iiniMURa Greco , con la versione 
Italiana, in \w\c di Teresa Vcnier, 
che canta nell' Accademia de' Kiu- 
nofilL Pof Uo vobnte mm data. 

3. Apoteosi di Eixol*» Ve di J'a it. ■gfr» 
tom Fer dina ndo. 

4. Jmm»* XTmooIi» Xyiii, Cantata da 
eseguirsi nell' Accademia de* Filarmo- 
nici. Venezia pel Zalta 1791 in 4- 

5. / Venetiani e le nosse. Inno greco > 
volgari zzalo da <UuMppeCoai|N4pioni. 
Vcaeua 1799. 
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6. La Sofonieba dd Mairet tradotta in 
versi italianL Vcneata pev lo Sidia 

171J3 in 13. 
3. Omero pittore delle p<u*ioni umane. 
DiMono. Wlano i8oa in 8^ 

8. Sopra Pindaro « la MM asonrft. Ba> 
gionamenlo ma. 

9. Sopra ApoUotda da JlodL Ragiona- 
BMDto ms. n Buttnrini, csagnando, vi 
pone Apollonio p«*l suo Ar^onntttico 
accauto e quasi al di sopra di Omero. 

10. SeffmiMU» UKfj dtUm Crm. Ra- 
gionamento ms. 

1 1 . Sopra Eichilo e dell' Istoria del- 
t Ma, Ragionamento mi. 

19. Sopra Sofocle e tdui Tngiàgfaà. 

Ragionamento ms. 
i3. Orazione latina di non SO qvde 

argomento, ms. 

Tutti <|UPst^^2'"''''""*'"'' manmrritli 
e autografi ^j|p {i^sscduli dalla già sua 
J GmamtO. Vi Iubmio inoltre sparse presso 
ptli molti degli amici del Bullurini o de' 
loro eredi, delle poesie sue italiane, la- 
fine, e greche, aneh'eme inedita. Eeeone 
una, concessami dalla rara gentilezza 
dell' 111. sig. Augusto Rotingo da Salò, 
e scritta dal Butturìni in elk tnttaria 
giovanile , o pooi dopo venuto em alla 
Unnrerntà di Padova quale «ludiante. 



Qaritdma Viro Jndnae Hotinga /. U. D, Mauhia$ Buiturini 

S, P. D, 

Ter wex^ùUa «xaeHt ttufiic octa «Cirfita 
Onu Ettganea» nywta «I diieeta Minerva» 

Moenioj quae Feneti Palra tutantur et ornant. 
Hic tenfor , ijiioad ini^iuniiim , ii^fta aiircafjhttrcs 
Se sol pnucipUi rutUans uiuniserit tucc. 
Gaudmdum JòreL Hie teg$$ àMaaque jura, 
Hiti «1 Romulei consulta vertnda SenaUUs 
Quae tenet ambages et inextricabilis errar « 
Expedit et profert in apricum docta vironun 
Turba. Figtnt arte» Phaebeaqaa akinera /lorent. 
Saneto» ina docH atons^ MMonàfiit TofMnlù 
JtUmum ignavi* mbm» kupirat amorem. 
Exanima itle hominum discindit t oì-pora . et imis 
yiiceribus soters inhiatt reicgiitjuc tenaces 
F^ra»^ ut medica» deette idtiu» ^erat arti», 
dhv eerta doeet magnLpnmarim. mandi ^ 
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ImuituM permentiu iur^ lusira^ue fttrtnms 
Mtrorum curtiu, voMtiqut tMtlumina CmU* 
JUiin éiffm manti /hnmi$ i^Mm nvù, 
IftC laMf ut fires j et pingìtia pabuta terra» 
* Conrìpiant j et hitmo /'oecuiidat ^fiiff^ pianta» 

j^^icoUe, diratque queant avtrure parte», 
fym atim emuat cuumt qmuwn mnéi, 

Corrìpitur , pastimque ferum aubit arida tethum, 
ì/ic aef^ uneor tamtn, a te^ docte Rotùìgo , 
£t patritt laribu», charùqu* totùdiòu» absmi. 



ChiM mI» txorto, ut f^anttum imperiata docmw* 

Jura j tuum Salni tra ni moenia limen euiibam. 
Àtria tervahat miserorum turbm clitntum ^ 

partfrtmibu «e wamw» pra»tia là»§f»m 

Partqu» ra^otétbmt Cacào »uò ptdtn 4mn» 

JmUcii «ttmtiitt eubitoifue innira a*debat. 

Hoc marm: «fitotfuot onvU. ad Umina prùna, dtincepa 

Nottue flb uifitr iiyaiAai j tparsosqiu tiUUat^ 
ScHniaffue attonito tpectabant Iti mine ri'ìvttm. 
Ipté tuam^ parvi deca» immortali Curani (i) 
detam miniar tapitnti nimin* menteia , 



Siva «MMor rerum j tt Jacundo maxinuu or* 

Longa recensoms operosae exordia litis. 

Oh quolies ego, sì cilharae pulsator Apollo 

Jheut «iprwieySwtlw m MnmiM pin$, 

Tk owMTMi. QiM(ÌM HeUconis feriie» Uatro» 

iiHimnr iegerem, et tìbi /rondea serta pamremt 

Ptuvum et panm deemu. Nec quicquam garrtUua anaar 

Tendit olorMM tutdidmri guuure cantu», 

7^ HwmilÉi Pmum^ m iegu fmmfm mrvm 

Virtutis venu eutta», rigidiuqu» eattBmt 

Tu tlictis pnpulum reffit j et corda atpera mutcesf 

^t magnai dumJtuuU» opaa Fortuna, Itnqu» 

Majorem rehu», maf or em taudiku f^bv. 

Blanda tiLi vuU^ gravìtas , tibi mite serena 
Fronte aupereUùm , »ed pectus mitius ore: 
TV voto queruli haud aempv tenuere clientes. 



Seàubu nercm, ih e mw u Mwtwji 



(I) Cmì muh, • fMl ck* bì «m Pili. | Aif. RotiifB, U liro rto ImU fc 'niiarili 
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BUT--CAL ^3 

Ptawtii retiiu. Hie eomfU» aera cantu^ 

Jb eUU$ M»«M«« dbeit eamponiut ptMtu 

dMmfm Jlwiagti iUfor post oim ciAtiit. 

Sic placidum tentasse Chelyn generotut /SchUItt 

Et blandi* cecinisse modis Briseidii ora 

Dicitur. At positis irrupit in Hectora plectrì* 

Aaiut^ ^'mmMim pag^màim tattutéà «rma. 

Mmc mrm tut noeta cww «bm C . . . . t m Uii 

fgnavum proslat $onmum et itrepit ore retorlo. 

Carmina si rapido ^ subito^ue effusa caior» 

DoipieiMj mtt tóUhp mt crepitfuMu» tèvmfimurin 

Ast mbum wmUs guatso, m despico watfr. 

O fortunati niottuntj si velis amotx 

Hos dignos , nostrique potes meminisse ì Sup9rbi$ 

LucuUi g,a%is mAi ditior esso viderer, 

Voe / tmu m Rtr^sUb moBem ma » iyi w» l i» HosMn, 

Me Themis alma vocat ttudiU i'%lfai> MMm « 

Deposita cithara^ et stmctas ediscere teges 

Deheo. Macto, «Moc spes o pmtelara juftntao 

Mo rege aUrrmntom, ot ebtra meewro Uiori. 

To dmeo» oolUkSu» ptuni» d» poeton eittm 

J^OTriMWj wMj y i wiw eofuar ùitpiger amen , et «Ito 

Incumbens pelago ventit dabo vela secundis. 

Patataio Posthdie Ifonas Decembris MDCCLXXl. 



CALSONE Francc»M>, t!a Sai',. Fu 
vatoroio capitano a acrrixio della Ke> 
pubblica Veneta nette me fnene eoa» 
tru la Lega di Carobrai , almeno ne' 
fatti (!' armi sotto Padova e Brr»rìa. «La 
M l'tivicra, uairail Gratarolo (i) , mantlù 
m (al termio drUa Repubblica Veneta) 
<c cinquecento uomini armati totto la 
« condotta del capitano Fianoeico Cai* 
« MM da Salò, per balie e per pen- 
es didi di monti senza via, e |>ii-to >|ii.isi 
m per Hietso le srUicre de' nemici al- 
« l'acquisto di Padova ( dagli impe- 
ti riali ). Francesco Cabone travobtìto 
M da bifolco guidò le mira carìrhc di 
« strame, «otto il quale erano ascosi 
« toldati e anni ... e a bdlo itvdio 
u le fere rompere spaventando e an- 
ce cidendo i buoi con Io stimolo sul 
m ponte e wéàn petto di Godaleaga di 
« Padova, a fine che né quello alzare 
ts né qnerte i^hiiidrw a polcwc a petto 



a dell' esercito Veneziano, coi quale 
« alla tua teii]ga seguiva il Proveditor 
M Andmi Grilli (a) , che per questo 
« meizo entafib e prese la città «m po> 
« r!ii»simo sanile ». Il che avvenne 
nel iSo9a' 17 luglio, giorno della Tras- 
lazione di santa Marine, die si solco* 
nizza da' Veneziani in memoria di que- 
sto principio del rtsoi]giaicnto della Re- 
pubblica (3). Il Muratori però aeeen- 
nando ne' suoi Annali al detto fatto , 
scrive cosi : « Il GritU mandate innanzi 
w alcune caira di fieno che fecero buon 
K f^iuoco, ebbe la fortuna di prendere 
<t la port.t di Codaliini;a, eoi cui capi- 
« tano per altro passava intelligenza w. 

GII Scrittori deUe Storie di Bmefai 
ci mostrano tuttavia il Calsene co' itol- 
dati della Aivicra e fra i dad delle armi 
Venete al riacqolrto diftvtda da* Frinì- 
cesi; anzi ce lo accennano battere eolla 
ma BUttsia Iliv cresca la porta di l'or- 



<«! QvsK fc |sl Dofi Vsails mI iSa3. 



(3) Msnioii Ann»li all'js. iUoq. 



54 GAL— CAN 

loiif;a di Brctria atc»^ (i), la quale 
a'S febbraio del iSia fu dall' aardlo 
Veneto condotto dal Gritti preM per 
assalto c per itralata. 
H Toltoliaa cmIU 0 noalro Cabone 

in qun' suoi versi dd liliro tOOOndo Jh 
Honorum cultura. 

jgumne nmun Saloi { memorem ) $ùin- 
( Um, cui nuUuM ubique est 
(Jiii gentem Iella egngiam atudiiMqu* 

CALSONUM, ygMtm, elarumque Pa- 

( temuntj 

CatìuuKOsque tbun^ «C le iMdoifice^ 

( finvt qui 

Gtntis Ceruiatj nolii» n» id fata ne- 

, e gassent. 

Et patria» decu* atttmum Uaamqm 

( perenne 
7'ef/uf Peregrine t et te Gratamla. 

CANETTI Barlolomro, d.i Toscolano. 
Fu dottore ìd teologia, profeMore di 
filoaofla • éà teelogia nel Seminaifo di 
Brescia, c d.i uìlimo Prevoslo ivi in 
S. Giocgio. Egli diede ìu luce un' Ome* 
Um Mditata ifmm pamcekiani, Bra- 
idft ficl ▼mootÌ i^qS k 8.1 • lMd6 
ni!), una Distertazione topra un luogo 
di >y. Afatteo XIX. I2, Ietta all'adu- 
naim Maazucclidli , dì mI en aodo, 
a' 'jc) maf^tpo del 1754. 

CAPPUCCINI Domenico, da Fornico. 
Ftt Retto» della G^ppeUniia di 8. Gio. 
Battista nella diesa Parroccliìnlc di 
Bogliacco, detta S. Pier d'Agrioo. 

Diede in luce una Grammatica in 
volgare facile ed utile per appitnJetv 
la lingua latina , ridotta ad un metot/o 
^/acuissimo con alcuni affisi necessarj 
posti in fine. Paria i6ai in 8. 

CATTANEO Gioacliinn , da Snlò . 
(igUoolo forte di Gian Maria, e frati-lln 
di SDraiio, de* quii dicemo tolto. Di 
lai OBtevt a Tolloliiia («): 



(1) Roui Wojf' Storiti p. a5o; c Camlkan 
Cut» d*' Brtitiani dur»HU la ttga di Cmmbrai , 
GhIo II. p. IO*) c mie p. Biocia itao. 

(a) DiMeHmmmOdmMh. ll.p. «4* Briaiat 
tS;4 hi t. 

(3) Uuma xxrm «f augtìfilt ag. 



CAP— CAT 

Belligerae aér»a namqtte hanc in PalLi- 

( dis area 

In vivi vena surgcntis ad acthera sari , 
Quamvis immensis miruque lajboriùus 

(oUm 

QumuUam étwm ft ^ ciimiù mirantiòus ^ 

( umUum 

IfoNKff flir fMMtr tatù » ad tutu Mi- 

( nervae y 

Qtùtmìgftjhgtm»» ^ui urbana negotia 

( vitaiis , 

Ptrunuu ut quondam Qrrus rex , vi- 

( vìi in hnrtis - 
j^Uer ut Akinouj, citrias locat ordina 

Inducitqua rotai muriti mut Sgnit 

(hmòu»j 

SÌ¥a ii^ ¥ario$j, qutis $emp9r albumi' 

( dai, odora» j 
Pax amùai» cui Utta^ umu contem'ta 

( nullo ^ 

( casus: 

Mente bona qui et corde pio coelestin 

( quauritg 

FtìSu , /uttMOi ne quLatftànuÈu» kw 

( norma 

Mura colit, nullo rerum vaxatu» amoraj 
Hic viridam dueet par tuaparm iouga 

( senectam^ ut 
Cathatu-us Joachinm agii. Calo quartus 

( m orto. 

Sirromr gl 'imperai ori Massimiliano I. 
e Carlo V. arcano creati Conti Pala- 
lini Gian Harta Cattaneo, e i fi^, e ■ 
nipnii, c il padre di lui, così Gioa> 
cfainOa cui conghictturo estere alalo 
mio de' figli di Gian Maria , e qui detto 
dal VoltoUna ffobilis, come Silvano 
Ciflaneo, altro figlio di Gian Maria, é 
chiamato Magnifico dal Bonfadio (3), 
ed Awell<iiiM«Mio da Agostino Bren- 
ione gentihiomo VeronrM- (f). Quosto 
c non altro panni dovesse notare il 
Cb. Prof. Ab. Gayiiui « qae* Teni 
éA ToltelilM (5). 



ri film Al Btlgiojot». 

(4) Uuam ■ At*M« Cmmm»! psasiia aOs 
IWW «MS* Il qmU» f. KXtX. ▼«airfs 

fJ^S. Ena com!ri:ì.i Masntjt«o tdttitr Sitammo. 

(5> Lm Ctttimionc dtgU Oni di GimMff€ 
Mata rMiaa f. im. 8dè s8|S. 
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CATTANEO GUnn' Andrra , da Salò. 
Vu dottore in legge, nnnratminio nella 
sua professione , c Nunzio di Crema 
preiso la Repubblica Veneta. Fu etian- 
dio Gomilore o RetiaoK pnbblieo de' 
libri, magistrato gravissimo degli cc- 
ceUentiaaìini Riformatori dello Stuilio di 
Padova. Riatuniò al carico cH Cenral- 
tan di alalot nel quale offìzio il Toiea 
Vito snrcrssore 51 Co. Bertelo, famoso 
ATVocato. Nella stale finalmente del 
1999, nenlK palntciiiaTa la canaa di 
un sno rlipiiJr, sorpreso da un Colpo 
apopletioo oclla sala dello Scrutinio, 
ottuagmarfo flnl di vivete» CSuupoae 
e stampò poesie latine e italiane, ma 
le une e le altre rìgonGe nello stile. 
Aveva intraprrso etiandio la tradoaione 
ddl* Auùfe di Virgilio in ottava rima, 
e quella della Gerusalemme liberata in 
versi eroici, e reso già di questa latino 
•Ibbcbo n |iiiiM> oaatOy anua pcr& evi- 
tare il suddetto vizio, come ho rìcono- 
aduto per le due prime stanxc. 

CATTANEO Gian Maria, da Salò. 
Professava la medicina in Valeria , 
quando da quella Hrptihblica fu inviato 
a Zopolia He di Ungheria, che aveaU 
tichiéaia di valente medico per la con 
di lina sua pravissima e hmpa malat- 
tia. Venuto però a quel Re il Cattaneo, 
ék ftBeenenle eonlnciò e «egnilò mare 
della sua arte, ch'ecli di giorno in 
giorno manifestò chiarì segni di Uilc 
grandissimo miglioramento , da guarirne 
in breve tempo, se fuori della credenza 
dì tutti i medici, per improvvisa apo- 

£lcssia non avesse perduta la vita. 
* iip e ral eae Mawlailiano 11. poi ebbe 
il Cattaneo in molla stima , lo scelse a 
auo Protomedico, e lo onorò del titolo 
A Ctwalifrt aureato, 

Andie l' unica figlia di Ini Hai^gbc- 
rita Arciduchessa d' Austria se ne valse 
a medico. E finalmente nel iSn Cario V 
nipote di Maialiailiaiio 11, onorò e Ini 



(1) n ilflwi di Cwlo V. a Gian Maria Cil- 
ISMS 4 tosni hDoétHGimm» di SU. 
tra Ctnnuo f. miI—XZXV. Voct. 1745. 

(1) L. I. p. Aautebcdanii i(<t>6 iu 12. 
M Mugarcttt u u bm tM r mWico, in ti ic||S, 
l 'i— ■> Mtari» Ctumm Sé Mim ri ^ fui fir- 



c il padre suo, e i figli e nipoti del 
titolo e autoriUi ili Conte PalailiiiOf e 
cnnf<-rmògli il cavalierato concessogli 
dall'imperatore suo avo. Nel diploma, 
eon ed Cario ▼lende al CattaMo tasta 
onoranza, lodasi il candore dell'animo 
auo c si esalta la dottrina sua nell'arte 
mediea e natanìi e dBvtne eoie (1). 
Anche Girolamo Rorario scrìttor di 
quel tempo e amico del Cattaneo, ne 
fa onorevulc menziunc nel suo Opuscolo 
iatilalalo: Quocf afUMolùi &m(a roiMMie 
utantur melina homine (q). Mori il Cat- 
taneo nel i53i. Lascìù ms. ira maUu- 
tim di , . . Zopolia fMemmmt» om» 
(£caAi e ridotta alla sita giutrigfone. 
Inoltre nell'opera intitolata jfmmonM 
HermeoM in praedicamenta Arùtotelù 
CommmUmm ptr BarthoL ^tkfonium 
Salonensem nuper latine conversi, f^o- 
netii* 4 twud Hieronjrmum Seotum i54> 
in Une ti legge b spuuenle lettera: 

Joannes Maria Calaneus Saloentis 
M»«Ueu* Bartholameo Sjrtvanto Salo- 
mti Mèdico S. D. 

Pridi» thnm lyna al rii » eum «fmd 
Sylvanum JUium Minervae esamm^ a te 
mihi Tabellariiu nosUr Utteras reddi- 
ditj quibu» me eonttdii j an Amma^ 
nium Hermeam in Aìistotelis Praedicn- 
menta , qitem dudum latiniuoe donane 
ra», mihique legendum «rUkwnw, et 
eum quidem sub sacro nomine Beva* 
rendissimi Epi$copi iiadmui edere con» 
veniat. Quid pn AaMtM immotlaUum 
JUem, umeekbrem eommentatorem, tam 
erpectatium etantiquum. tamdoctet fi- 
deliter per te, quomodo et Galenum 
nuper, •* eeMra pitrAa», quibut oac»- 
tem hanc omas et commodas , interpre- 
talum^ in publicum diaUcticonim comi- 
muAum mn p roda r tif QuAfec mmi^ 
eum tam claro principi, cui jam dica- 
tae sunt i^ratiae , et uirtute$ omnes , non 
dicare conyeniat ? Auctorem igiturgr0^ 
tdnSaum •di», tanca numkùJUtuÈtr 



^ka»àtea »f feàitimmt ertiAiUmtm ti ***- 
«Itti fmmdtm rtntflTt— Petti JUrnsiméléen» 
mtft cMnir fiitrm. Om kie mM Isp J l K e» 

vtlern neceiiiault»tt «1 HI» «ffM Um fW t f"* 

inurceMmt n. 
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itt scUicet et Srti'ani , ert^a tpu4iii 
pwngyiw ttsumonmm , hanc apùutiam 
una etm tt m mm méhmà im cunrt». 
Mineiva» ItUbus Stpt. 

CATTANEO Santo, da Salò, «opran- 
nomato Santino. Nacque ivi il dì 6 
agoalo dd 17S9 da Giovanni Baiti »U 
Cattanro c Anf^Ia TotninaM. Avendo 
dapprima praticalo l'arte de^' intagli 
e dai^i OTMli te lega» «olio la 
none <U uno zio, si dedicò poscia alla 
pittora» a cui lo portava una naturale 
altitadiMi AvntiM • naturi in Bre- 
aeia àaltniù Dwi e Francesco lIoBli 
Bolognete, ai riduasc tuttavia in pa-> 
Ina, dove ai tenne eaercitando tale arte 
per tredid ami» €MÌa fino al 1773; 
net (}iiai anno rt'cossi colla madre a 
Brescia a fermarvi la tua dimora. Nel 
1776 varato a Bologna volle tenarviai 

alquanto a ritiidiaro in (jucH' Accade- 
mia Clementina. Tornato di là a Bre- 
•CM, vi tenne «enola privata di pittata 
fino al 1810, ovvero Ano dié fo eletto 
a pubblico profpssorc di ditegnn in fpirl j 
Liceo. Nel qual postu perseverò fino 
all'nlti«o di di aua vita, malgrado le 
inique arti ii»ate da qualrhi* malevolo 
oodr ne fotte dimetto. Fini egli di vi- 
vere pretto die ottaafenario il di 4 
Ijingno del 1819, rolla morte del ^u- 
alo, alla quale cratt preparato ctm una 
«Maipiatitàinui vita. 

Le CUeM e le case di Rrrtda e della 
diocrsi sono rirrlic ili lavori di Santo 
Cattaneo, m*' «juali l'inlcudrutc vede 
aoBi'cKli InvcBtaaae con bdia ocdiaan» 
r come disponesse le sue fipiire con 
certa armonica degradazione e con giù- 
■la dìdribnaione di luee cTdi «inbre, 
e ammira la mossa graziosa, elegante 
e INuiicolare di ogni figura, il getto, 
1* andamento» e l' ornato fadle e digni- 
loto ddie vatti» il dipinto morbido e 
diliraln . e il rampo altissimo a far ri- 
baltar le tigurc. Ltramcrebbesi tuttavia 
ncBa opere nedctime di lai nnggior 
IbnaeTifaMdi Ibad» e «fi tiate» <mée 



<l) M m wU cit. p. Ig . Qw>b ImUam aoo ha I 
Ima ali Pmmrgm « Mastalli ilnifthi n Pa* | 



pal a M a m leriden piA luugau wi ite allfl 

inijircb^iojii tlcgli anni; e rinrrcsro r!u' 
egli non abbia arato maggiori mexzi da 
racani a lUidiaiie adi* aeiiole plA ri- 
nomala d'Italia •M'aomù lavori de* 
tovrani maettri in Fircnse e in Roma. 

Non guarì dopo la morte dd nottro 
Cattaneo l' Ab. GiaooOM Gutaago da 
Brescia sulle notizie avute particolare 
mente dal Prof. Bomualdo Tnrìni da 
Sd&» dilcttiaaimo dÌMcpala ad amieo 
del Cattaneo s tetto , tcrìate e stampò 
le Aùmorie intomo olla yitm, ai co- 
stÈimi^ ad aUt opurn di Ini. Vaaeiia 
i8ig in 8., e ne fece iliii gaiUi ad ia^ 
cidcrc il ritratto. Andie il sommo epi- 
grafista Stefano Antonio Morcelli ono- 
roUo del tegnaale apilaSo (t)| 

Jlii: sUus ett Sanctus Catlaneus 
aan. LXXX. Paeem siti aattmam per- 
frttna tfùHiU pramtrUit» t ^uam «Ut 
iiequales tftu a pictate et moìisuettt^ 
dine et modutia commendanuU- ÀiM 
elaruk pietana, aparum muUkudma 
ndiiiirabilis , Wfpiùo secundut itemini. 
T iruu/uilla utut tenectute decetsìt Prid. 
rfon Jun. anno MDCCCXyiUL /HuU 
ttt amicontm tacrimù ioroque in¥Ìder^ 
tium palUindia h'incstatiis. 

CATTANEO Silvano, da Salò, figlio 
di Gian Maria au mentovato. Appreac 
le scienze e Ir hi Ile arti nelle scuole 

Eiù Carnose d'Italia. Fu bel dicitoiv. 
non filocofo, leggiadro poeUi , ed amico 
di Jacopo Boafadio, che gl'indirìzzò 
qtitlla Lettera sua, cui tullora alibi i- 
mo , colla soprascritta Ài ttuigiujìco 61- 
gnor SUimmo Càttanao in Beigiojoao , 
che era una sua amenissima villa, delta 
poi BeU^ere, nel seno del lago di 
Garda» detto la fatta di Manerèa. 

€€ In Belgiojoto, dice il Gratarolo (a)» 
M ti ricoverava il non men gentilissimo 
«( che letteratitaimo sig. Silvan Calla- 
w nco , quando per attendere agli itnd} 
.( e descrivere quelle rive si separava 
« dal volgo >}. Quivi in fatto egli scritte 
Tcno il aieno dd XVI leeolo le dhc 
epoe acgacati ìa Uasi» valfarei 



JmFanoImni. 
(a) Bitteria f, i\. 
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I. Im Batta di Padova, opera in mi 
•i dùcorrc da vari scelUstimi leltn-ati 
di ogni genere di erudixìonr ron stilo 
■Miplirii • piano (i) , e ctir ha dU 
ntnzì iinn Lettera drdicatoria • Prr> 
dinando ionperatore, datata da BcU 
gioiMO «1 IMo del BenM» i6 feb- 
braio i5'>o. Qu^^t' npr-ra llCllt OOO» 
•crvaù ms. , ma alquanto nmeuite, 
presso l*ni. sig. Augusto Rotiago dt 
Sdò, eiie ne l'oflerae a vedepc 
9. Dodici p/orjiate di ricrtazinne. Quo* 
sle furono stampate in Venctia nel 
1745. n Ch-sif. GttsbnVtee-Khlio» 
tecarìo della Marciana ne estrasse 
diMiue raoconti, cbe vi sono »fank, 
e li fai iMt oel titolo di JK» 

felle eli SHUfiUi Cattaneo, Scrittorx 
del Xyi «acofe. Vcnena Tipogr. Pi- 
«otti iSiSinft. Ifa fiiraM» parò stani» 
pati otto mK eMBpbri tatti in per- 

f^amena , a tacere dì quattro altri in 
carta comiuie, che sono infunni prove 
éi tordiio (9). 

Nelle Dodici giornale di ricrtarione, 
dÌM il Conùndli presto il Garufli (3)« 
« il CttlMMo finge di w dw • dip 
m porto ( sul Benaoo ) di lido in lido 
m una nobii brigata di lettorati, e de> 
m scrivendo con quel suo stile facile e 
«I naturale , ma limpido ed cspresMVO , 
M la situaxìonc e l'amenità del suo 
« paese, le valli e le colline, le ca- 
m «tdki • le tam poste sopn il Be- 
j» naco , prpnile ocrasiono d* inserirò 
M nel racconto diversi discorsi accade- 
« vAA di vam a pcUegriaa lattoatura , 
«r firanmÌMèiali di poesie or Ialine or 
m Tolgarì , e quando giodicvoli e quamlu 
« serie M. Dinnann alle mcdcaini<- Gioi^- 
Moat Ti ha stampata andie la Lettera 
con cui il Cattaneo le dedicava al Ma- 
gnifito Metter Marc' Ànlonio da Muta 
datatn da Btlgh/oto eA Benaeo alli X. 
di difiombre MDLIII. 

n Bresciano hosai (4) disse il nostro 
SUvmio fra gU tcrit»»ri dtttm «mi «ai 
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celebmim». Il Toltolina celebrà lui e 
il padre suo in quo* versi che riportai 
air art. Calaone. Bartolomeo Vcrlatn 
Veronese poi celebtxMine le Gionutl» 
ao' dna latini epigraaun MguflDti: 

In Bmaetm ^ImU Caini ^ortL 
KaiiMu raiwMMW. 

Jtaéht ni anràMfoamn diteerpere flore» 
StAilu ^ euùUt dulcia mella, 

( quibut 

Sic earptim attument tihi , ifuo* satia 

( opta yUhmw 
Ex aiiis redigis in tua tcripta Jrequem. 
JJinc «n't ut teneat multù monumenta 

( eopkorum 

Spana librÌM studio pagina parva tuo. 
Pergji prtcor tanto* tam gnuot promere 

Sàuvmù lìeaat ui m^tnm rogi*. 
idem 

Qiiii Bmmeu» 0gU ùms s o SjLane? 

( Moratur 
Mtmo CUT utnttim ffo^mtaa «no? 
flaenuuf Àn. emmt pio ddut f Tacitut' 

( qite moratur 
Credere se rupidis quot vekat die notiti 
Sedagedimium»^ Umdmu retmaeuia sol. 

( »'«*. 

Nec Juvet hunc docto rednuisse tiiuu 
Set doetne mitidusfm mnià paràerqu» 

( /li iet til i s 

Omiùùus et gjratus , nil verearis erit, 
Fwai humus ^Imwm ^ tuut t mon umuttm 

( suiterstatu 
Fuiuura potts qitem la eydera ad alta 

( veluuil, 

CHEBUBINO (Fra) da Bagliaeco, 

Cippuccino. Fu lettore r prc<lirn|nic 
illustre del suo Ordine Uo|k> la metà 
dal Modo XVUI. Ha alla staaape due 
I ungile Lettere volgari a car. srgg. 
e a^a >egg. del Carteggio ilei PI*, y'iif 
tare a Bonat>tntura da CoccagUo ^/ra- 



(i) Gsrufi Italia Aeéà, ««9, ai», 

(a) Cruuci Suf,f,UtHtmt mm Mmniut «in Librmin 

9^tle itmtimna tn fro$é ^ 93.Fìicbm i%ìi in t(. 



(4) Uuera mt Cmmem SiOè icriUs a^ la 
Mtt. ifiaS fMM U Gasa ImIì» AmiesOta, 
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teUi Cappuccini , topra un rmpin scritto 
intitolato a Solenne Concio-abbiiura fatta 
nella Chiesa della terra doniiwate di 
Poadiiavo nella Rczia a' 36 agosto ì'jf^). 
dal R. P. Pasquale da Scapezzano de' 
Riformati, Profeworc di Teologia»». Bre- 
scia ptr Bm€$mi 1961 in 8. Così scrive 
il Mazzucchelli all'art BagtÌMCo (di^ 
Frà Chtrubino. 

CHIàRl Girolamo. Nel iSgg, OMrtic 
era tuttavia stndtante in Bologna , diede 
in luce \o Decretali di Gregorio IX oon 
proprie note in Venezia pei tipi del 
Torti !■ f.* e dappoi fu Arciprete di 
BdHizole. Ciò namii odia itimnfa 

CmAllOU Gian Ritlbta, da Salò. 

Pittore di paesagt;i. Stndii') in Brescia 
sotto Antonio Aureggio e Antonio Calza, 
anch' rs«i piUorì paewti. Potàa mes- 
•osi in Venena, H dipinse motto, sod- 
disfacendo a nazionali e a forastierì. 
D'Inghilterra, non che da altri lontani 
paesi veniano cercati i suoi lavori. Vi- 
vrva egli, dice il Lanzi (1), nel 171 1. 
Parlano di lui anche l'Orlandi (a), e 
ilCrirtUni (3). 

CISONCELLI Girolamo» da Salò o 
da San Felice. Egli rosse Taimo iSog 
oon pienissima giurisdizione A nel ci- 
vile die nel oininale Salò e tutta la 
sua Riviera in nome del Cardinale di 
Roano Giorgio di Ambousa, a cui que- 
llo mwtio paeae era stato donato dal 
virtuoso re Luigi XII. Cosi narrali Co- 
mincili pmso il Ganiffi (4)- 

aSONCELU Fnaoeseo, e Pietro Pao- 
lo« da Salò, ossia da San Felice, fra- 
telli , e idtirai rampolli dclU loro flo- 
ridissima famiglia. Etti fiwono ìytàxA 
di Leone XI. e partecipi de' suoi con- 
ai^i non clic de' suoi voleri. La morte 
pelò affi^tUU di quel Ponlcfìcc, il 
quale viaM aB giorni «Hi, li tbaliò da 
quell'altezza, a cui il valore e la for- 
tuna loro .iveali portati. Tutto ciò narra 
il Comincili premo il Oamffi (5). 



CHB--CH1— OM— CIS— COL 

COLLETTI Nicolò, da To-irolano , 
Sacerdote. Diede in luce, a quel che 
sana la Mmmnm Brttdmm , JUreo 
Por-zio Catone nuofamente in terzetti ^ 
voigarÌM»a»». Brescia pd BriUnico iS45 
in & 

COLLINl Paolo , da Ganniano , Sa- 
cerdote. Studiando la teologia in Salò 
sotto gli anunaestramenti di Dea Ab> 
gelo Stefani , ne tenne puhblioa difesa 
nel 1759. In Uilo occasione il maestro 
diede in luce un' Orazione Ialina da 
reeitani prima ddia dispoU dal disce- 
polo (6). Resosi poscia sacerdote il Col- 
lini inscenò q|li slesso teologia, fu Retp 
loro dd Soarinario diBremia, dappoi 
Prevotlo di Santa Marìa-Calchcra in 
quella stessa città, e finalmente di 
sani' Agata : nel qual posto mori nel 
181 3. Versatissimo com'era nella teo- 
logia polemica , e sostenitore della parte 
cattolica contro le novità e l'insubor- 
dinadoae di denni aoritteri o fadoimtj 
di que* dì , scrì5:>c : 

I. Letttm di un cattaUco romano a 
Piatro Tmkurìm npim la mm ma» 
liti éd Uhv ddle Prescrizioni di 
Tertulliano. Piaocua per Tedeodii 

1782 in 8. 
3. LtOam alt Abbate D. Giovanni Gu» 

dagnini Arciprete di Ci fidiate, Assisi 

1783 in 8., e Piacenza 1783 in 8. eoa 



3. Lettera muI matrimonio contro il di- 
ritto dMa civd potuta, Brescia pel 
Teseovi 179!) in 8. 

4. Ditsertazioai e LiUti9 WBm> premo 

i suoi credi. 

Nella Sagrestia di Sant' Agata fu po> 
•la d Cdlini l'epigrde «lorarìa «e- 

Ruente, scritta dal sommo «'logista Moi^ 
celli (7) j da me copiala dal sasso. 

^ Quieti JfcMorum ^ 

fimUi CMùd domo Gar^umo Ammc. 
Prmpotiti JgtOdtmkDoeiMfù Tìmiogt, 



(s> AbttUmiù PUterk: 
(I) ifplMe imiem" a' pilt ctlcbH td 
fuùri Bm H m mt, Bmcia 1817 io S. 



lialiA Aciuìmtm f. ai^ 
(5) Loc. MI. 

(7) Ne! Partricon f. 88 C tSt ti è 
UM Mio oftliiw di linea. 
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ilcccem alumnorum, et Judici* contro- 
Eeebiitm Biixianmt, Vòim 
if quemingenuvis, 
doctrìnae opet , Jacundtae robur inst- 
gnem i' il io rum et sontium deltetlatorem 
Jìtcere. Deet»B. annos iuUum LXXy. 
un. Non ann. MDCCCXIIII , amo- 
rem civium virtut* et larghiate meritutf 
mUttueque est funere ptMSeo, mtfU» lau- 
éUttione et rmiac lacrrmù honentatuf. 

COMBOM Fra Cìto1ubo« <b Miulo- 
ne , lem ddk Rbim «Ha nd Uante 
Gaipiano. DcdictlHi rgli allo stato re- 
ligìutn tieir Ordine »!e' Minori Onser- 
vanti , »tudiò in Roma la lingua ebrea , 
c dappoi venne destinato a profeasore 
di caia nel Convento drlle Grnrir di 
Bergamo, dove perla auaicuola dirdc 
fiicri foel •no CompeMdktto di Gran- 
■atiea Ebraica. Ecen l'doMo delle 
•ne opere. 

I. Breve competuUtun, in quo quid quid 
eti H^rakmm Umguam legendam ptr* 
tìnet contt'netur a H. P. //ieronrmo 
Comòono Salodiensi (i) Min. Obser. 
JlHor, Pinvò». Brùc» Th t o l ogo ae m 
Conventn Sanctae Mariae Gratt'nrtirn 
Bergami LùtguaM sanctae prtìfeatore 
tx Heèndei» iSrmmmtìeù teiheuum, 
Bergami^ ^frpie Cmnùm fVnliiraa 1616 
in 8. 

a. Prediche in lode della Beata Ver» 
gine ne' sette sabbati di Quaresima 
coli' apofizione sopra il Cantico Ma- 
gnificat. Brescia, Gio. Battista Bo*- 
sola 1691 in 4* 

3> Còetmentaria in regulam feriti Or- 
dinÌM S. Francisci^ aditutclis privi' 
UgoM idHiqu» rate* md mmdtm Or^ 
dinem speeUOltìhu. Bergami tjrpis 
Petri yenturae 1607 in 4- i f tra- 
dotti con aggiunte, Milano 16^9 in 8. 

4* t^UmSmekunm» etBegtorum utriue* 

que sexui , qui sub tertin Online 
JS. Francitci miiitarunt* Bergami {f^ 
pis fmtturaa 1697 in 4* 
5« Expositio moralis mysterioruin , quae 
in saerosancto Mittae Sacrificio con- 
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tinentur. Bergami mpud Ànt. Bossi 
1646 in 4> et 16S0 in 19, e tradotta 
coìx oiipitinfc , Milnno ìC^^tj in 8> 
COMLNCIOLI ComiiK.. di Ga rpnano. 
£bbc maraviglioea prontezza d'ingegno. 
Applicatosi agli eaetcnj del Foro in 
"Venezia , vi salì in rosi alta fama, che 
in quella scelta moltitudine di Atvo- 
eati non ti era fone ehi lo ugtiaglìaMe, 
O nessuno certamente In snpcraTa. dò 
nam il Comincili presso il Garuffi (9). 

COHOIGIOIJ Giacomo, daGargnano. 
Resosi adomo della laurea dottorala 
nella faroltà medira, sì lerò a fnr pra- 
tica a Milano sotto la guida di Alessan- 
dro Saeeo, «edieo a quei tempi eeie- 
bratissimo, e T.rifnre di Anatomia nello 
Spedale Maggiore. Tornatone in fti- 
viera fti nedico per molti jutvi nelle 
Comunità, ora di Pouolengo, ora di 
Malcesine, ora di Montagnana, ed ora 
della sua patria. Mori d'idropisia a' 19 
magg^ I734> Diede in luce le due ope- 
rette seguenti : 

I. /Epistolae quaedam medico — theore' 
tMo-fWMstfMa. TndmtiptrJnLBrw 
nati 171 7 in 16. 

a. PhUboUuHÌae tuus, et abiuus, tue 
non remtdia mmitmndi miw ad 
oxaminÌM lanetm iweoeCe» #^en«lns 
i^ai in 8. 

COMINELLI Gian Battista. Trovo 
tra le mie schede notata OrofM^ eC 
carmina ad IH. lieti. D. Lnttrentium 
Priulum Patriarchata yenetiai'um^ et 
S. R. E. Cardinaìem ampUes. Venetue 
apud Signum Leonìt iTh^G in 4- 

COMINELU Leonardo, da Salò. 
Naoque a' 7 novembre del i64a. Yemie 
educato nelle lettere , e nella pietà alle 
sruolr de' Kf\. PI*. Gesuiti prima in 
Castiglione > poscia in l'arma. Tornan- 
done in patria, attese di tutto uomo 
alle scienze, alJe lettere , e<l alle belle 
arti; all'algebra cioè, alla geometria, 
all' astronomia, all'arebitettnni , alla 
prospettiva, alla pittura, alla Irllura 
de' Poeti e degli Oratori, alla mcdici- 



(l) Qai (i dice SaUtdUvU. Ma il ritta 



JtM si 4rlcrmw« ulivo «li Umitomu, 
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naj ed alla teologia, liccbé fu asMi 
dotto in ogni nuuiien di lettentiira , 
e potè godere della corrìspondonza 
di uomini celeberrimi, tra' quali i PP. 
Bartoli e Segneri, il De Lcmene, il 
Monitori, ecc. Dicesi anche dio ooad* 
iuvassp al P. Bartoli nellr sue espe- 
rienze o ricerche matematiche e lilo- 
cofldie. La villa medeiiiaa di Cbaao , 

doro solr.i KOgjjiornare nrll.i state e 
nell'autunno, non lo distracra colle 
me care lusinghe dallo studio, aicchè 
egli avrplihe potuto dire di li eoUe 
paro!»* ili Tullio studia nolnscum per- 
noctaiUj peregrìnaniur j rusticantur. 

Ciò però che rru; più celebre a' suoi 
tempi il Comincili furono le sur porsie. 
Goneiossiache per esse le Accademie a 
gara lo Toleano socio, e alemd Prin» 
cipi il bramavano alle loro corti. Di 
che egli non invaniva stante la sua 
umiltà, la quale andara in ini con» 
{giunta coli* altre più belle cristiane 
virtù, con un afTi'ffo vivi>simn afi ocni 
oosa di religione, con una t4-ncn:i!>iima 
dÌToalone a Maria, e a' Santi, con un 
.siniinlarp riserl» nel parlare, rnll' amo- 
re al ritiro, colla meditaxione, con una 
•oUccita prenrara di giovare a' tooi 
prosaimi; per mi riiisoi caro e a Dio, 
e agli uomini , e il ano confessore ^ 
uomo d' insigne perfelioiie e sapere , 
potè attestare con fpnrameBtO* cjie in 
tlieiassell' .nini non avea mai ravvisata 
nelle conle»;>iuui ili lui materia di os- 
solaaioae. 

l.-i sor.i (Ir l (lirernl)re del l7o3, 
CMcnduM alla mattina, come soleva 
ogni anno in quel giorno sacro a S* Lncìa, 
munito de' SS. Sacramenti , e dicendo 
alla sua cara Avvocala Maria OpiuUart 
Damma — Efomiiw non opiUtUburia , 
mori di nn colpo apoplelico , cui e^Ii 
nvea preveduto, dicendone al P. Er- 
menegildo Cominelli Gesuita — Nessuno 
de* mediei da ma letti mi «moW da 
^muto timare. 
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I. Dùcono accademico (contro l'ozio) 
per l'aprimento dell' Accademia de» 
gli Unanimi tanno 1670. 
9. Boeeie , cioè Odi ^ Sonetti^ ed altri 
componimenti. Due Trat^edie j ed 
alcuni Carmi latini , Pavia 1 ySo. 
S. Lettera al df . GioMppe MalalMla 
OarufR sull'Accademia deyli Unanimi 
di Salò^ da questo inserita nella sua 
ludia Aecadeariem. 
La poene dd Cowinclli moalnno 
sibbene an alto inge^o , ma danno 
più , o meno nel rigontio , e nello sna- 
turato alla fo^a quasi di quelle del* 
l' Arhìilini. Ciò malgrado il Muratori 
volle inserire nel suo Tnatato della 
perfetta poesia koUtata (1) l'Ode per 
Dnmenìco T^rivigianì Provveditor di 
Salò, che comincia MV Eroe Treviguau 
Con dgUa vmame, e die è certamente 
lodcvoHssirna per l'invenzione, 

CU.MINELLl Leonardo, da Sai.», Ge- 
suita. Entrato di quindici anni nella 
Compagnia ik Gerà, vi ai Astinse per 
virtù e per in^jegno, sì negli studj dì 
filosofia, e di teologia , che nel naagi* 
stero ddle belle lettere ncDe pubbUdio 
scuole, e all'età di 33 anni cdrca vi 
fece la solenne professione de* 4 voli. 
Insegnò egli dapprima a' giovani Go> 
suiti le bèlle lettere nel loro mliegia 
di Piacenza, espertissimo, com'era, 
nel verso, e nella prosa italiana c la- 
tina, e quivi stesso compos o e recitfc 

il Vttncj^ìricn del %ncrn Ciinre dì Gesù^ 
il quale, sebbene, a dir vero, sia cosa 
meschina , fa tuttavia poi inserito ndia 
Raccolta di Panegirici sullo stesso ar- 
gomento. Dappoi fu scelto a maestra 
de' Novixj pel Novisiato di Bologna, e 
tanto vi si segnalò per ispirìto di reli» 
Rione, e per aljre doti necessarie a si dif- 
iicile oilicio, che i Superiori ve lo ten- 
nero per alquanti anni. Fa ancoro , non 
so (piando. Vice- Rettore del rollrgio de' 
Gesuiti di Padova. lUccrcando però 
Monsig» Vcrancie Vcmovo di Padova, 
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e poi Carfinale , «neeMOM in quella 
sede al Card. Rezzonico, eletto Ponte- 
fice; un CunMiltore teologo, tceUe a 
si onorevole e grave posto il P. Comi- 
ncili. Svrv'i egli in fatto , qual Teologo 
consultore a' due Cardinali, Vescovi di 
Padova, Veronese e priuli, e poscia 
al YcaeoTo ddia item dtlà, MoAMf. 
Giustiniani , r fu prcssn di loro e in 
tntts la Diocesi in grande reputazione 
di sdcnsa , di pnidensa e di pietìi ; 
ondo e mercatanti, e nobili, e profes- 
sori pubblici il Toleano, chi a oonsi- 
glìere, dii a direttore delle Imo co- 
sdense, • lo «veano ia singobra al^ 

letto e vrnrra/inne. 

Estinta ia Compagnia di Gesù , la 
nobile finiiglia Papafava di Padova lo 
volle seco alenn tr-mpr». Dapjtoi favo- 
rillo ed accolsclu il Vescovo di Vicenza, 
• IbalnMBte la casa paterna in Salò , 
dove fini lùamente la vita. 

Uomo fu il Cominelli di acuto e va- 
ato e chiarissimo ingegno, di alta gra- 
vità, eongiunta ad afidHiìtk, di dol- 
cezza particolare, di rarn prmlen/:!, e 
•ooortezza ; venerabile per la santità 
4^ costaad, e specialmèiite per la sua 
nmiltà e carità. 

Il P. Quirìco Rossi, oratore e poeta 
notissimo della Compagnia di Gesù, 
fece questo distico sòl nosse dd Co> 
minelli : 

Si firtute Ico Juerii ^ ti nafdus odore , 
Iftc leo nse naidus ffedLeoaaidas «rà. 

F. Al eijli veramente leone per cri- 
stiana e religiosa fortezza, e nardo odo- 
ffoso per la frafransa delle soe vìrlA. 

Ebbi <|aestc notizie <lel Comindli da 
nn suo eonlìratello, TAblute Giaeomo 
Coletti di Venezia, di chiara memoria. 

COMINELLI— SIMBENI ìfariherits. 
yedi Simbcni. 

CONTER Andrea , da Salò , Sacer- 
dote e Arciprete rinomsto ndla sna 
patria. Bramoso egli , dire 1' Ab. An- 
tonio Sambuca (i), di adomare la no- 
biltà de' suol BataU, attese sino dagli 
uni tuoi ^oranili a fornirsi delle sa- 
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rre, ed noNuie lettere, e a destare an- 
che in altri un sìmih> ardore. Neil' an- 
no 1733, essendo di ^5 anni, adoperò 
cfHcacemenle , onde rivivesse in Salò 
l'Accadenua degli Unanimi, die sino 

dall'anno l^iS se ne pìnceva ([unsi 
morta, od oziosa e dimentica di sé me- 
desima. Dappm ind0se molti Sacerdoti 
suoi coetanei ad instituire, e re K lir.ivc 
Ogni settimana nel locale dello ora la 
Caricd vweckìa, e dove era allora il Se- 
minarìo de' Chierici, un' Accademia tH 
teologia morale^ e a decidervi , secondo 
che a ciascheduno toccava la volta , 
eOiiiiU eoMcienza. 

Tale era la slitnn drll' erudizione 
del Contar presso 1' Emiucntiàs. Mon- 
sìg. Angelo Maria Qidrini Vncovo di 
Ihcvria , die il gran Cardinale si valiic 
dell' opera sua per averne le notizie 
de' Letterati della Munera per qael suo 
dotto Specimen Brixianae lìueratiirae. 
Anche il Sambuca n'tbbe di molti 
lumi e aiuli per lo sue edizioni delle 
opere dd Bonfadio , come confessa 
egli stPMO. 

il medesimo Sambuca poi avea rac- 
eolto alcuno de' eomponlmenli del Cen- 
ter per dargli in luce, a «|uel clic '-i 
dice, nella Minerva Bresciana^ ma 
non esegui ]>oi un tale dìviaamcnto. 

CORSETTI Bartolomeo , Sacerdote, 
nativo della Valli- <U Veslino. Verso 
il 1610, egli fu educalo in Salò tra 
sd ddónd nativi o originar) di quella 
Valle , ì quali per generoso bivritn ili 
uno de' Conti di Lodroue, si nianlen- 
gono ivi annualmente in apposito ool- 
iegio pel servizio della Chiesa magRiore 
di Salò. Fatto Sacerdote, fu curato in 
Muslone , terra della Riviera alta sul 
Monte Gargnano , e poscia Pirvosto e 
Vicario Foraneo di S. Pietro di Liano. 
Egli diede in luce le due opere se- 
guenti: 

I. Novissima lìnrtholamci C ovietti pre- 
ibjrteri Benacensis, pan-ochiae S. Pa- 
tri ImiU PnepoaiH f^an Foranei 
ad inttar eaermonialù ^itcopontm 



(t) BmMì* fi)Hrt. Ifsis si T. 1. ti*. | Bickìs t;S9. 
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praxit. Vtnetus i554 in 8y Cofe- 
niae iGìB in 8. ; Bruxelles iGSg 

10 13^ auctore recogniuun. Vena' 
<& ><!G6 in 8/ ircofoli 1694 in %s 

nriici-entt ì'^-ì'^ in 4-j f^enctt'tì i^^^f) 
in 8. Quest'opera viene lo<UU nel 
Concilio Bonano, e per li moi tempi 
era coto con ^KBCfolfi in itfifiiii 

lilurpica. 

3. Lodronii Uonis vetuatatit oc virtu- 
tù m^uu monumuM. Brùu i683 
in 4- 

CREBIASCHI Don Nicolò « da Salò, 
Benede tti no nel Mooiitero di Polirono 

nel Mantovano, fiorito nel XVI srcolo. 
Torquato Tasso lo nomina in alcune 
dette tue lettepc ^ frale poesìe di 
D. An^rlo Grillo vi ha un Sonetto al 
Af. /ì. D. Nicolò Crcma^rhi monaco di 
belle lettere e costumi , che era venuto 
a Ferrara a visitare il tig, 7*orgiMlO 
Tm$o (a). Eoo» qwel Sonetto: 

Ckemaadii, fl dgno alter dhe in riva 

( all' onde 

Ov'Iia la tomba il gran figliuol del Sole 
Gml» l'anni pietoM e l'Attia prole 
E k fiuoM d'AaùiiU aipie cgiooond^ 

Tra iMveri labgncnti oggi naaoonde 
Anglista cella, e s'ci si lagna o duole. 
Tu i sai, rl>r udisti il suon dello parole 
Ot' egli sovente coi sospir confonde. 

Io già noi rimirai col ciglio nsriutfn 
Poe' ansi a Ir, eh' io dissi fra me stesso : 
IK aoatn etade 0 lame «hi dor* c 

( dliOMll 

E or prego che dal Gel gli sia concesso 
Stato tnnqaillo« e tn CmmcU in 

( tutto 

Prega che il mio pregar non &ia deluso. 

11 Grillo acrisie anche dal S. Beno- 



iHUumaCLXrtl.Tm» Opf. T. V. p. 66, 
c tm ir m ecCXrtt. T. V. p. iJ;. Fi- 
iwii 17*4 in r. 

(a) Rtmt ,li tl verii fotu ttltkti MI' «M M«- 
■'trtt nno'amrnM rmeettu « peitt /H faM Ai 

Bwfv»» s&»7 «teCMM rmumrm « em^ggHt, 
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detto di Mantora molte lettere al P. 
Cremaschì a Mantova, le quali si leg- 
gono stampate fra le altre sue (3). In 
(fneUe i aagiiliaH» la giofialitk del 

P. Cremaschi. 

Il P. Cremasehi inaiene col P. Go« 
lonliano da Brescia eompoae i Canm 

e gli Elogi ebraici, greci. Ialini, ita- 
liani, e spagnuoli, che adornarono il 
tumulo del P. Teofilo Folengo, al tra- 
menìi Merlin Cocajo, come sappiamo 
da Arnoldo Wion (4) e dall'Armellini (5). 

CAISTOFORO da ToscoUno^ Gap- 
pnedno. Fo PiedioatoM ék raro inge^ 
(rno . e Missionario nella Retia , dove 
fece risplendere la sua dottrina, e con* 
Terll molti eretici Grìgioni alla catto- 
lica Fede. Fa Predicatore della Pro- 
vincia di Brescia, e più volte Custode 
al Capitolo generale, che celebravasi in 
Boma. Venne eziandio mandato dal Ve> 
scovo di Coirà capo de' Grif,'ioni por suo 
ambasciatore ai Paesi Ikssi per intcr» 
venire alla pooe die In fatta In Urna- 
stor. In quel convr-ijno essendo fra 0ì 
altri rappresentanti ile' Principi Mona. 
PabUo Oiigi, allora Nnasfo del Papa 
Innocenzo X, e poida Cardinale « Indi 
Papa egli stesso col nome di Alessan- 
dro VII , strìnse con esso lui singolare 
amicizia, e n'ebbe in dono parte del 
braccio di S. Etomo , reliquia , la quale 
tra altre molte da cmo P. Cristoforo 
mandale alla ano patrb, quivi tuttnvln 
si conserva. 

Trassi queste notizie dall' ^n<<co Ba- 
nmeo rwino««afo C II. Opera aaa. dd 
P. Andrea da Toscolano, della qtinin 
ho parlato ali' articolo di lui. 

CUSTOZZACO Virgilio, nato in Bo- 
^iaooo, e quivi vissuto sempre, nm 
firit^nario da Mantova. La sentilczra 
del »uo ingegno, l' amabilità de' suoi 
costumi, > le eoe lodevoli **^|MniiMri 
Io mero «md con» «'and '^'^^n ri. 



{3) Uuert dri R. P. Ab. Aii(rlo Cfill* Vd. L 
p. log alla ii.V Veacsts l5i6 ìa 4. 

(^) Ligwtm ,lta» Lb II. C 78. p. Sfi^ V«. 
•cliU 1595 ìa 4* 

(5) BMMI. CtOmmuU P. II. p. 114 m 
d 193. Aidiii i;3i. 
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Scrìsse varie cose in prosa, e in Tersi 
la lode di aemente XI ^ del Cardinal 

Conti , e «li altri , nelle fpiali rlimnstrò 
la molta sua perìzia in ambidue le ma- 

BliflM di OCmpowilHMlU» Ptt MBCQim WMifr 

tlssimn ililli Musica, e Ttloile «MNUN 
tore di varj strumenti. 

DOMENIGO ( Frà ) da Gargnano , 
àAV Online de* Predicatori. Fu pre- 
stante Filosofo, ed eloquente Oratore, 
come il dice l'Alberti (i). Predicò per 
Info perìodo di anni con grande con- 
corso di popolo , e insegnò teologia nel 
cospicuo Ctmvento del tao Ordine in 
Botogna» dove fa uicèe Keggcste A 
quello studio. Dappoi venne a Mantova 
c vi fu Inquiiitore. Sottenendosi dal 
P* Pidi» m Imo» CuMueo Regolare 
ddl'OHbe di S. Agottiao /«sum Chri. 
stunt conceptum fuisit in ptetort Afa- 
riae Firginis juxta cor ex trtbus guttis 
smttguimù, U P. DMMnioo da Gargnano 
vi si oppose , r la proposiziono in fatto 
fu condannata sotto Giulio 11. da due 
Cwdiiiili f dietro dupvta tenutasi fin 
i due contendenti , a qticl rìir no Irjjffo 
io aldine note naa. 11 P. Domenico fiorì 
•al fiabt dd XV leeolo. Pariano di lai 
FAllMarlI (s) • fl Borsetti (3) ^ e se ne 
fa qiialrlip cenno anche no' «Inctimmli 
del i497} c i5oo, rìsguardanti la vita 
della B. Stefana Quiniaoi » editi prioM 
dall' Afl<> (4), poi (la me 8t<*sso (?>). 
Forse egli è il medesimo che il P. Do- 
meaieo detti» da Crema, A col lerivmio 
rAltamura, ilRovetUe l'EcLard, tutti 
ittorìografi del Chiarìttino Ordine Do- 
menicano. 

DOMENICO da Salò. ScuItoK, figlio 
di Pirtro altro scultore, di ctu diremo 
a buo luogo. Egli lavorò come suo pa- 
dre in Teaetia con qualche fiuoa , e 
vegponsi Infiora quivi ajf)iinf dolle 
•ue opere ^ cioè le protomc dei due 
Nanni al palano Priali , aotto le quali 
lopgrsi scritto appunto Domenico Jì^Uo 
di PùtrOf e uà l»atao rilievo rappre- 



(I) AIktfH Du€r. J*lt»U» Rif. XV|. p. 356. 
(•) O^. Hi. f. SSA. 

(1) filli, ylirni C\mn. Frriiir p. .'i' r 

(4) Com^nUia dtlLt vita titllu B. Slejan» 
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sentante la sacra Famiglia in S. Giu- 
seppe, sotto il qaalff ala aegaal» « il 

nome dello scultore, e l'anno ir>7i. 
Forte altrì lavorì di Domenico verranno 
indicati nelle gtdde diVcneda dd Za- 
netti, del Quadri, r di M. Moschini ((5). 

DONATI P. Bart. , non so te da Salò 
o da Bergamo, detta Gomp. di Gesù. Mori 
in Venate l'anno 1709 d'anni 57. 
Egli arerà composto sfatte quaresimali, 
cinquecento sermoni, e cento ses«anta 
panegirìci , tutte cose però più o meno 
infette, nello stile e ne' ronrclti, del 
viiio del tuo tecoio. Di tanti lavori ana 
parte è an«ÌM aaeila alle etampe* 

I. Qnansiinale. Pania 1697 pCT Bn> 

soni e Monti. 
3. Im umtkà meaaiMfn ^ PtaugMd 

per le feste che corrono tutto V anno, 
di N. S. , della V ergine , def;li Apo- 
stoli j dei Dottori di santa Chiesa , 
dn Fondatori delle Religioni ^ e di 
molti altri Santi. T. a in 4* I Panegi- 
rici tono CLX. In fine arri un di- 
aeo t ao per una prafemono idi^bia 
(li quattro voti. 
3. Elogium. Sta fira ì fiori poetici tparsi 
sopra il sepolcro della Pvincipema 
Maria Pico della Mirandola. Vedi 
Gin. Cinelli Biblioteca i nlanle Scan- 
sia XVI. Lett. F. in ime Ira gl'in- 
certi. 

DUGAZZI Giacomo de' Tomari , da 
Salò. Compose un' opera di gloria pa- 
tria Arisa in dae parti, la prima della 
quali intitolò Informazione dell' nric^ine 
e antichità de' popoli della Riviera Be- 
nacense, e la seeoada In/brmamone 
dello stato della Rii'ieru nel tempo che 
fu dai Barbari nfflifta sino al <)6a. Il 
figlio di lui Tcodonco apprcstoUa per 
darla alle stampe, premettendovi una 

dedicatoria, Ài Sindaci e Dejnttnli dcUn 
Riviera di Salò ma l' opera rìmaj»e ine- 
dita. L'antografe ri oonserra in due 
tomi in 4- presso il Ch. sig. prof. Ab. 
Mattia Cantoni da Salò ; una tua «opìa 



(5) lifgntimrte « /Ola M SoMi BreieteiU 
f. l5s t tSS. Bitids tSSf {« B. 

(6) Mouhini Iiinemi,» 4e Is Fitte 4$ FeiUm 

p. 6, 6*. Vcnwc 1819. 
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prrtsn i sigp;. Co. Brrnini da Verona, 
r. un'altra, mancaiile della feconda par^ 
te, presso rilliu. itg. Angusto Rolin|ro 
iIb Salò, n nob. sig. Antonio Averoldi, 
vomito nel 1798 Podestà a Salò, ne 
fece un sunto, il quale serbasi nelle 
•ne niaeeilanee mas. presto ét^tmà 
eredi ; e una copia (fl esso nella mia 
domestica libreria. Per la sua maggior 
parte l*<ip«n dal Onipaii è imitile , e 
leggerisaima borra di erudizione, ne 
a&snlutamcnte merita la pubblica luce. 

ELENA Giovanni, da flCademo» Ar- 
ei|iKta di amane. IM lai li ÌianBo allo 
stampe Orazioni panegìrico-sacre in 
varie occasioni e tempi composte , e re- 
ekattt « dtéleutt «I ugnar Frtmet t eo 
Barfint^lio. In Tìrosrin 1754 rinllr stampe 
d^i Eredi di Marco Vendrauiiuo in 4> 

ERGOLANO (S.). Fn XVin o XIX 
Vc-roxo di Brescia, e tra S. Cipriano 
e S. Onorio, come sappiamo dal B. Rani> 
perto (1), e dai catalof^i antichi de' 
Vescovi Bresciani (a). Riesce però ignoto 
il tempo della sua vita , e V epoca pre- 
cisa del suo reggimento , che per altro si 
pnò credere essere stato nel VI teeolo. 
A quel che pare r?li pnssò al beato ri- 
poso in qualche luogo del littorale Be- 
aaene, onde le «ne aacre reliquie ab 
antichissimo si venerano, e riposano in 
Ifadrmo. Fabio Brusato nel i^iù scrisse 
una nanrazione della Tita di lui , e da 
esso parlicolarmrnle , non che forse 
<I;illr lotorir di Elia Capriolo , c Halle 
Leggende del Fiorentini Uj>alc dalla 
Odesa Bmeiana per ano Martirolo- 
gio (3) , trasse il Vitali quella Vita, 
eh' egli scrisse e stampò nel i584j e 
die in fatto non è altro che un pan» 
girìco latino del Santo , senza fondo di 
storica verità , come già notarono i Boi- 



landisti (4). Basii il dire, die il Vitali 
fa S. Ercolano Monaco dell' Abbazia di 
Leno, «retta nel Vili secolo da Desi- 
derio, idlimo Re dei Longobardi, e poi 
l'aslme della Chiesa Bresciana nel 3(11 ; 
nel qual tempo non egli XVill ossia 
XIX Yeaeovo , si piuttosto S. Filaatrio 
VII, ovvero Vili Vescovo la rr;j(:;e\a. 
Nuli' altro di meglio scrìssero della vita 
di S. Eroolam» il Pdicgrini , il Faino 
e il Gradenigo. 

Le reliquie di S. Eroolano furono ri- 
conosciute nel i^B6 dal Vescovo di 
Lie^ria Fiolo Zane (5), nel i.'>So viep> 
più solennemente da S. Carlo Hono- 
meo, che visitò allora la iiivicra di 
SaI2^ con apoitoiiea antoritli (6) , e final- 
mente nel 1825 da ^I. Gain io Maria 
Nava Vescovo di Brescia di si cara me- 
moria, il quale andie trasportoUe dalla 
vecchia nella nuova Chiesa parrocdiiale 
di Mademo (3). 

Iia Mviera di SM sfaio daR'anno 1 466 
erasi eletto a suo patrono S. Ercolano 
e obbligata a celebrarne con festa di 
precetto l'annua memoria nel dì la 
agosto, e una tale spontanea dedica- 
zione era stata , ad inchiesta della Co- 
munitii deUa Riviera medesima, nel 1677 
sancita eon deorelo del Veseovo di Bre- 
scia Marin Gior^'ìo, e di quello di Ve- 
rona Sebastiano Pesaro (8). Finì perù 
questa obbfigarione eolia caduta della 
Veneta Repubblica, suddita della quale, 
la Kiviera di Salò re^^e\'asi in OUpo 
con iiicm V misto impero, 

ERlMOALDO da Breaeia, Saeadote 
e Abbate Benedettino. Nel 757 si ag- 
gregò al Monastero di Monte Casino, 
e nel 759 fu dall'Abbate Petronace 
mandato di là a primo Abbate della 
celebre Badia di Leno, allora fondata 



(1) Dt vanti. B. PkiUttrU. 

ta) Vc4i il Gnini|ii m«« iHuen. 

IVmm. f. XXXIII, «H MÌO r ^ H ifc il , M 

,u-ri Frrtciiini |). ?i\ -, ' 

(i) Il ViUh noo poicva aucnoaie ibc 1 questi 
isCMMili con qMlIc iM swpallese paioir Ex m. 
MNAmi MtrUfam eqdieihu Ferf m im a HHxmum* 
Càtkmbmtit, 1 e» kittetim BUme Cernati, me 

M§Ì0m f > .fUthru'hirn ctliif frn^'rtrritii ^ernucuUs 
tmmm Ungtic craiia^uc min<n>* coiutrifitU. 



(4) Augutii Die XII p. j3i. 

(5) Vedi il Vitali De S. Mwemtemo "jUiyi 
Briietae f. aS. VcraMs 1SS4 la 4. 

(fi) Vedi il Vilali O/). l i y. 25, %oqq. 

(7) La lolcuità di i|aeila olUiiu IrMiasioaa fa 
da mr detcritla la bu Luura 4A WJ ttL it«5 
•I Ch. Ab. Ast De RomuÌdì R*ftt«lsaa. (Inedita). 

(8) Ragguaglio ttorieo dtlla WM, Moru « mi- 
racuti lìi S. Erc'tUtmo icriUo in r^ffffy 
Bari. VitmU p. 37-40. Biotia 17S4. 
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da Drtiilcrìo ulUiuo Ae de' Longobardi, 
dorè pare rimse sino all'uuio 789, 
mentre nel 790 vediamo succedei^! 
Lantpcrto. A lode delle virtù di lui 
ranlte cn»e narrano il P. Luchi (1), 
il P. /arcana (9), e 1* Ab^ Bigtita (3). 
Ma in ne dirò MlanWBte un fatto, che 
riguarda la storia noitn, e per cui 
pon il nooie di EmuMldo fai questo 

Dizi'onanettn. 

Narra dunque il Malvcixi (4) « che 
essendo Ennoildo ^ pnins di vitlMni 
Monte Cmìiio, paiTOOo della PÌ«fe ddla 

Valtcncsc, egli era a tutti per pnrezKi 
d' illibati custiuni buon odore di Cri- 
sto. Di che aleiiiil wuàfi^ nomiiii , i 
quali mal soflKvano gli aspri rimpro- 
veri ^ che alla soottumata loro vita erano 
esempli si rari, 

xione di perderlo , diiTamandoln presso 
il suo Vescovo quale ipocrita, fornica- 
tore, ed adultero. Il Vescovo però si 
recò a quella Pieve a disaminarvi egli 

slesso accuse di tanta nequizia. Ma ben 
presto conobbe il Prelato essere le ac- 
cose sema pfova. Tnltaivelta , perché 
dubbio non rimanesse sti ciò , e Er- 
moaldo fosse libero da c^ni iufamia, gli 
propose di purgarsene con giununento. 
Ma Ermoaldo credendo tin tale par- 
tito inutile per la perfìdia degl' ini- 
quissimi accusatori, ad un migliore si 
appigliò. Fatta a Dio breve preghiera, 
acciocché egli dall'alto colla sua virtù 
confondesse la per\'ersità di coloro, e 
pieno di fiducia in Lui difenditore su- 
premo dell'innocenza, entra nel la;;(i, 
e miracolosamente sostenuto sulle acque 
vi cammina franco > dnehè perviene 
salvo all'Isola. Non c a dire se il Ve- 
scovo al grande prodigio rimanesse com- 
preso da meraviglia, e celebrasse con 
altissime lodi la santità del calunniato 
EnMMddoj an» né ute^ ni indtutri* 
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egli non tralasciò per ritenere a pastore 
di quel luogo na IMSBO si ouo lU Cido. 
Ma tutto ciò fa indarno : paMehèEih 
moaldo fermò di P'-irtire da un paese, 
che faceva guerra aperta alla virtù, e 
recatosi a Monte Casino, vi rieevetta 
dall' Abbate Pctronace suo concittadino 
V abito di S. Benedetto. Sin qui il Mal- 
vetri. Di fotti somiglianti ve ne ha 1^ 
tri presso a scrittori autorevoli. Ma li^ 
oome il Mahrezxi, a detta del Mura- 
tori (5), t^ro JiJtuUu intenerita ffuaU» 
a vulgo venditas invenitt cosi il svrio 
lettore può credere ciò che vufile della 
nan-azione di lui, solamente < he tenga 
per ferminimo, non essere buona ra- 
gione mettere in dubbio cotali faltf per 

auesto solo che sono miracola. Oltreo- 
bé infieUu hshso init, eorae dice il 
Muratori stesso , quin scriptor hic 
qumteUMqiu potuà pmetidia adhibumrìt 
ùd rAt eontexendam Brixiantu Urùis 
historiam, Scrutatus nempe iUe est 
ffunt ex antìquis chronographis suae 
urbis s Begesta quoque Beipublicae Bri- 
gianmf ad mantun ìtabuiu Né altrimenti 
avvertono' e il P. Luchi e il P. Zacca- 
ria avere il Malvezzi veduto codici , e 
altri moBomenti, cèo perirono dappoi. 

EUFRASTO Ticnace-c, Medico. Avvi 
sotto il suo nome una venusta Epistola 
latina indiriiala a Bongianni Grata- 
rolo, che per la aMggier parto ri^uaitla 
r opera di Giuseppe Mejo Voltolina 
De cultura ìiortontm, innanzi a cui 
sta stampata. In sul fine però vi si 
legge cosi : Quia i eri plntitariim ria' 
turot qua* ili hortu /incile prok>eiuuiU 
atqu9 ud mamu ptpettto èunt, pottet 
onmiius mot4>is mederi , qui tiostram 
vexant naturam^ iOttium scribere de- 
erevi , in qua éoetrtm quam faciU 
( rejectis pharmmeopaeorain praeliosis H 
ttboniinmdù ftoenlit ) pottimtutJt hoi^ 



(1) MonumtntJ MmM. Ltontniu. Rùmat l;5«). 
fa) tteU* aml€ktm:ma MéH* 41 X«Mk U U 
cica. 

(.1) Ì^j«ol/ fn V i\«xt d«ir Ab. lis|sllsT. I. 

(^) Chr^mieun Brijcianum Din, IV. c. 92, 
il MhsIbbì tir. /MllMe. T. 14. 



I col. 85o. Il Mslveui >i propoic di Miivrre qae 
st^opcia, cosH aana rgli >l««io ( ibid. mi. 77; ), 
mi lfs«as4oii Mille platUt • «UmM /iia 
M Bmuue (fai MalMrisi<), Ivi 4» Bnscis iìlii||il* 

yct (imofe di |ir>lilrni.i. 
l5) CV. «1. T, XtV. |> 
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J'acilem ac pamhilem medicinam , quam 
brtvi ad u miuam. MaodògU infatti 
mi tdtf milto fai titolato AniMum rt» 
media ad omntt morhoi , che con la 
detta Ictim ti l^e ttuopato dinanii 
a* Ubri Ut AorlNKM cutoiniddU «di- 
ùonc del SabUoa «■ cba Al poi OOMMO 
dal Garpianì. 

n Tero oom« di Eufnulo fu egli forse 
O Antonio Pasieno, o Diomede Giiuta< 
diino , o Vincenzo Ncrìto , o Andrea 
Graxiolo^ o Bernardino Paterno, tutti 
vdeiiti MedM BeiweMi di q«dh «là? 

Chi può dirlo ? 

EUSTACHIO da Salò, Carmelitano. 
ll« éMamo «Ite ttampe V opera «e» 
gMnte: Hittnia» EccUsiat Lmavl^ 
no». RomoM i685 in 8. (i). 

PAINI Medaglia-Diamante. Nacqve il 
7 at^o^tu del 17^4 da Antonio Medaglia 
«1» Frcscia , e da Annunciala Gnecrln 
da Casto in Savallo. Quivi ttesAO fu 
BCgH InMgDMMBti della 
ndla storia sacra, e negli 
li ddie lingue latina e italiana 
da m «IO |no-«io andrete. Pino daf 
anni mostrò raro ingegno per la 
ia, e negli stessi giovanili tuoi corn- 
iti diede a vedere quale dovca 
poiy idlbenc senza alcun maestro, riu- 
•ciré. Tutto che ella gentilissima fosse, 
e co' domestici e co' forestieri, nulla 
meno IW teapfe tchiva delle poerìli, 
c fldlc donnesche inezie, amanlr del 
ritiro e della solitudine, e dedita allo 
•tndio delle idcBie, e ipecialflaente 
ddla poesia. Nella età di a4 anni, as- 
sentendo al desiderio del genitore, ù 
maritò con Pier Antonio Fainì di one- 
sta famiglia di Salò, nia di atti piutto- 
sto burbero. Studiò (piindi la slorìa e 
la filosolia sotto la guida di Don Do- 
aMBioo Bonetti da YeWano, e lo bm- 

tcniatidie dal Co. Gian lìnttista Soardi 
da Brescia. Le sue rare doti le resero 
alMoBali nolti dotti vonim del «no 
tempo. Perciò varj di esti ne la cele- 
lirarono, e la fecero ascrivere alle A^ 
cadcmie degli Unanimi di Salò, de* 
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Pescatori Benaceti, degli Affiati di Ro- 
vcredo, defili Orditi di Padova, c dcgU 
Arcadi di homa: ne perciò essa per^ 
dello ddla ma waillà e atodeatia. Tatto 
rassegnata al divino beneplacito, r san- 
tamente oooM era vissuta, mori in 
Sodano eoB vaivonale inensciiaarti» il 
di i3 giugno del 1770. Venne però Ira- 
sportata l'onorata sua spoglia a Sal&, 
e sepolta nella Chiesa di Santa Giu- 
stina. Lasciò la Faioi moltissimi Sonetti 
e Canzoni pregevoli per la loro fadlitJi 
e doloessa ; molte Lettere non acnaa 
■erito di olrfMna distile, ediadiiet- 
tezxa di sentimenti , e un'Orazione ita- 
liana, elegante ed erudita sugli stad| 
cIm eonreiifoiio allo dowie : ooee dm 
vernerò unite, e stampate col titolo 
seguente : yeni e prose di Diamante 
Paini t con altri componimenti di di' 
versi autori j «eolia vita dttt autrice j 
il tutto ifuieme raccolto e dato alla 
luce da Giuseppe Pontara. Salò per 
Bart. Rif^hetti 1774 in 4* pioe. 

Io trassi queste poche notizie bio- 
grafiche dalla vita che vi ha 
Andie O Dob. óg. Antonio 
Bresciano scrìsse e inserì tra gli elop 
degli Uomini illustri Bresciani p. i^'j 
quello della Paini , e forse anche 
l'Ab. Kodclla 1' avea odebnto nello 
sue Dame Hrtscinne per sapere, per 
costumi^ e per virtù eccellenti ^ Op. ma. 

FANTONI FtonoMco da Bediiaolo* 
Medico in Salò. Pterio Valeriano do> 



dicando a lui prima del i558 il libro 
LVIII delle sne Hùrugl/ pìtica così gli 
scrive: 

Fratteiico Fantono Bidixolensi medie» 
SalM H ana Pimritu yalerianus 

Quantum rùtmu Hi, AncanedMlM» 
sime, etc. 

FANTOM Girolamo, da Salò, Gglio 
di naneesoo anch'esso di Salò, e di- 
verso dal preeedenlc. Girolamo e il 
padre di lui Francesco furono arabidue 
Modici dotti. Le uniche me s aerie perb 
dell'uno e dell'altro oontialono in nna 
Letura di Girolamo al medico Salo- 
diano Nobile Sorio, c nel Testamento 



(1) Perini c Fofssiisì MUurta Bnttiam 
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Sci medetimo Cimiamo. In tutti due 
quetU lerìtti ti nomina dt Girolamo 
•ndw il tao padre , e nel Testamento 
il ti note taUOTfai da Mò^ Eon» te 
«letta lettera. 



ilieronrmus Fantonus Ubtralùimarlimm 
etUtar Nobili Socio pkito$^fhomc mtdieo 
S. P, D, 

Qinni md mm .éd^tm /mtrà tfm 
Wnm é» mrt» modica eompotitum ogro- 

ffium tane, pturimù fnct'enrlum, nipote 
per quod caeteri medicorum tempestate 
twttra praxim erercOlUbim, fid mnt» 
hoc allucinati fuerint , atqtie caecutien- 
tes recto medendi methodo Jèrmae proi^ 



ftìtis ÀpolUneae cognitinnem deditetiquiO' 
ani hummni fgmni* aegretudimbtu ob- 
inmm wv^ mtmoumoiaumotm eum Ao- 
«MMflt», vonm oiùm intgoMU «em»- 

dem emnlunifntn ^ fjnem ad MmAmm > 
et pater meu» Franciscut Fantomu» etr> 
aù Modfew thoamimim eueuratìfim* 

speeulatu» oc in openhut ejusrfem erer- 
cùatut t jam duditm m» por litteras , 

eiona , opprimo tostattu est. Non potuit 
Cmiliopo «Ma tferticulit atljectie etocu» 
AnrtHNMf ttuu non decorare , prò com^ 
porto iiuidom halfont eaedem excellen- 
tinri praecnnio celebranda*. Sed Moltem 
certo tcient te te detecturam, inunor- 
tAo , inerodiòQìo in èo mmn$ mI po- 
tiuf ofifcivmtio Mala», yido ac om, «t 

tolet anta- 

Quitqui» aoot waiiigiiai d^MKOto 

porvigit artem. — Hime Ugit^ omnigma 
doctus abibit ope. 

Quello per altro clic massimamente 
iaqporta sapere <l4 Girolamo, è il ano te- 
alnmenlo. In t.ilr atto d.\ lui .segnato 
nel iSG(), c accresciuto di uiia Irttera 
a Serafino Rotingo di Salò, data 



«7 



da Venezia il «li i marzo i '''S7 , per 
la quale lo elegge ad esecutore testa- 
■cmario, egli ìatitnl e Andb la ade- 



«no nnme Pontoni, la «f ora, an- 
che per le economie usate, mantiene 
a'pnlllBd studi de' Seminarj , de' Li- 
cei e delle Università qiiindiei fiovani 
ogni anno. Il Fantoni forse non puarì 
dopo il detto supplemento testamenta- 
rio da Ini fililo in grande de«adiaMttto 
dì salute, mnrì in Veneiia, e fu se- 
polto nelU Chiesa di S. Vìule. Nel 
luogo di fandania ddia inddetU Gxa- 
missaria vedcsi il ritratto dipinto, ora 
fattosi incidere, di qnest' nnmo pieno 
di fede, sola radice d' immortalità, e dì 
ardente canti verso Dio a vano gli 
uomini , fiamma divina ékt DOS « ape» 
gne per morte. 

PAU8TINO daSilò, ftatallo eoadin- 
tore della Compagnia di Gcnà. Fu spcr- 
diiatisaima la sna umtttfc, e sotto il 
vdo di CM egli copriva quella santità, 
cui Dio volle fi» conoscere dopo ì» sua 
morte per un sepiio strannlinari'i. !M<iri 
il Fnitrllo Faiistinu a' i3 marzo ibùÓ, 
nel noviziato di Ifovdlara 

FEDERICI Fetlerico , Avrocalo. Egli 
lesse nel settembre del 1811 ncil' Ac* 
eadenna degli Unaidnd di Sal& tua pa- 
tria , una dissertazione Sulla utUiti dei 
Censori Jffrarii da istituirti per la 
prttìea agricoltura ^ la quale fu inse- 
rita negli Annali di Agricoltura di IV 
lippo Ke, Voi. XVI, an. 1819 » ott 
nov. e die 

FERRABI8 Itallia, flgUo di Gian Bat* 
tista , e di Carolina da Bedizzolc , I>at- 
tezzato il 37 ottobre 161 1 , come consta 
da' parraadiiali registri. Serri nella mi- 
lizia dei Duchi di Savoja dal 1G37 sino 
al i6(>i ; cioè nel 1637 quale Capitano, 
nel 1G48 qual Tenente-Colonnello di 
cavalleria, nel i65o qual Colonnello 
di Cc>r.iz7P straniere . e finalmente nel 
iCiGi qual Luogotenente del Governo 
<tt Tmelli, astia Comandante di qo^ 
sta città , distinguendosi per valore in 
varj fatti d'armi sotto Vercelli, Ca- 
sale, Asti, e Torino. Non guari dopo 
stato aiavalo al dallo patio 



(1) Vfdi PiIrìfSMi Hf enologia di ptt memorie 
di «Uumi rtUgiui CsMfMgi^ta di Cuu. 



Tom, I. fi. «a a* vt 
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rifico di Luogotenente ili Governo, o 
Comandante di Vercelli , cesia in quello 
•tes»o anno 1661 , mori quivi, t qnfll 
che (liccsi , attossicato (i). 

yOtiOUETTl Giambatt.» da Caca- 
msM. Vn valaite GinraeoniiilM , 
tisiiiino drllo cose patrio, c adopPrato 
dalla patria in affari importantiMimi 
t>reMo la Repubblica. 01tt« «léitne poe- 
aie stampate inabime raccolte per pS" 
trio solennilfi , prrpnrò lu-l l'^.'ioprr la 
stampa un'operetta in forma di dialo- 
ghi, in èni intoidéva pravarb esaCn bi 
Riviera pinvìncia da se , non parte 
tlella Bretciaua o soggetta a Brescia ri- 
guardo al polition, e f^odere mera • 
mt'ìto impero: contesa finita col badcrc 
della Krpubhlica Veneta. Tale ope- 
retta )>erù, che fu censurata dal Pa- 
dre Minor Conrentaule Giambattista 
Ginr»i di Gargnano con apposito opu- 
scolo, rimase ms. (a). Mori il Fon- 
ghrtti verso l'uino ffij. 

FRANCESCO da Salò. Così scrive di 
lui il Cav. L. Beni (3): «LesM: Gloso- 
« fi« straordinaria dal ì^fiS «1 i4<>7 
•r iiell>UBÌvenit& di Pam . . . EfiU ai 
i< trova menzionato con onore dagli 
« scrittori di quel tempo, ed io ho ve- 
•r dato akana di hd opera maa»» 
m senti ;i 

FILVNZOSO Girolamo, forse da Poi- 
penane, M cdieo. Rori ^po ìà iMtà éék 

secolo XVII. II MafTei (4) dire essersi 
stampata in Frandbrt una sua tioercaU 
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operetta De ,ìh>inatit>ne per somniumj 
e in Verona dal medesimo ExpoMÙio 
paraphrtuU ÀtferroÌM fn lAnml jMMù' 
telù de somhiis. Tractatus apolo^etìcus 
de semina. Puhns viperiniu. De moiU 
atrdù, tt uuigumù ìb fiivor di Aristo- 
tele e di Galeno. 

FRANZOSO Paolo, Sacerdote. Naoipw 
egli in Polpenatxe, ma poi venne ad 
abitare in Riva di Trento. Fu dottore 
eoUegiato di sacra teologia doli' Udì- 
versiti di Padova. Morì nella tresca età 
di «noi. Saivatow o Salvatori Mal- 
fatti dottore di ambe le leppi , anche 
egli di Riva di Trento, onorollo d'elo» 
gio (5), (èe unitamente d ano ritmilo 
fu dato in luce nella seoonda ddle tm 
opere seguenti: 

I. Théologicae resolutionet ex penetrar^ 
Uhu amerwmm Theolagorum deprtm* 

ptat et atl commòJum stiidintorum 
summa dUigentia coUectad, Brixiàe 
apud Poifcrtlum TurUnum 1S99, 
in 8. La dedicatoria dell' Autore al 
Principe Vcsooto di Trento Madmszo 
è datala il^afSlnJEIill &xtilw 1S99. 
Quest'opera, dio è di aSg pagine, 
tratta dal principio a car. 37 de Dea, 
poi Gno u car. 67 de An^clU , poi 
fino a earle g8 de vitiii , et pecceàu, 
poi finn a car. iSp de incamatinne , 
poi fino a car. 167 de Sacramentù , 
poi fino a earle 181 de Be^niumo, 
de Conprmatione , de sacrameiitn Eu" 
charùtiaÉf de Ponùténùm^ de Extr»' 



(•) AvMi^o fune cmsK n VertaDi pià pncM* 
■rfiiii siNs vMs c «nfi M Vifiirit, mm 

JìH'fllfHiO: (> Vi ' mjittri iJrM^aii hirio |nic- 
Ulc yiMta cill.i « dovali nuUIo ai (iii(ae 
ifiSl fa CmmA»'^ A\ Vcnelli , 1 memt i\ m 
ANauaBMh, U CqIoimIIo di aralkris MsUs» 
Ftmd • Ftmri** i« data de' 7 laglio wm aa l v» 

> ir n follo ili nunvii mrniionc di lai rolle lIcMO 
110 nM e (iiolvj r iioalmcnlr ;)' 1 5 dicrmbre ddts 
Mia itWM Mao <• vtde tostitmio ni Fenari ari 
Ma f«lo il CoslsCttI* MalaMls 4i àsil|SWS| 
acnu {«dicard «c par amtc o pn alln Idlisadaw 
41 qiirllo. Prrciò |ut( ihijro <lir il iuituikIo di 
Matita Fcfrsri abbia durala |m>cìiì lactii fOMbc 
ifi SfsiNoll, ii« ottsfavsaa «mmIs «H, bmi 
la laiciaTono il «an Irj^itlimM Sovrano, che mi 
■(Sa) ed il l'utMi Bun oc vcbìic oauùsalo ìX 



coMsdo, M MS dopo clis sa altro Cowadasis 
*s MgmIlB Is «ssit|M , c naaili lipuisaisamlt. 

Porr poi il FrrTJTÌs Luri s'v- Ir o\ iì , di qoil morie 
ttalo colpito, quali lotterò l« sae qMliti pet- 

(«) Ss st Is cspis «cita QtIrtstaNa Cad. t. Ilf . 

■ 2. I.'juln^rafo approvain per la stampa dalTa 
Ccwvra Veneta acl saildcilo aoM ijSo caiaie 
pmas il 1%. rrifasisri M atlis Canissi A Sdk 

{3) ^ 41 CMf%b* C kUmà» pi|. jt • 9^. 
Mnaso iliS la 1. 

[\) re «mia. dl«tt Stria. Vee, L. V. art. 

Mt 'Ui. 

(SlPsriaAWsscfcsIIGMaals lOftruatwm. 

P. I. p. i85, t P. II. p. 387, rkiamaalslo 
ora fofltf #>Mi«rv, Ola /«ob Fr»Hn*.v^ 
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tiirrertìnne , et Judicii eonditiont. 
a. De espUcatione Uuerae Magistri Pe- 
tri tomèardi in quatuor mimmUm- 
rum Ubros etc. Brixìae ex tipogr. 
Pofycreti Turimi 1695 in 4* de- 
dieMoria MI' Anton ad Alberto Ya- 
Irrio Vescovo Famau|^ataDO , è se- 
SnaUilyra* TridtnU K«L auf^. iSgS^ 
e in CWB Irggeai : euM «gè omu nm 
M pan» enw Bmuuxnsù , quae ueiU^ 
eet dicitur Pulpmaliae Episcopntui 
yeroiutui subjecia etc. Quest' ultima 
opera fu anehe ràtanpoU in Padova 
dal Bolzat.i nel 1606 in 8. ; come ri- 
conoUn pel catal<^o nu. delia Bi- 
Mioleea IBIaneta di Brera. 
FfiEGOSI Al<*ss.inilro , e Giano, <1a 
Genova. Alcuni individui della famiglia 
F^ftgoHi (1), oetebratÌMiiBa nelle istorie 
di Genova , acaocìali dalla lor patria , 
e acquistati molti averi intomo al Lapo 
di Garda, pigliarono tanto aiTctto al- 
l' Ifola éà LaRD di Garda , anche pel 
Convento de' Frati Minori cloll'Obiior- 
vanza che vi era, che Giano TregOMi 
GcMiale de* Yeneiiaiil nd iSio, e 
Doge di Genova per un anno nel i5i3, 
la visitò assai di sovente, e sempre 
con ktraocdìnarìa soddisfanone. Il quale 
aflUto onditato copti altri beni , alla 
sua morte avvenuta in Kavona nel iScig, 
da Alessandro Fregolo «uo tiglio coii- 
doHìcva di cinquanta cavalli a aenriaio 
della Repubblica Veneta , quivi egli 
deriderò di essere sepcdio, come vi fu 
infatto, l'anno fS65. La bella lapida, 
che ne fa <li ciò consapevoli ( e che 
era nella Giicsa del Convento de' Finti 
Minori), dice cosi: 
. GÙMin* Mexamiri Fregotii Armato- 
rum militum Prae/ecti Janique LigU' 
rum li. Duci* me non HtipidtL 
nffir lervwf IrÙMi eopiartim oiwuiiMt 
Prutftc. GenertUis. FttU brtvi hoc tU' 
tlaudmuur CaL Ftb. M. D. LXF. 
Alessandro si dice figlio dì Giano $»• 



cumii Ducis , non perchè qnesto fosse 
il fecondo Dogo di Genova , che ansi 
ne era il qiiaranteiimoquarto ; o per- 
chè fosse fitato Doge dna fùUt, Mt 
perche un altro Gì. ino Frrgoso avolo 
aao era stato anch'esso Doge. <^u(>sto 
nave Giano ai |nib dnr gentiKiio di 
quella famiglia , prrrlu- tin ìrrro Ciano 
aapolto nel nella suddetta Cliicsa 
de* Frati Minori dell' Otservama ri è 
fatto conosoere per questa iscriàone, 
un po' gvatta, ma di facile supplemento 
lano Fregosio 
Mexand. F. Qui 

Caria, ita . amnib 

vixit. ut motìlENS 

Sui . dtnDBUUM 

rdiQUERlT . ann 

M. D. xai 

Sin qui il Chlaiiia. rig. Dott. Lilnu. 
GALLUZZl o GALLDGCI, da Salb. 

N< I i488 cf;li leggeva medicina nella 
Università di Bologna, ed era Rettore 
degli Scolari ollrcmontani , secondo chn 
nana 1' Alidosi (a). Nel i4<)4 però scm- 
Itra ch'egli slesso avesse voluto ei^ere 
in quella eiltk cattedra di eresie. Con- 
cimsiaclu; iì I'. Girolamo de' Borselli 
nella sua Cronaca degli anni i4i8-i4<.)7 
cosi aerhre a questo stesso anno 1497 (3) 
di un certo Macatro Gabriele da Salò , 
chv paiTeblìo essrre il Galiucci. Afapi- 
slnr Gnl'i iel de Salodio Medie us ^ pnf 
pier multas kmtruts, qua* scminalnU, 
al' inquisitore Siinctì Ihìmiiiiri dctcn- 
tut est. Diceùat enim inler alta^ quod 
Oirituu non trai Dm», at ^uod dbs- 
truxit tnundum cum tìiis a%tulfii , Jìtit- 
qiu crucifixu* propter scelera tt ptC" 
caia tuaj Baaiam yirginem a Jotapk 
camalùn' eagnkam, OuiMtmmfua, ncM 
aia concepii MUnt, naium et conceptuatm 
Fidem Christi éMMU in breui jfinim- 
damj MB Aoftis eoitMemia n^fobat ibi 
i-emm corpus Christi esse i miracula ^ 
quae Cltri*tus Jacicbat t asservbat non 
inrtute lUnina ^ fini, tad rirtMUa eoT' 



(1) Laba». LcUcra al Nob. m|. Laigi LcctU i». 
lijabisi CmiU nXt |m|b IìmAì <mI JbMco. 
saaat i8ai ia 6. 



(1) Ia Dottori Jorattitri chi AoAno Idia m 
# i l i fs ^ 38L 

cri. 915. 



Digiiizea by Google 



I 



70 < 

porum cotleìtinm. Cum autem multOM 
inurc€t4ores iutbntts dt kis omiùtu» 

''^GALLUZZlTcAlLVOa Giovanni 
i'aolo, da Sal&, ove nacque nel i538 
di Gbn Ballista. Fu matemalico, atlro- 
nomo e i iiMmgiÉlii pel «no tempo ee- 
leliratisùmo , segurn(1o però in fatto di 
aalrooooaia il aiatema dà ilegio Montanoi 
IngerifMi andie in oom ék uCchw 
c di astrologia, come dimostrano alcune 
delle sue opete. Tndtiaae inoltre qoal* 
die open onUo ifg nael o, e qnalèbe 
àltM dal latino , e ti dilettò dello scri- 
vere in latina poesia. Fn eziandio de' 
nove fondatoli dell' Accadcinia stabilita 
in Venezia a' ai giugno del iSgS, e 
de' dioianove Salodiani fondatori , a' 20 
maggio del i564« «x>n Giuaeppe Mejo 
▼«IlaUu, dell' AsbadeoM iP t f Ì! Uaail> 
ari (1). Vìm aloMDo fino «I i6ai. 

oran m GwrAan Paom Gaimn» 
A WB Min n omm cmmumwo. 

I* JS^nJframma in lode di Antonio P<f 
jàmo da CiJmcetio, iuMml ail'o* 

pera: Hìppocratù de aere, aquU , 
et loci» Uhw ab Antonio Pasieito mo- 
dko M iMloM^^ Bmoemm, ùutr^ 

pretatione et emeiidatìmie exoniatits , 
Brixiat iSyi- Vedi l'art. Ptuieno Ant» 

II. Oraiio pubìie* kabUm in Beeb$im 

Cathedrali Pa<Ltae ^ in assumptioim 
Caputei iilustris Domini Sultariclui , 
Siàitonit F. ftat^tisiiiif Almae Uni' 
tUnùatÌM Phtlosopfiicorum et Medi^ 
corum. N'if'ilisf. et Studìosìsi. 

adoUscentem Fraiicitcum Cornelium 

COfU et Veneti ts l'Bo in 4- 

III. JoannisUtufut lt medici et astrologi 
pratMUmti»$imi OfUf de cognoscendie 
et medendis morbis ex corporum co«> 
lestium potitione^ et$m armumenti$ 
et expositiuniùite /> P. G^Sitei 
ieeiuiM, ^tih" non mAhk oÒKuriotm 



aperta redduntur , veruin nonnulla 
ad tuum ne^uaria addila eunt^ *cil^ 

BmmH» r r h' - J t^ - - f i T'r ifj 

tica s 

G aleni Perjgameni pregno flieaj 

Et aiieteUKmms tua vero^ 

De figura coelesti erigenda; 

De parujortunae et hepatit extra- 

De planetarum dignìtotihut tum e$- 

tentùdibiu « tum aeddentaiSnu j 
De temporAm» ad wtedkmndnmt «o> 

eomotUuù. 
yenetiit ex o fficila Damiam Zmm 

ni i585 in 8. 
rV. Epigramma ad ptmMtaMkammm 
Maitìieum Franciscuni Rarocciitnij in- 
nanzi e in lode della aua CoMmognt- 
phia in quatuair IAtm dUtnktUm^ 
Fenetiis ex ojfficvm Jmeofi fti e fc » 
< mi 1 585 in 8. 

V. De fioTwU entywamaoim Meifiii « 
in qtto pene ùmmimtn deeerA$uUlw 
liìcij qtiihns quaelihetpoteit nrgumeri- 
tatio muUis Ciceroni* exempUs demoni' 
ntwi. He. ^ Stée &$, in quibue 
pueri et adolescentet Feneti erudiendi 
tunt t ut optùme tuam BempubUeam 
admmieirmte vtdeanL — À db un 
tabidarunij in quil'us disciplinae a vi- 
aie doctie detctyttae in partesqua 
tHetributae tttnt, breriitrmetaiàt, ran, 
apud Petrum ManneUam l586 in 4* 

VI. P. AloYsii Granatentis introductio 
in ijrmbolum fidei , tive calkechisnU 
majoris libri quatuor, Johanaa Pmute 
Galluccin Saloeii^i interprete , et 
uersionem tuam ipsi Granatentis nu/t- 
eupante, FèttetOs 15877 H CbIv- 
niae per Uaer. Quentel i588 in 4 

Vii. P. Akgrni Graiuttetuts Conipctf 
diiua eoAeehùtmi ma/ont^ tire pare 
quinta Introductionis in j^nmbatum 
Fidei t J. P. GaUutio interprete. V«- 
netiit iSS-^J Coloniae 1689 in 8^ 
«t iMgdam 1S07 in 8. 



(1) Caaritlo Canitti /m^m tUauri P. 11. 
f, y% 9 Gi0«aaai F«ii IVafra 4Mt tmpnM 
T. 11. p. «ifi et fMM ufm che il tittheà 
Ui %U ÙaMiiisi era dcUu il TeitemU» • avu 



pn Imprtta od iDKfiM «M tom viciu al Mie 
at<uu àù TnB| • pctneHe il ^e^d «Maw 
di Galalls. 
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Tin. T h t am i m mimdi et 

quo nnn $oltUH praecìpuae hnrum par- 
US discribuntur^ et ratto auùendi eat 
inuStur, ted aeetmttbiiMmis figuri» 

auh oeulos Ui^entinm facile pnnuntur. 
Ubi éetrologiae prmcipim ennuntur 
ad Medkkum metmmmdata , 
' graphica ad mungationem , singulai 
atellae cum sui's imaginibus item ad 
mtedicinani et Dei opera cognoscemia 
st tompUnda , JùJendanum GngO' 
rianum ad divina officia diesque /è- 
«IM eeiebnmdot. Ad Beatistimum 
SigtHm V. Pmet, Mmr. VétetSe per 
JlHilWM Sonuucum iSSq t t6o« in 4> 
QuMt' opera fu tradotta in tpa- 
fnttolo da Michele iVrez , e stanpata 
in Granata nel 1617 in 4 (<)■ 
IX- Della falihrica td u»o del nr/oi-c» 
orologio uniftnale ad ogni UuuuUi' 
H0 «w.j col qtmle ti veggj em te em 

cnl %r>le j con la luna e colle stelle , 
dal Uvare al tramontare del soie , 
dei mnaogbfmo « detta me tw am o tle, 
t moke altre cose pertinenti alla co- 
gnizione del $ito di questo mondo 
et al nni'iifum. A, N. S. Sisto V, 
Pont. Matt. Venfxia per GlUiOHk 
rrrchicinc) iSgo in 4 

X* Della fsUfbrica ed uso dt un nuovo 
etmmento/ìMt in ^aMOro MMsdert 
per /are gli orologi solari con tutte 
le eerta «li ore che si usano « il ^aaU 
M* può atare per orolo^ 
Venezia per Graxioto 
i5<)o in 4- — Queda «tessa opera fu 
poi dall' autore accresciuta di più 
capitoli e di nuove OMorranooi, • 
8tani|nta in latino col titolo scjjuenlc 
De J'aùrica et usu novi horolof^i so^ 
karie M Umarù t ijyéendie ^ etimparva 
pixide^ yenenUe apud J. B. Onmm 
iSg} in 4» 

XI* JMIatimmetria dei corpi umani^li' 
bri ly. di dibtno XKvmv mihw» 



esente tradotti dalla latina nella itts- 
liana favella t ed accresciuti det li- 
bro y ^ nel quale si tratta iu quali 
modi poetano i pùtorie teuUori mo> 
strare la diversità della natiti a Jci;li 
uomiai e delle donne. Vcnexia per 
IReolmi 1S91 in 4** e ivi per 
j«>tti 1594 in f- Quest'opera è dedi> 
cau m UaiMmilianp Eiettore di Po* 
Ionia. 

SII. j ^MMihw Ummeam, in quo vem 

Itìca tum (ìctavae splmi ae , tum tep^ 
tem planetarum mira J'aciUtaU ad 
qtsoéOstt damm MMf ru ex pruten^ 
carum ratione-.coUiguntur , una cum 
regulis fahricatuU dundftimi coeli 
domicilia ex Regio Idonlatio et Alca- 
jbitio , et dirigntdi eigntjìcalores ad 
prr>im'storr\ sequentes. Àd /Uuitii%s. 
et heveixiulist. Juan, fixuu:. MaU" 
nteenam 'Card. AmpUu. Veiu apud 

Danua/uiiii y.cnnriunt l5<)3 in f. 

XIII. / tre libri della percettiva com- 
antsiedi . . . . Jf. Gioemiuù jCken' 
pio) Ai-civ. Cantuariienn s nuovam. 

trculntti nella lingua italiana e oc* 
cresciuti di figure e annotazioni. Ve- 
nezia pel Variseo i5i)3 in 4> 

XIV. Marglurita Filosofica del R. P. 
F. Gregorio Beisch tradotta dal io* 
tÙM Ut Ualiano. yàneaia iSgi in 4* 
ed accresciuta di varie nobilissimo 
cognizioni. Fenezia preuo Giae, ditL 
Somasco iSgg in 4* 

XV. Istoria naturate e monde delt In» 
die di Giuseppe Acosta , tnulntta 
dalla lingua spagnuola neW italiafia, 
Venena per Bernardo Basa i5g6 in 4> 

XVI. Nova fabricaiuH horaiia mobilia 
et permanentia ad omnem lutitudintm 
CUM aeu magnetico ratio naper carco» 
gitala. Ven. per Beni. Basa iSi^G in f. 

XTII. Defabnca et usu ItemispherU Ura^ 
nici. yenetitM apud 
iSgSia r. 



(0 11 iMgkt DaU«tMg f«M UfSMuto dal 
«pi» di fw«s tnMem t^imik és M cn- 

daUfiui ^lf1^i^.ltr, Tnlrndii )>ut Jirnr akuiia co>j, 
tcbbcnc iiuD lj iiwoKCM«, b« ib<»IijIo iti jvci ftuo 
^••«r ojm alHM* eh i kilU wlioMsict t mIi** 
logica, fs» wa tlnit «aivaMit. Ca 



mateuc il titole ad «ne Utttdo •/< ttuJiars Ut 
«Mvto T.X. f. i4e* vi «KiaMt int* fanitt 
ti PétuUU pei (illi ik» rigastdiaa la *lur!a noi» 
i< *cr*ak, c iBi(lraR fK fual* ij|aanb I* 6fa< 
u na nw 
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XVIU» Bdta fabbrica ed uso di éUyeni 
atromenti di astronomia e cosmogra' 
^^g . Venezia pel BiajeUi i6c^ in f. 

i6o3« o i6o5. 

XX. CoeUatium corporum explicatio. 
Vimedù «piHf /«e. jtit. Somm t eum 
t6o5 in 4» 

XXI. ^HKchio • ébe^slma miUuo^ di 
FMneueo crwH tUth tpof 
gmtolo f COR un dialogo intomo ai 
yhrmare uno squculrone eli pente ecc. 
Venezia per Evangelista Deuchino 
1636 in 8 — Credo che il detto Dia- 
logo sia lo stesso che il Discorso in- 
torno al /ormar* uno aquadrona di 
gmta 9 di CwTWM aoe.» il ^ule «U 
odia Fucina di Marte. VeonU ap- 
•jnym o il Givati 1641 in f. 

XXn, Compmdbt di gmmmatiett Imtina 
•«fetta in tavole j non M jpuò M 
dorè, né quando» né ae vcruMBte 
stampata. 

XXm. n Gnilani» <i> paria di «1 Dito- 
la^ tm t eccellente medico M. Fin- 
pm»o Varilo e il diligente astronomo 
M. 0A>. Paolo GeOtteei, mI qvale 

si tcnea srrmon*' di alcune cose del 
Palazzo Comunale di Salò : e inoltre 
colloca (a) Io stesso Gallucci Ira' que' 
molti nobili poeti che celebrano U 
lago Deliaco fintando alcune favole. 
L' Ab. Gazzctti (3) poi« o 1' Ab. Fo- 
lcili, nun, dheilGallaeiei few andie 
iin Mappamondn. 

Fecero poi onorevole menzione del 
nortro Gian Paolo Gallneei il Coa- 

zando (4), il Tiraboschi (5), gli autori 
francesi del Ditiontario degU uomini il- 
iuatri stampato in lingua italiano in 
Btuano , il De Lalandc (6) , Weis al 
suo articolo nelUi Biogn^ Uniiteraale, 
e molti altri 

GARDONE D. Gian Pietro deUa Ri- 
vicrrt (li Silo , Religioso Soninnro. Cosi 
achvc di lui il CiYaschi (7). « Nacque 



« l'anno 157$. Amneiao ndlaOoBgn« 

M gazione Somasca, vi fiori in ogni 
n virtù > c spcdalmentc ncUa uniltà e 
« nella pmitenia. Quanto era 

- rionevole verso il prossimo , 
« pareva quasi crudele contro sé stCNOt 
« tormadMderfoMdUei, diafli|rifaaB. 

.r dosi con rutene, riposando sul inijo 
m terreno o sulla paglia , e digì imai y^^ 
«r « pregando. Acàidno al oonfcMaK, 
« iatmiva ed eccitava chiunque «!• 
M l'acquisto della santità coli' esempio, 
m colia presterà « ooU' esercizio delle 
w opere pie « e dì sovente puniva in aè 
tt medesimo i pccrAti de' penitenti. 
M Compì il corso di questa vita mor- 
« tde in Milano aen'elli di So anni 
" ossin l'anno i6a5 a' 18 del dicem- 
M brej nel qual giorno la Bcatisaioia 
« Vergine gli apparve vinlNlaMale per 
«r tre volte a consolario mI mio trio- 
M sito , attcstando nel tempo medesimo 
<* la sua purità di mente, e di corpo, 
« e dandogli arra sicura della sua eterna 
M salvezza. Ex Archi*', JHm Pttsi m 
« Mon^orL MedioL ». 

GABGNAIff Gaetano, da Salò» Sa. 
cordoto. Dotato di una Tarile meaori^ 
di uoA fervida fantasia , di un infegno 
acre e di temperainento robnato , egli 
si dedicò alla coltura della eloquenza 
<• della poesia, all'nppn ndiiuento delle 
lingue, e al collivatuonlu deli' amena 
Letteratura antica e moderna; e eoti 
si rese attissimo all'insegnamento delle 
belle Lettere italiane e latine, francesi 
e ingleii. Aaunaettrò in fatto la gio- 
ventù per oltre quarant'anui nella re- 
torica, c quegli altri che il vollero 
nelle Itngae fininceae e incese. Dante , 
Petrarca e Horcaccto, da lui detti (senso 
volere perciò aMinssare itrcrentisti asoe> 
tici ) padri della lingua e della leti»' 
ratura italia/m, Terenab, VirgHio, Ob%- 
zio e Cireronr, erano i maestri perpe» 
tui, della cui scuola tutto faceva per 



(0 mtteU p. 71 

(3) Binari* f. i6. 

(5) Cmisms <W T. a. f. 149. 

(^) Librarla BrtstUtmg V. ì. f. 138; p f^ago 
m tarwta Httrtuo di titri* Brttt, f. 91. 



(!>) Btbliofr iphic A$lron. Pjris lS<>3 io 4. 

(6) St. Mlm Ulurmt. it. T. Vlt. L. li. 

s. XXVIII. 
«7> S a me $m CmbMe a or. Mil. J741. 



Digitized by Google 



fonuènfie U giofciitA ttadloia dUte 

lettere italiane, e latine. Il Telemaco 
jpoi di Fendo0 « il Panuhio perduto di 
ll3lMi« il GMfrlmftì Al Yoong enao 
i Cimici suoi prediletti p«r le fingoC 
francese e inglese. Molto egli fece en (li- 
dio per ravvivare 1' Accademia pàtria 
desV Unanimi, redtandovi ^tCMO d- 
rnne prose <!i v.irio arpomenf o , e setn- 
|tre poi qualche poetia. Nè eravi patria 
iolcaiiilà deeonta da poetici oonpoi^ 
cui non fettcggiaaie anche 11 
lì co' suoi. Fu poi per oltre ao 
li primo tra i Rettori della Chiesa 
■na^giore di Salò: nel qnal posto però 
mal polev.-t essere assiduo .igli ecclesia- 
stìd ministeri per l' intendimento gior> 
Ballerò aHa cattedra, e per una cocòia 
lussata. — FerridisHiiio sostenitore delle 
inspirate verìtii dcOa nostra «anttaaima 
leligione, arrernstimo a' politici rin- 
jiofdlamenti o rovesciamenti degli or- 
dini antichi fermati dall' esperienza e 
dalla maturità dei secoli , pazientissimo 
n» neno a diuturne e sempre crescenti 
domestirhr r.il.imità, amantissimo M suo 
paese, benemerito dell'educazione lette- 
raria della gioventA, e repentiauneiite 
rapito l'anno i83a per funesta caduta 
che il trabalzò di un salto alle porte 
della ctemiA, ntae in gran dolore 
tatto il paese, e vi lasciò vivo deside- 
rio «lì «è. 1 profrssori dol patrio Ginna- 
sio suoi compagni ne onorarono la roe- 
Boria èoa solenni esequie, nelle quali 
lesse un suo elogio animato il Ch« Ab* 
Martinelli Professore di religione. 

n Gargaani diede In Inee • lasd* 
tnanoscritte varie opere italiane , le 
quali però tutte sono dì ano stile più 
o meno contorto , duro e aciio ibr» 
nictt), o men ^ natÌTO e iimpidbi 
Èceonc i titoli : 

I . Elogio funebre 

a. Colpo ti' occhio Jisico^storico e civile 
{Quadro stali si irò) della Biiicra lìe- 
nacense^ Brescia Tip. Dipari. i8o4 



in t. Qoerto ìOiretlo Ib aaggello ^ 

critiche e controcritiche, in fatto spe- 
cialmente di lingua. Anche il Cesari 
' ne innestava nel tao Dialo/to delt* 
gntzie, come esempio di stile tutto 
francese , il primo periodo Egli è 
all' accidente che un uomo deve tuta 
patria (i). 

3. La cottivaxione degli orti , U Mi- 
UU>, tinde e l' Ercole Benacete di 
eiuMplM itaià Fi^taUna, reeaii in 
tersi italiani, SahS i8i3 in 4- 

4. yite de' Padri, de' Martiri e degli 
altri principali Manti di Alb. Botici', 
tradotte in italiano sulla versione 
francese , Venezia iSq3— 1806 in 8. 
11 Garj^iani lavorò tal txadilxione de* 
Meil di qttest'opeM Ommmro, Mm^ 
zOs Mtiggio , Àffosto , Ottobre, Dt- 
etmbn « e delle Fette mobili. — Il 
dg. Prof. Gaio Vretdano poi qudla 
degli altri mesi, e della Continua- 
zione. Assai però costò a me, che di- 
rìgerò queil' impresa, il ridurre il 
volgarianmento del Gargnani a quella 
schiettezza r Avieltà die è neoetadriii 
in quest'opere. 

5. Jl eoaqUdtdit , ouim ptnnmi wUà 
vita, la morte , e V immortalità, di 
Odoardo Young, recati in versi ita^ 
tianit Brescia 1897. T. i in ta. Là 
fedeltà delle innnaiini é de' concetti 
dell'originale non manca quasi mai 
a questo volgaristamento : e questa 
lode non è eertamente spregcTolOt 
trattandosi della traduzione di un au- 
tore quasi sempre difficile e oscuro (a). 
Nèl primo tomo il ver» i am^ ani» 
mato e scorrevole , montre nel se» 
condOf che fu lavorato in età troppo 
■alile e aÌNdertrata da eontinni mo» 
lesti pcBiieri di disgrazie domestiche, 
il verso è quali sempre atentato e 
languido. 

6. Fai'olt di Giovanni Gay e di Odoar- 

do Moore, e alcune altre di Edmondo 
Burxe daW origifuUe t/15/. recate in 



(ij Prrsso il Gfiielti di Salò erano iKColle 



•alle ia Ha li^ro tkii Cfilkhc, 

a polle. 



csaliocrìlichs 



(a) La Bihliot. lial. T. IV. f. 369 37S 4k 
«a bit lisaiMo. La ^'«yM fsi, sHn tiieraals 1 
aV^ fsilM #ids ÌB I 
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veni italiam, BmcU par Valotti 
i83o (i). 

9. ^sarirvaffie italiane ia nuMoltc^ o in 

fogli volanti, prr soicnnìlà patrie. 

B. Memorie o Dùseitnzioni e poeue dì 
ètnno aiigoinrnto, lette moL* àoDÈc 
àaÙB O Ateneo di Salù. Mm. 

^ Le vfììpì al tribunale di Giot*e , 
pocmctlo in forma di apologo d' Tre- 
ni» Ta$tmMg (Gart. Gagaani) Ms. 
Vi si mettono in dileggio e in lieffn, 
come ftcriTcami l' autore « le pratiche 
e le neatofne dc^ aettari. 

10. jL« cose eoi suo vero nome, Ro- 
roanxo infletè tradotto dall'Abbate 
Gargnani , che ne eonotoeva fan» 
torc , c mandato al tipog. Nicolò Bel- 
toni per 1.1 st.imp.i . cui pcn'> non fere. 

1 1 • Processo della Principessa di Galles, 
tradotto dati* Ingleac , Ma. preparato 
per la stsmp.n , m.T giustamente impe- 
ditane per non lasciare insozzare tiit- 
Uvia più r Italia di qndle neiiuide 
proatituzioni » o «VYÌUré più diuittiw 
namentc una prrsona re^e. 
GAUDENZIO (S.). Vescovo dì Bre- 
ada , e padre della OiicaB. Hon di- 
cendo m.ni S, Gaudenzio sn.i p.itria la 
òtlk di Uresria, ed essendosi Iruvata 
n Gaino odia nostra Riviera un' epi> 
tafio gentilesco posto da un Gaudenzio 
a sua moglie , potrebbesi , almeno per 
lieve eoogettora, arguire esarre slata 
in qneate rive una famiglia Gauden- 
xia , e nato da essa il santo Vescovo di 
Brescia di questo nome, come ho no- 
tato nel Leggendarietto dei santi Tìre- 
icia'ti. Le giunte, che ivi posi dell' es- 
aere morto in l'oscolano Betietfilo, anii- 
«Mmo di S. G«adeniÌo,^e ddl'eHciv 
esistito a* tempi Bomani in Riviera un 
luogo detto 'J'oscolano, ora non mi pa- 
iono poggiare sopra epigrafi romane, 
come forse diniostrerìi altrove (2). 

GENNARI Bernardino, da Gaignano, 
Sacerdote. Studiò in teologia e in leggi 
tnmmiHiff e civili ndUa Unhrenità di 
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Bologna, n Cinelli (3) ci dà il titolo 
•eguente di un suo libretto : Orado 
ptr M tmmr é bu um JmnuaHum Brixia^ 

§ium de Garf^nnno Presì'Yterum con- 
cùmeUa, oc per Agamemnona Mare- 
uAotum mbm mdoiU adatnetnttm pt^ 
blice recitata, in qua florentissimi ttt^ 
dii Pitlonientìt ac Sacrosanctantm 
Legum laiides , in 4* » senza nota di 
anno , e di tipograBa ; m dalln dedB- 
catorìa a Galleazzo M arescotto si c ODOa ce 
cbefo recitata l'anno 1810. 

GENTlLINi P. Gian Battista, da 
Vesto, terra del comune di Tremosine , 
Sacerdote della Compagnia di Gesù. 
Dopo la soppressione della medesima 
Compagnia, avvenuta nel 1773, il GcB* 
filini fu d.ipprima Curato di Portese e 
)>oscia Arciprete e Vicario foraneo di 
Lonalo; du qua! peito per& per accHia 
c.ilunni.i si .dlontnnò. mettendovi un Vi- 
cario. Non tosto nel 1814 r amatissima 
ana madre la Compagnia fu riatabilila 
per la Bolla giastificaUva dì Pio VU. 
c|^i con tutto il gaudio dell' animo ai 
recò a Roma a riunirsi a' suoi antichi 
confratelli nella Casa Professa del Gesù, 
I dove avuto l'onorevole incarico di spie» 
gare la sacra Scrittura al popolo ne' 
gionii di festa, piaceva aaaai per la 
sua farilit,"i e popidnrità di (•spn-;Ì7Ìone. 
Mori ivi il di 16 dicembre del 1816 in 
età di 71 anni. Fu uomo d'ingegno 
pronto, dì viv.ice imm.igiuazinne , e di 
caldo zelo della dottrina e dei diritti 
della Chiesa , contrarissimo a' rivolgi- 
menti democratici , ed elo<|uente e fmt* 
tuosissimo predicatore. Diede in luce 
le opere seguenti, che dimostrano il 
«no fcntire in tcolo^, e in politica» 
e la sua pietà. 

I. Istruzione al suo popolo sopra la 
demoeratia. Brescia pel Vescovi in 8. 
senza nota di anno, ma del 1797. 

a. Processo fatto da Gian Battista Gcn- 
tilini Arciprete . , . sopra la sua 
«lessa persofM. Breacia 1998 in 8. 



(1) La BMiotet» /m1. , Céugno i83* , i^tU 

■Cht A fKit'*psn M Carenai. 
(Si NcUt l»Mr^iimm Bmuumm EOmem 



Communtariii $ubj*tUi. Vedi aKbc P aiiiuJo 
Bm*9ota. 

(i) BM 0: roUn e. Contln StmnUm XXt. 
f. SS. Rmrtido pei Beno ijBl la 8. 
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3. H^kuittni fralajgwJke Mpra U gàm^ 
mento civico . e sopra la vendita da' 
beni ecclesiastici. V«rana ftt KUHUt' 
Zini 1798 ia la. 

4* Lm ragiom^ U rdigiom M cAto- 
(tiiw Dall' Acqua, Ispettore di Poli» 
zia nel dipattimtnto del Benaeo, 
tMmdnatm dm Oh, Bauitta GcntON 
ni ecc, 1998 in 8. 

5. La fermeznn tìella pietra fondamen- 
tale dttìla Chiesa. Panegirico . . . 

Pasini 1799 in S. 

6. La pazzia fU chi d^/ende il giura- 
jwnto ctMlro. %«Mbpv Fidili 1799 
in 8. 

J. Sopra il dolore di attritione , e st^ 
pra la virtù della carità j Disserta' 
swm* due. Bre»cia , TipognBa Dipap* 
timrntalc i8o-j. T. 1 in 8. 

8. Spiegazioni di alcune parole del Con- 
eilio ftomano eeleòrato sotto Btn^ 
detto XI IL ri.fgitardanti il dolore di 
eUtrizione, Appendice alle due Dis ser- 
iazioni tuddette. Verona per Ramaz- 
zi ni i8o3 in 8. 

^ Dialoghi tra il cittadino Arciprete 
liartolameo Conati e U cittmlino G. 
B. OentHini sulla mattrùt imporùmu 

del dnlnr di atirizinne , Brescia per 
tinelli e Salotti ido3 in 8. 

Uh Qutmti teologici propoeti al cAte- 
dStno Paolo Cuoòelli Arciprete di 
Santa Maria insulare di Verona t 
yèrona per Bamazzini i8o3 in 8. 

II* La Divozione al sacro Cuore di 
Gesù dilucidata in forma di dialae^o 
Jraun Curato e un Divoto ^ Verona 
ptr Mmutuùd i8oi in S. 

19* .Maditazioni in onore de' SS. Àn- 
(ftU Cuttodi, per la Novena pivce- 
dmtt la lonfJi$ta. Brueia per Spi- 
ntiti e Vattottif Mim «UU> « lOIM 
home di autore. 

i3. Novena del sacro Cuor di Gesù con 
panegirico. Stampato. 

l4> Panegirico di S. Ferdinando re di 
Spagna , recato anche ncU' idioma 
^Mgnuolo. Stuapato. 



75 

n Qdariii. Proposto Morcelli onor& 
a P. GcBtiliiii dd acgaenlB elogio <i): 



À eodetoÈ» leeuitarvm Demo Veda 

Brixiano Aìxhipresbitero Leonatensinm, 
amorem Cleri et studia populi merito^ 
CUfUS taUM praecipua fuit virttitem «f 
«MICinMnR minis , terrorilnis , f^iericuliM 
nunquam po^thnhiiisse. Pius vixit an- 
nos LXXl. D. Xll.t Ingenio, eloquen» 
tia, doetnna elarut mMi$ Jraetus la» 
horihus, mitis idem omnibus j et patiens 
injuriae. Deces». XVll Kal. Febr. 
Jn» M,DCCCXVn, patriao eodutù de- 
siderio terrena cuncta aversauu, JÈmiei 
veteres sodali optio» «c carisdmo po' 
suere, 

GIAOOHAZZI Stefano, da Redizzolr , 

(love nacque il di q5 inapppo del 1790. 
Studiò in medicina dapprima in Pavia, 
e Bnalnente In Padora, dov'ebbe la 
laurea. Fu Medico srrlto e stipendiatn 
dal Consiglio Comunale di Brescia pel 
Gbvondario di S. AlnaanilM. Le ano 
cure al letto dell' ammalalo » e il suo 
studio indefesso nella scienza e nVIl'arte 
che esercitava, e il suo buon guslu url- 
r amena letteratnra uli avevano meri- 
tato di molta rìpiitnztnne e 1' onove di 
essere socio attivo dell' Ateneo Bmciap 
no. Una mli^ote lalute però gli avrebbe 
dato agio di mostrare vieppiù di quale 
ingegno e scienza egli fosse dotato. 
Mori eoninnio da emoftist il di !t4 
cembre del t83o. Parlasi di lui e de*' 
suoi scrìtti eon molto onore nrl Dizio- 
nario Classico di Medicina T. XXilI. 
p. 3i9-3i4. Veneiia i835 in 8. * e ne* 
Commentari delt AtmtO di BrtKm, 
An. 1829. p. 44*4^ 



I. «Sonetto e Canzone per S. Luigi Gon- 
zaga. Nella Raccolta per la festa drl 
Santo celebrali iti Beilizrolf*. Brescia 
per Spinelli e Vallotli 1807 in 8. 

a. Lt aurl» di /hwuMco LormMom» 



(I) 



^ 1*1 



1 1 
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Sciolti a Giovita Seàbé^ Pavia prl 
Capelli , senza nota di anilO > UHI CMO 
fu (1(1 iBiti in 8. 
S. f iaggio in j4rt/uà, Poemetto per le 
Non* dd Gami» JUtumdro Cigola 
eolia Noi), signora Lucrezia Soncini. 
NcUa RacoolU poetica n»du io luce 
in qMlU oceuiMM. BrmdapH Bm- 
tUcioli i8ia in 8. 

4. Sciolti in occasione della propria 
laurea in medicina ^ Padova, tipogr. 
Pcneda 181 3 in 8. 

5. Itiiultamrntn dell' apertura dei corpo 
di un soggetto morto da enterititle , 
ùi eonjinma ddFvt», dU imitdtmi 
attr&ttiscono alla milza 

6. Sa^io di osservazioni sopra il ve- 
stito dell» Signore » Brocia pd Ben- 
dÌMÌ«li 1819 in 8. 

-, J.euerii al sìi^. Prof. Ttodei in rispo' 
sta alLi sua censura sopra il Saggio 
suddetto. 

8. Lettera intorno alla malattia ed alta 
sesione del cadavere dì una giovi- 
netta Bi^ueùuuim Dfcada i8m In 8. 
Con qnfsta Irltera si arricrlil di un 
fatto importante la «tona delie ma- 
lattie del cuore. 

9. Lettera seconda intomo alla malat- 
tia , ed alla guarigione di una si- 
gnom Bresciana. Brescia i8a3 in 8. 

10. IHidof^ sopra fi» amori, la pri- 
gionia, le malattie ed il genio di 
Torquato Tasso, con tui Discorso 
intomo alU uttmto tuo optrt. Bre- 
•rìa i8a7 in la. 

MS. Sulle infiammazioni occulte del 
corpo umano, e sulla frequenta dtl 
processo flogistico nelle maìattie.'LcXXa. 
nrll' Ateneo il dì no Maggio i8ao. 
GIAKE n i o ZANETTI Andrea, da 
Salò, dell' Ordine de' Predicatori. Pro- 
fetlò in Brescia . e fii socio c ministro 
del P. Maestro dell' Ordine Scrafìno Ca- 
valli, eoi titolo di Provinciale di Terra 
santa. Morì preniaturamente nel 157S, 
avendo già messo in luce una pia ope- 
retta col titolo di itoforìb dtOm SS. 
Maria Maibv di Dio ttoetra um^oeata 



dolile opere del il. P. F. Luigi de Gm* 
nata raccolto per F. Andrea Giauetti 
dell' Ordine de' Predicatori. Roma per 
Giuseppe de Angelis iSjS in f. picc. 
di p. 9^6 con fifóre) «d ivi per G* F. 
Cavallirri e Ldrrn/o Oderiri i fi^-;. Vc>» 
neàa per Ciò. Varisco, e Girolamo 
Fmnini iSSa in 4; e 1587, 1607 in 4. 

Questa roedesima opera fu anche trB> 
dotta in francese da Giacomo Gantier 
e stampata col titolo Le liosaire de la 
tri§ eaerèe Fìerge Marie extrvit dee 
neiii rff de fi. P. F, Louis de Granate 
par le H. P. F. André Giannetti de 
SWM. Paria , Nicohi de Pone i6o3 in 19. 
Vedi Hi-rlirjrd Scriptores Ord. Praed. 
T. a. n. 33i j e 1' art. Giovanni da Salò. 

GIOBGI BnrIolanMO, da Gargnano, 
doTC nacque l'anno 1765. Egli fu Ca> 
valiere della Corona di Ferro e Tenente 
Colonnello d' infanterìa marittima; al 
qual pesto aaecM per gradi e pel ma» 
rito di inilìlare servizio da luì eserci- 
tato per oltre trent' anni. Morì il di a8 
settembre èA 18S1. 

GIORGI Eliseo, figlio di Teodoro, 
da Gargnano. Fu Colonnello d' armi dei 
re di Polonia Gio. HI. 

GIORGI Giovanni Battista, da Gar- 
gnano, Minore Conventuale. Due suoi 
opuscoletti mss. in fatto di erudizione 
eriticn patria li wmo rammentati in 
questo Dizionarietto agli articoli j11~ 
berti Jacopo f e Fonghetti. Tenne frutto 
in Ter» §a qneito della grande raoeolla 
clie egli aveva fatta di notine e •critti 
spettanti la storia antì<|uarta letteraria, 
politica a rcUgioaa della Riviera di Salò , 
e che andò tulta smarrita in Venoia: 
sorte infausta che incontrarono altre 
somiglianti Collezioni o Miscellanee 
messe insieme da nn Ab. Antonio Sam- 
buca e da un Ab. Filippo Tomacclli , 
ambedue Salodiani, da un Livio Do- 
gUoni A Belluno, dapprima in Salò 

impiegato presso il Rnppn-senlniitr Ve- 
neto, e poi Sacerdote Canonico Rellu- 
noe, da «n Ardketti da Bracia, da 
vn Alberti diToMolano(i), a direi qnaai 



■i io slasM 0 ftt muso di altri I 
fmk RHnMi nw. AIcma «m | 



(I) EiIhw kd io siMM 0 ftt 



rmi iilbne(oliaDs|)ÌMÌpolntti 
il é§, Tkmà ~ 
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anche da un Ab. Roddl» da 1 

Conciouiachè il ricco Repertorio del 
Hodella in continuanone 4^ Scrittori 
«Fitalia del tuo neeniate Co. Giaa 

Maria MaKxucchclU giace nella Libreria 
de' tuoi illustri Nipoti (i). Meno sfor» 
tunate furono le poche schede di |mi< 
Iria erudizione raccolte dall' Ab. Ste* 
fano Bernini di Gargnano, e alquante 
di altre simili dell' Ab. Jacopo Alberti 
di Salò, le quali afaneno potefoao ve» 
nirc alle mie mani , e apprestarmi qual- 
che Dotixia per taluno degli articoli di 
«pierto libretto; il die aia dett» 
in Minio di gralitndine all'acga^ ( 
ho bevuto. 

GIORGI Giuaeppe j da Gargnano^ fra- 
tello di Eliseo. Fu Cavaliere dello Spc- 
ron d'oro. Nobile dell'ordine di Cripto, 
Protonotario Apostolico, Canonico di 
Bnma di Sandomir, e di Kaminiek, 
Decano di Wilua, Abbate Mitrato di 
Tensen^ Segretario del re di Polo- 
nia Gioranni III , e suo Inviato straor- 
dinario a lioma e a Venezia , regalatone 
anche de' due feudi di Cuuica a di 
i'opovia. 

GIOVANNI da SalA, RdigìoMi Done- 

iiicano. Fu Lettore seieatissimo in più 
Conventi del suo Ordine ^ come nar- 
rano rAltamwra {•»), il RovelU (3), 
il Cozzando (4) , e V Eckard (5), e inol- 
tre scrisse c diede fora' anco alle stam- 
pe uu libro Del Rosario della Beata 
ytrgi/te verso l'anno 1570. Sarebbe 
egli mai il P. Giannetti Andrea da Salò? 

GIOVANNI da Salò. Nel i5i4 ctsen- 
doM da' Venesiani ripraao agli Spagnuoli 
Bergamo, il Governatore di Crema man- 
dò a Bergamo Governatore della me- 
4cdnui città a nome de* Veneziani Gio- 
vanni da Salì) con sue Lettere creden- 
siali dirette a' Deputati di Berfuno^ 



Giovanni oolk , e lettevi 

nel Concilili quelle Lettere vi tenne un 
grazioso ragionamento, esortando i Bcr- 
gamaadii ad cweie fbddi al dooinio 

Veneto. 

Di un altro Gìotfannì da Salò , Ca- 
pitano nel 1377 menzione il Ca- 
tari (6) nella sua Storia Padovana, 
chiamandolo peri» anche Gioiwmi da 
SaU (7). 

GIRARDI Michele, da Limone. Na- 

eque ivi al dì 3o no%'cmluc del 1731. 
Avuti dal Parroco della t<;rra patema 
i primi erodinietttt delTa lingua italiana 
e latina, fu tosto mandato educare nelle 
belle lettere, nella filosofia, e nella 
pietà nel Collegio Convitto che in S. An- 
tonio di Brescia arcano i RR. PP. della 
Compagnia di OesM. Ivi egli sostenne i 
pubblici sperimenti con applauso de' 
Maestri, e degli astanti. Poscia si con- 
dusse alla Università di Padova, ove 
apprese la medicina e la chirurgia, alle 
quali scienze la natura possentemente 
rhiamavalo, quasi destinandolo a suo 
interprete. Fregiato nel i;^^ d«-!la lau- 
rea dottorale, diede fuori iu tale ne- 
caaiooe quel primo «no opasoolo tera- 
peutiro Ih- lira ìiru'na. Avendo avuto il 
Girardi a Maestro in quella grande Uni- 
vcnità il Principe degli nnolomaet Mor- 
gagni , ne divenne ben presto anche 
r amico e l'assistente , e il pubblico 
ripetitore ossia il supplente, dimostran- 
do nella serie degli anni, in cui ri tenne 
in quel posto, e col suo profondo sa- 
pere, e colla precisione, chiarezza, c di- 
gnità del suo dire, come fosse degnis- 
simo di sedere accanto a (pai pninli! 
italiano. Pel grido di tanto suo mei ilo 
nel 1770 fu eletto professore di medi- 
cina teorica nella Università di Parma 
da Ferdinando I ullinu» Farnese^ dove 



(1) Devo perà ai OMct M ve» e fa acMo di 
fralilaftw «gisM, ^ arcai» i« lUol» il Ch. 

Cu. ^arrjr'ijllo M jiiuci Jiilli i\ |>otcr vciJrrt 
tal licoi Ucperlorio, il polri lOJ nirK^j e ivxti 
fnss folulo nuni« , le a me non tour pesalo ài 
lM|pt U fi&n Cnìs dacsfasM ptU dr|H sill- 
csK |<è (tai. 
(a) MSUiMk, <M. Prmitmor. Cu$mrtm ir. 



ti saio i5;«. 
tti Cj^. eit. ai m. ifjS. 

{'i) Ulrcriit Brtte. P. 11. p. a6S. 

(5) Stripl- Oriì. PratAicator. rUM$it. T II. 

f. III. ti SD. ìfi-". 

(6) Menigli ikr. M. Sarifà. T. XV It. 
^ 53& 

<7) f. SHu 
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recatosi }M*r ecciUuncnto anche del Mor- 
ipigni, e fatto ben presto eonoicere il 
suo valoip, fu rietto anche professore 
di •tona naturale, presidente del Ga- 
binetto di atoria nfturale o di notonia, 
primo medico di Camera di quel Prin- 
cliM", Consulente Sanitario del pmtnme- 
dicato (li quegli Stati, e Reggente dì 
quella , «pecialmente allora , (ìorentis- 
Rima l'iiivcrsità. Ne solamente Padova 
e Parma orano alle ammiratrici del Gi- 
rardi» aia quante dtlà hanno in pregio 
1.1 srirnza. Quimli rpli vriinr ascritto 
alla Società italiana delle Scietae, al- 
V i$tUato <6* Bohgna, tXi* deeaàumn 
Beale di Madrid , e alla Viennese Ce- 
sarea Leopoldina de' Curiosi della no' 
tttm. Tanti meriti e onori delta sua 
scienza non andavano scompagnati dal 
corredo di rare virtù , da divota reli- 
Ipone^ da singolare probità, da severa 
HÌnsliria» e da noMKsiinia libcralitii a 
chi nel domnntfuva di consiglio <• dì 
aiuto. Mori in Panna di mahittia po- 
dagroaa a' 17 giugno del 1797 , dcsitlo- 
nto e eompianto. A tacere di tanti che 
ouoraTann il Girardi e le opere sue di 
romuni elogi, dirò solamente che il 
Tommasini ragionando da Bologna Della 
ili finità fi'! fa medirina in Italia fra i 
venerati uomini, che I' arte anotomica 
levarono In alto nel passato ' secolo , 
non dubitò di porre accanto ai Morga- 
gni , agli Scarpa j ai Valsalva , ai Co- 
tugni , ed ai Mascagni quello del Bena- 
rese Michele Girardi. Fu sepolto nella 
Chiesa Parrocchiale di S. Bartolomeo 
di Parma , e al suo sepolcro fu da' suoi 
Eredi posto il seguente epitaBo dettato 
dal sig. Francesco Piizetti , proffss. di 
Logica e di Mclatisica in quella lioi- 
▼erstlk. 

Mtchneli Gtrai-din Benacensi 

J$t Jìegio Parmensi Aixlùgvmnasio 
jfnatames et HisL Nat» Prof. Primario, 
Museiqm reruim Pi^ticarum Praefocto, 
ili fliii-ef per Etiropant illustres Acca- 
demias cooptato , tìeligionis cultUj mo- 
ntm siutt'ì'iacc^ doetràim copia, Jactd' 
tot* éàotndi ifteuà k tim FmamùttuM 



Aktytiiu Girardi haeretks ex a»t€ Ab- 
ituo ano éttidtntissimo hoc grati animi 
monumentum mnestissimi P. P. Obiit 
Xr. lial. Jul. A. S. M. DCCLXXXXyil 
AHatU $um» ixrt, 

OPUS DSL GiSASDI IBITK B UtaOlTE 

I. De uva unina «jtuque et aquae 
calci* i'i lithontriptiea animadversio' 
nes ^ experimenta^ et obtervationes , 
PmtavU Irip. GansaMt 1764 in 8. L» 
teorìa terapeutica di qurst* opcn lu 
ed .è assai contraddetta. 

3. hetttrm sut ritomo del f^afuolo dopo 
l' innètto. Padova 17G6 in 8*. QtMita 
Lettera ebbe veramente di molte con- 
trarietà e in Francia e in Italia. Ma 
sembra giustificata di molto dopo la 
comparsa del vajiiolo cosi desolatricc 
in Sardegna, in Torino, in'Gcnova, 
Su Milano , in Pavia, e in Brescia. 

3. Jo. Drilli iniri Santnrini anatomici 
tummi leptetuiecim tabulae , qua» 
hune pràmm edSric eOqìu esplicai, 
mqua àlia* addìi d* Uruetura mam- 
martim et de tunica testes vaginali 
Michael Girardi. Parmae ex Regia 
Trpographim 1778 in 4 Qnest'o- 
prra descritta dall' Haller nella sua 
Bibliouca Chirur^gieas e nelle 
maridi di Roma , contiene quanto vi 
ha di più interessante nelle descri- 
zioni di placnologia e dì angìolc^ia, 
ed è migliorata per molte correzioni 
e per l'aggiunta di due tavole iatte 
dn Covr.ii , e di due altre Atto da 

Giranti. 

4. Sa^po di oeeervmioni an&iom&he 

intorno nt^li argani della respirazione 
degli uccelli, Nelle Memorie delia 
Società /foiùnaT. fi. P. IL p. 73a. 

5. Saggio di osservazioni anotomiek» 
intorno agli organi elettrici detta Mf^ 
pedine. Ivi T. III. p. 553. 

6. ÙMitrvazioni e. riftessinni sulla lo» 
naca vai^inale del Tcuicnlo. Ivi T. fV. 
p. 53o. Le scoperte rontonulc in que- 
sta Meisioria fiirono lioonoseiute c 
nnnr.ifr dr! mentalo encomio dal 
Iranccse £m-ico Calloud, dal prof, 
di Gottiiigp Wrisbecf , e dal milaiicse 
Paletta. 
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De re anotomica. Pannae ex fiegiù 
1781 in 8. Questa tn mia pro- 
Itisinnr Irtti dnl Girardi ali* ascen- 
dere la cattedra nella Univenità di 
Parma, ma fu poi ma adona di 
molte preriose note. Vi si tratta di 
molte c varie cosr anotomichc e fisifv 
logickcj della nascita p. e. dei denti, 
e della questione ornai al raneida de* 
pretesi ermafroditi. 

8. In laudem Giorgi Ghion Galli , Ora- 
tia. fe imita ài alame poeile d^ 
•teaao aifomento. GaiMile Binari 
1791 in. 8. 

9. he origine nenn ùUereoMUdù. Fio- 
rtntiae 1791 in 8. L'Abbate Roxier 
diede un buon estratto dì quest'opera 
nel suo Giornale di Fisica Sett. 1793. 

10. Jkltm ri/trMiuthneatimtik spedai- 
mente nelle ìumarhe. Lettere allo 
SpabDzani nelle Memorie della So- 
cietà lucana T. II. p. 53<) c segg. 

11. Sulla sqiiìsitezta dell' udito ne* pi- 
piitieUi. Ma. Il Girardi per le ricer- 
die da lui fatte intomo a qucito aog> 
getto ad inchiesta dello Spalanzani^ 
ossia per molteplici descrizioni, riiisrl 
a dimostrare l' organo dell' udito di 
questi aerai Tiaggialori dcHe tenebre 
essere il igòA perfetto di tutti gli es- 
ani ddia grande catena e il loro sen- 
tire più delicato, lieekè vale ad essi 
di gmda, anitanMsta però al tatto» 
col qnale altro senso, loro attribuito 
da Cnvier, dibtinguano ì corpi. 

la. Osfcfvasioni rùgnaninttf Ir uova 
tìellc pnllanche j e gli ni-^ani ìmcr- 
vienti alla geiteraiione lui galli e 
fieli» girine. Questo fu 1* nltiaio la- 
voro del Girardi , e non altrimenti 
fhe il precedente rimase inedito con 
altre me produzioni presso li suoi 
eredi* 
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Queste poche notizie della vita e de- 
gli aeritti dd Girardi flomio denmte 

dall' Elogio di lui scritto da Luigi Bra- 
mieli (i) , dalì» Minmva BrescioiMifl), 
dàlia Biografìa OàhmA (39« dal À«- 
gionamento jiceadanico del prof. Schi- 
vardi intorno la fita e gli scritti tii 
Lucilio Filalteo e di Michele Girardi (4) 
e dal Dition. Classico di medicina (5). 

GIULIANO ( Fra ) da Salò , Sacer- 
dote Cappuccino. Fu uomo di etempla- 
riMioM vita, ▼ititatere de* Genfcnti 
della Calabria, e Guardiano di quello 
di S. Barnaba in Genova. Cessò di tì« 
▼ere in Roma con morte pari alla rita 
1' anno i55i. Parla di lui il Bovcrìo (G) 
e gli scrittori della Bretcù Stata Faina 
e Zacchi (7). 

GIUSTACHmO Dionede, da Ho- 
scoline. Esso fu nel iri^S del numero 
de' Protettori dell' Accademia Concorde 
di Salò f a' quali Giuseppe Mejo Vòlto- 
lÓM dedicò allora il suo Hercules Be' 
naeensis. Il Gratarolo (8) scrivendo nel 
1587, quand' egli era giù morto da non 
MMlto, il «Uaaò fml gran maiieù, e 
onoronnc la perÌEia con un Sonetto. 11 
Comincili (9) il disse medico di gran 
sapere. Non ai ha però aleun ano teritto 
alle stampe. 

GRATTAROLA o GRATTAKOLO 
Antonio, da Salò. 

I . De animae immortalitate ad menUm 
Àristolfilis. yenetiis 1584 in 8. 

a. Discorsi vani tenuti all'Accademia 
Femme i585» ae pure aono aooi. 

3. // Penarn . poema in ott.iva rima e 
di dieci canti almeno « rimasto iue- 
dito. Esso però era senia vita poe- 
tica , se riguandansi i versi e le stan- 
ze che ne reca qua e là Bongiauni suo 
fratello nella sua Storia, per la quale 
aolancnte ai fii noto. 



(1) .Vernar » iltUa Sociti'a lud. T. |V. 

(2) Art. C/ror /* Micktl; 

(3) Alt Gireeéi MUMe, lesnto is àrnHo 

Guìlloa. 

(1) Oaodei Ann. Unh. dt MedU. Voi. LXXV. 
V. 323, 399. Luglio f Agosto 18IS. 

(5) Voi. XXIII. f. 17. Vsasiis fw AalsadU 
3«5b& 



{C) Annakl Caf»*clnor. ad an. s5Sl. T. I. 
p. 461 • 4^ Laflnai it>3i in f. 

ffl Qiwflpifa Mrhaii aaMsciilta scila BiblioU 
Qairinina Cod. L. 11. 9. VcA il T. U. 

p. /i»3, 4*5. 

(8) Hiiloria p. 13. 

(0) PiHM ti Gaiait lud.Jeta/. f. siS. 
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GRATTAllOLA(i)B«»gÌHni di Sdfc> 

fratello del precedente. DilettoMÌ di 
ptttttni, di patrie mcmorìc^ e di poesia 
qwdjdoiente tragica. Tutti i lavori del 
Mio|NaadlopaìtoM>, e a noi son noti 
BolamPntc prrfpianto ce ne lasciò srrittn 
atcuo (a). Non coù fu di quelli 
ddla sua pàww in fiuto dipoMia • di 
tioria. ConcioMÌachc per le ttampc ce 
ne fu tramandato il più de' acguenti: 
I. Mma, Tragedia, Vcneiia par FnuH 
octoo Hareoliù tSSo in 8. Il Gravi- 
na (3) cosi ne scrìTe: « L'Altea è 
u dettata io veno sdrucciolo fin qui 
1 non usato da niun altio di eoloro 
u che dilettati si sono di scrivere 
(« ndl' idioma nostro sijnili poemi, 
m ma §nwe per lo suo cadente, lan- 
« guido, e flessibile suono alto a ve- 
« stir questi concetti oompassionrvo- 
« li , miserabili, et orridi, più pro- 
si priamentc che verso che ri hia, e 
M più rrmfnrme all' jambo Menano do' 
« Greci e de' Latini j». 
9. jhtìanMé, TVigedia, Vanesb per 
A)loì>i'IIf) Salicato i58<), e Verona 
per Vallarsi nel Ttatro italia- 
no ^ o SctUa di XiL Travedi» per 
uso daUa tema, date in luce dal 
M. Scipione Maflei T. II. p. 147. Sul 
merito di questa Tragedia scriveva 
ivi il Mafl)^.«Clii raettcri sulla scena 
•I r Astianatte , nfTìdnndolo a bravi 
tt attori, conoscerà dall'effetto che 
m non a torto le ri è dato luogo in 
• «inetta Raccolta ». II Tiraboschi (4) 
quindi wggiiingea; « A provar degno 



(1) la fmà» alls Dsdiiatoria étW lamia il tm 
csfMHM i Ormianìm. PsriMifi GntmtUkèMm 

III i Prolcllori delP Accadfmia Concorde od Una- 
m\wm di Silòt a^ <|ii*li il Vollolioa dedica il *n» 
Mmrnhi Bmm*mti*. 

il) rthterU HMt M M trm fi. 4a, 44, 4$. 

(3) Della Tmgmlié, 

<4) Si. .Ulla Leu tuL T. Yll. P. 111. 
L. 111. a. LVII. 
(f) QsMto 8«mMo il Hns a car. aSi MIs 

Rima dt JiMni cd*kH P—U Mt*«M iMfM 
niiotxwNeni* rureelu • pctU la tutt in Btrgamo 
M. DLXXXf'II. pfr ComÌDo Vrnima e Cotiipa 
gpl ia R. } e diBBaaii al wtàmao Aniammu* del- 
IVIUaw A VsMii iSHìb: M fai SM fukte 
validi. 



« di lode I* ìMimM di Bnea GiMmi 

« Gratarolu di Salò può bastare il 
m giudiiio dei MarA. Scipione Maf« 
« liei, die lo |tt dato luogo nel suo 
» readvo. 11 P.Gian BaltiataGioigl 

tla Garpnano poi dicra <» non j)otcrsi 
« leggere l'Aalianalte senza versare 
«t di molto lagrime e oenta Mntirri 
« commosso dalla compassione c <lal- 
« r orrore ». Nè altrimenti cckbra- 
valo Antonio Bellk Negrini oon nn 
suo Sonetto (5); e da ultimo l'in- 
glese Cooper Walki-r m i Ir sur Me- 
morie istoricltt sulla Tragedia ita- 
liana (6). Né egli per&, ne il Qnn* 
drio (7) lasciarono di cenonnme • n* 
gione alcuni difetti. 

3. Mi$»ma » Tragedia , Venea. 1569, 
e Brescia 1738 con figure, per cum 
del Conte Faustino Avogadro, dalla 
Stamperìa da lui eretta in sua casa. 
Il Marchese Maflci (S) diceva essere 
anche « la Polissena sitij^rdarnlcntc 
« lodevole , ed anche in c^ji non ir- 
si recitabile w. 

4. Ardeste t «IlEaTiiiedin perita. Vedi 
U N. 6. 

5. Binana dMa Mintn di Salò di- 
tcritta per «ce. Breocia poi Sabbio 
1699 in 4- P"'?- Quoi'o- 
pera lìt scrilU verso l'aiiuo 1687, 
na fa dato in luce solanento il dotto 
anno iSgg dopo la morte dell'. mtoce 
da MIO finitello Agwtino, come appo^ 
meo dalla Prtfìaiom. Eeta poi è 
piuttosto una statistica che una ala> 
ria della Aivien, nè lia lapote di 



<^ t t mt Ha k»m. mIU ir^. iul g. iti. 
Brada fSffBsllod ìSf ta 4. 

(7) A. « ny. 41 i^l fmlm T. IV. f. 09» 
a 3t8. 

(8) Taesro luU. T. 1 I. f. 147. 

(9) Di fsai t s tmmU mm pmun wn n»»amf» 
ìm qu' fn Modisai ( Pololli e KaKlli ) cIm 

Atto in lucriti Vroetia verm il I7'|5 qac^ dne TO- 
laai ialilalaii Sati « tuM Riritra dtserìtiM ém 
JMmm rrtliis» • 8em^mmri Crmt m ^ t. C iu- 

falla CMa dovta eurre ori sn-nm^n di t[ur>li étt 
volumi. Ma invrcr vi ù i >lu|iIui[i> uh u>1jI pu<MB 
Mila Città tUtU Fortuna deli 'Ab. Filippo Ta> 

■■celli, dif(K»dtt P«fna 4it Craliiola al lecaa 
valmn, tha fai sm laafsive. 

■ 
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etilica. Tuttavia si legge Tolontierì 
da'IUTcmdn ptr «|ik1 tanto cIm ba 

di patrÌP notizir, j»rr In sin vnrirt.-» , 
per la schiettena delle aae narra- 
noBÌ, c p€r h» Itile sdUortOBeitc 
puro. Oitreochè riguardo andie alla 
sua critica vuoisi notare, che l'au- 
tore stesso mostra di non credere (i) 
lotto «bt «ora Me detto da 
altri. 

6. Elogio in un Sonetto tra gli £2ogi 
ttonel di alami ^tnenaggi éàOm Jk- 

miglia Cattiglinna , ^ià raccolti da 
Antonio Befla Ncgrini. Mantova per 
Francesco Osanna i6o6 in 4* U 
netto è a ear. i85, ed ha in fine : D*l 
tip. Ftnngianni Grattaroln da "nln 
autore dMe Tragedia Alua » Atti»- 
nam, PoUuma, té Argut», 
7 Caatrucàa, Commeilia smarrita. Di 
«Ma si sa quel solo che ne dice il 
Grattarola medesimo nella sua Sto- 
ria (a) , « die avendo doé Gabriel 
« Emo Provvrditor di Salò, Capit.i- 
M nio della Riviera convittato «on ap- 
«• paralo «plendìdiMimo il aifr. Kledò 
" Madruzio, il Rrnrrmcliss. €ard. di 
(f Aoguata, lo Eccellentissimo Duca 
« di Mantora ed altri pcnonaggi, d 
« Al recitata in palagio la («na) Ga- 
« strnerìa. Comfdia, con onoratisstma 
w udienz.! >■>. Giova adunque credere 
ch'essa sia stata cosa non al tutto 
indegna di rpioeli ospiti , anche dal 
Iato della modestia, per quanto il 
pa& «Mere ima oonrfoa rappresenta- 
zione. 

8» yertL Raccolta inedita e smarrita di 
▼arii componimenti poetici del Oie- 
tavola stesso, da lui accennata ndlt 

sua Stnrin {^) , nella quale se ne 
rappurtano anche alcuni Sonetti. 
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9. origine diÀdiiano Vi, Let- 
leimdfll 1584. (O- 

A chiusa di questo articolo , noterò 
clie innanzi a' libri De Cultura ilono- 
rum del Toltolina vi ha nn' Epiatola la*' 
lina indirìcxata al GratUrola da na 
certo Eufratto sul merito de' rocdeti- 
nii; che il Grattando apparisce tra i 
Protettori deSt Àeettdemim Comeorde od 
Unanime di Salò , a' qu-nlì il Vollolina 
dedica nel 1675 il tuo Hercules Benar 
enui», aeritto eod Am/onua Graiarale 
Poeta j e Cnalmrntc che il VolloHnn 
medesimo lo celebra tra' Salodiani più 
chiari del suo tempo in que' suoi veni 
da me riferiti all'art. Colsone. 

GRAZIOLO Andrea, da Toscolano , 
detto anche da Salò dal capo luogo 
della Riviera (5). Studi* in Padora nella 
filosofìa e nelle sdenta medica , e ot- 
tenutane la laurea , quivi stesso vi tenne 
pratica ddia medeaima. Nel i55) però 
egli ne em già pettile, anti medicava 
in Desenzano, come narra egli stesso (6), 
e poi, non so quanto dopo, nel Manto- 
vano per cinque ami (t). liei 1S69 
egli si ridusse nuovamente in Desen- 
zano, chiamaUm a curare la pestilenza 
delle petecchie M allort donnnanle! 
nel che e egli e Mesier Pietro Giudid 
diinirfro riumrono così felicemente p 
cbe mercé la cura e diligenza loro 
quella pattò empaem mtortalità di po- 
polo, come narra ilGrattarolo (8). Dopo 
la dimora di qualche anno fatta in De- 
senzano anehe dopo la fine di qnd mor- 
bo, il Graziolo nr rronr a modico in 
Montagnana^ terra del contado Vero- 
nese , dove egli compoae e diede po- 
scia in luce nel 157 5 il luo Diteorao 
della peste, r nrl i58o la sua interpre- 
tazione del Liùiv primo di Àineenmh 



Ci) Vedi il LA. II. p. . . . 
(a) Hinori* Mia RMtrm a CSr* 

|3) €k.f. So, fa. 

(4> Il Gsnsal» Ufwte Mrme. P. I. ««e. te6 

acrror.i 3 qMtsìì Ltutra. Vrdi »ad» l'sitissla 
^iJrUtno VI di questo DisìoBjrirlto. 

f5) la DO icdimealo bUoÌD Garptaao ntl i568 
• t sa s ni ito fssss IMsn asIPAnhivia A ind 



Conmic lf(5|!*raii in prìndpio csA t Eae^fu 
tium tt mtdicinat lìottor D. Anirta <U Cr,i^ 
tloU*t Q. aimvtjrmi di TmiemUm»» Vt||ui al- 
l' wtf atfcs l* l al H o l s J -s JHIs film id is f 

del medcsìino G(.-itiolo, coi darò qui JpplMtb 

(6) Diieorio della pttte p. II , 12. 

(7) Op. cit. p. a5. 

(i) Binar** étUm JUrism y. ■»& 
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It Gmsaido (i) ci «Uw «mw ««• il 

Graziolo anche mncstn> in lincia greca. 
Che che tu di ciò, le sue opere ocr- 
tamenle, non che U fcliee nu «uw 
M metho pctccrhìale in Detenzanu ce 
lo mostrano (Ionissimo r sapicntiainM» 
nella kcicnza ed arte sua , e per talft 
lo edfllinnao il Tuano (a) , Pasqnalc 
Gallo (3), Filippo Masiero (4), il -M"- 
ralori (à), il Co. Paroline KoncalU (G)« 
Annibale OiMdci (7), e fona alui.f^ 
die io nen ao. 



Gunou» DOB s 

A » «OTt 



I. Euitratii Epiicopi Nicaum comenta- 
rùi m Meutubm l&mm pottnianm 

retolutionem Aristotelit : 
innominati ium Auikori* expositiones 



Andrtu GntMo TuseuUno «x Sa- 
na m interprete. 

VulUndo carta, ivi si legge: Epir 
ÉioUt JmpiUtimo Joanni BaptittoM 
Campegio Majorìc(v Epitcopo Andreas 
Gnàiabu S. senza data in fine. 

Altra «uta aopo si'leaie: 
neruM rttobixionem Euttratu Epi' 
tcopi Nieaeni Commgntaria in Mcun- 
dum poiteriorum Ana^jrtieamm jM» 
stntelis Andrea GraUolo inUrpret*. 

Fin.ilnicntc a car. 161 IcggMi : /n- 
tioininati exposUioius in tecundum 
petttrionm rmolutiomèiH ArùtoUtUt 
Andrea Gratiolo TuKUÌonO «te Sa- 
Iodio inUrprtU. 

Fona il Gfatiolo temeva cbe il 
TWeakno tua patria foue da qual- 
che mal accorto eonfuw eoU* a|pro 
di Tu sculo oFrascatij c però nota- 
. vati da Toscolann dA Bthmco» da 

Toncolano di Salti. 
a. Discorso dipesi» di Al. Andrea Gra- 



tUh di Sali j md fi$aU n 

^nno utilissime spectilationi intot 
la luUura^ cagioni^ » curatione dtttm 
petit, «OR m «aÈdofi» S tmim U 

pesti più notabili de' tempi passati ecc. 
In yinegia appiwo Girolamo Polo 
1576 in 4- Dedieatoria ba U data 
di Montagnana alU XXNovem. iSjS. 
Del merito di quest'opera cosi ra- 
giona il G». D. Frane. Zane da Salò 
te foa f itiMut aeeademiea ms. 
mila TÌta e sugli scritti del Graziolo. 
m Riguardo al merito intrìnteco dd- 
m l'opera vi spiega, egli dioe^ una 
m Mdta • aiMÌ vaita erudizione nd 
« ehiaraarr ad esame tutte le opi- 
*t nioni allora dominanti intorno a 
tf tale a n eewe n to; faponaeon molta 
« profontlith ed assennatezza intorno 
M alle cause, cbe poMono aver dato 
• origine a ^dla epidenda; e «Ì& 
« che è ■mi più da stimarci , pro- 
ti pone un assai ragionato metodo di 
tf cura, in effetto tratUva egli qodla 
«f eoa peete, che gilinon doveva per 
w avventura essere altro ol>e nn vero 
tf tifo petcccliiale (8), quasi nel modo 
m eleaiodienintlefebbeattualnieBte 
ti dai migliori nostrimediò nnaciQale 
« malattia (9) ». 

m 11 nlaiio frtto eon nmno pro^ 
« denta • nd princìpio del male , 
M massime nei soggetti di tempera- 
M mento sanguigno, ed i depriawitfi 
m tolti daUa dama dei più blandi 
t* purgativi erano suoi prediletti ri» 
M medj. Egli non si ristette dal ri- 
ti correre d mIomo, malgrado, per 
M quanto asserisce , vi si mostrasse 
M contrario il gran Fracastoro, rhc fa 
M da lui più volte oonialtato intorno 
tt a tale epidemia (10). Non manea 
«f per altro di tributare, nd resto a 
ff qucll' uomo sommo le dovute lodi »• 



(1) rmg» « twrfaw rùtrtU» 4i Sur, trm, 
F 98. 

(a) Uiit. ad aa. 1576. «. I. 
(3) Apptnéùt ìud. Serifit. ail B,llioih. McJ. 
(|) JVmiÌc* pffrtt» , si iat delle *ae opre cki- 
nij^t. Fdna Tifv: M Scajmi* i;»?. 



(5) tVìMUIi «f«< fOtriM «ifttj Ittu. 

(6) Ears^ maatetmm 194 * Bri. 1747 ia C. 
(-) Coturno pòUtU»-mMt»Mm ai ét p t NÌm k tmh , 

(8) Dlic. .Itila p<it, C. XV. p. 3a-38. 

(g) Di4€. dtUa ptiu C. XVIII , XIX e XX. 

(to) «ft. C. XVIII. 4^ c C. XX. f C5. 



Diyitizeo by Google 



GBA 

m Che poi il Gnuiolo àbili* Mgoiio 
w nella cim delle fèbbri» che allora 
M dominarono a Deicncano « i mi- 
« gliori precetti dell' aite « «eppure 
m non si «Irvr .mxi dillo aalora di 
H m(Mi . lo si può aruomrntan» an- 
M che dall' ««ito j di che si c detto di 
« M|mi Mille narmioae del Gnt- 
m tarolo ». 

m Lo stile di quetl' opera c quale 
M deve estoe qodlo di un trattato 
M di tale natura, e parrebbe anzi 
*t «rrittn con molta eleganza e pro> 
M prìetà di lingua, se qualche rara 
•r volta non vi a' iocootrasse aleiiiia 
« espressione tolta dal più roinunr 
M dialetto, anaicchè dalle pure fonti 
m di noatn Ungnm m. 

^« Cosi rari pregi di quest'opera 
« non vanno tuttavia scompagnati da 
m qeaàAe leggiero diluito, 0MÌa dal 
« evedere straordinari aweaiacnlì, 
« forse anrhc falsi , quasi pronostici 
H di quel morbo contagioso o di al- 
ar tri gravi mali m, 

1. Principit Avicmnae liher primitt de 
univrtaUbu» mmlicinae scieiuiae prin- 
dfiù, Anénm Grattato Satodimù 
interprete, aditeti^ eiusdem interprc- 
tit ichnlus, Htppocratù et Gaieni 
praecipun loca eommonstrontibua , 
yenetiis apud Joannem ZUeitum 1 58o 
in 4* Quest' opera è dedicata a FcT" 
dinando Arciduca d' Austria. 

Per ^uertln mm interpretauone il 
Graziolo in Venezia profitlò di quella 
di Andrea Bellunese i e dell' altra di 
Ginlano lUnumio , il «piale aveva 
caereitato la Medicina in Damasco 
nel i48a , e che si conservava ma- 
nose ri Ita nella librerìa delta tra fa- 
■iglia , come si può arguire da Ce- 
sare Capacio (i), e da Girolamo Al- 
berico (a). £ inoltre si valse doUa 
i«Mtir*tr"t« dì «n Bcdioo ebccot il 



(I) JTlofJ Lib. 11. « /« SjftUun rnlinu (Ra- 
imiMSl ) jirmhie«m luigumm lim hm» JMeit , «t 
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quale aveva tradotto Avieenoa nella 

sua lingua. 

L'opera dell' Avicenna , al dir» 
dello SprenRcI (3) , <«^on poteva 
M aver voga che nei secoli ddla pià 
« calipino!»a liarbarie , non in quelli 
« della lìorcnle greca medicina^ né 
iv IVa le m otlerne ini^tOtte naaloni ». 
Perciò pf)tn>l)lic •,rm!nare un peccato 
che il Grazioli e lauti altri abbiano 
speso il tempo in illostraria, sebbene 
si poMa anche lUre^ che da un oc- 
caso si passò ad un altro , e che i 
Canoni di Avicenna . i quali liuono 
p«'l corso di sei secoli eselniiva re- 
^'iila delle scuole di Europa, oggi 
siano troppo dimenticati^ Ad ogni 
modo nella interpretasione del Gra- 
zioli i canoni del medico Arabo si 
trovano disposti in molto miglior or- 
dine , espresti eon molto piò el^antf; 
latinità , e più conformi al lorotealo 
urìgina^e, che non erano prima. 
3. JnUrpretaUo cut» notti libmruin Avi' 
cenno* de medendis hìtmani corporù 
matit Lih. HI. Ms. in foglio. Si con- 
servava in Verona nella Libreria di 
Casa Saibanti. 

GKA7IOL1 Teodoro , da Toacolano. 
Hette epitafi di Teodoro Grazioli di 
Toacolano del Uufo Benaco sopra la 
sei>ollui-a del Sereniss. et i>n>iUÌU, Mtt» 
sandi-o Farnese Duca di l'arma^ e di 
Piacenza, indirizzati al ^ereniisimo e 
magnanimo Duca ti *iff. Jianueio Fttr>» 
nese j y^ronn pel Disi f pi ila s^'xfì iti \. 
Sono pochi versi in vario metro, e in 
fine ad est i vi hanno molle oppoaiiioni 
O censure di un S.ilodiauo , colla riqm> 
ala del Graxiuli medesimo. 

GUALTIERI Alessandro, Sacerdote. 
Nato in Verona da onesta, mn oscura 
famiglia il i3 giugno del ly.'io, quivi 
stesso fu erudito nelle belle lettere, c 
nella pietà alle pubbliche scutde, che 



Cratiotiu prtjkmvit, 

(a) ^ 45. 

m AwM n mmeUv e Mia meMOmt T. IV. 

la 
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vi avevano allora i Padri della Com- 
pagnia di Gesù, e nelle adente filoso- 
e teologiche a qurllp del Scmina- 
lio Vescovile. Resosi Sacerdote, fu dal 
VcMoro di Verona Mbroaini scelto a 
p rofcwere di filosofìa, ossia log^tra, di 
mtttStnnj di ntatematica e di Qaica nel 
nedetino Seninario, nel quale l'in- 
grgno, i cimenti scientifici ivi soste- 
nuti, e i progressi da lui fatti negìi 
■todii, mentr'era duerwo» 



Salito in cattedra il GaalUeri tì nr- 
virava col fecondo suo ingegno e colla 
aqaistta dcgama della latinità l'ari- 
de«a delle materie , in cui doveva am- 
naestmro la gioventù. Con quanto di 
tmvf U <^iar. Al». Ginaeppe Vaninri 
VcrOMae, che ne fu scolaro, mi ram- 
ment& del «io carisaimo e veneratis» 
fimo maestro ! 

Dalla cattedra veronese di filosofia , 
▼enne il Gualtieri nella età |)i 39 anni 
alla pastorale nella parrocchia plebana 
di Hanerba, e ivi peraevrrb oltre a 
qnarant' anni e sino alla sua morte, 
venerato non solamente da' iManerbiesì, 
ma da tutto il Valteneao, ansi da tutta 
la VeWWX t a e dalla Bresciana diocesi , 
e da* loro Vescovi; uomo degno, co- 
m'era per le rae TÌrtA , per la aua 
scienza, per la sua copiosa e feconda 
eloquenza , e per la sua gravità , del- 
l' ooor della mitra, e ddia porpora. 
Godo ricordare oom'egli celebrò con 
grande letizia e conoorso del Tiduato 
il cinquantesimo anno del anoiaonw 
doiiOf dieendone a Ch. Al». Bagrtta da 
Deaemano l'usata orazione panegìrica, 
da Iw ravvivata anche colla memoria 
éL Ermoaldo, p r ed ec esso re di oltre mille 
anni «d Gualtieri nel reR^'imrtito della 
pieve di 3ianerba. Fu il Gualtieri so- 
cio degli Atenei di Salò e di Breeeia. 
E in quello di Salò lesse tra V altre 
cose, forse nd l8o4, le poesie che sono 
stampate nel CSs^o </* occhio o Quadro 
iuta BMtra Benacente del- 
VAb. Gonnani, e nd' iSio l'elofio 
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taMftndlJISNlff. rSHn JngOoSirfmm 
yieario gmtndt nelia Chiesa di Bn- 
scia j stampato poco dopo in Salò atesao 
c dettato con molta saviezza d'idee e 
con sapore di lingua italiana, e le in 
Memorie o Dissertuzioni seguenti : 
1. Intorno all' alterno fruttar delle 
piamt. Vedi gU ÀnnaU di Jgrie9k 
tura di Filippo Re T. X. p. uJg. 
a. SuU' annebbiamento de' t^eg/et^iU. 

Vedi i dalli MimM T. X. p. «58. 
3. Bela%ione della nuova tentina e ue- 
getauom dMm taméiy'u , Jktta in 
Matmhm isal tStr. 
All'Ateneo di Brescia poi lesse o 
mandò leggere il Gualtieri tre altre Me- 
a>orie, anch' esse di aigomento agrario: 
I. 

sta fu anche premiata, 
a. Jiitpoeta al quesito, te più giovi 
fiell'aynleotevs tmgrm$m • tmrmù9, 
3. Della parta cAaAn lalnea naBa «•> 
aacasiona. 

Di lotta e tn qoMla Hanorie m fa 

cenno ne' CommentOFSo Àità delt Ate- 
neo di BreMcta (t) , e pià copiosamente 
neir Elogio che del medesimo Arciprete 
Gualtieri ha dato in luce nel i833 il 
Ch. sig. Avv. Gian Battista Pagani in 
Brescia coi tipi del bettooi. 

Fini di viven U OnaHiari adi' oU 
tantesimo primo anno della SUa clà il 
dì 34 dicenibre del i83i. 

GUAMNl Andrea, Saeeidoto della 
Riviera Benaeese. On'gi'ne e fondazione 
di tutte le religioni e milùue di Cavai- 
Uni eoM la 0«cf a Mjfn' VMti* da 
quelle, eretti d» JMm^ Sveni in 
vari tempii hrevetnente raccolte dal 
B. Don Andrea Guarini della Biviera 
di Benacoj Fieema per Domenico Ama» 
dio i5i4in 4; y^encTÌa pel Barba i6(>5 
in 8 i ed ivi pel Mortali 1666 in 4« 
La dediealorta della prima «diBon» ha 
la data da Venezia li 4 maggio 161 4. 
£ un libretto di 3a pagina nella prima 



GUIZABOTTO Bressanino, figliuolo 
di Giacomo SM. Nd 161 1 e^ fond& 



(t) CanBeaUti 4dt^AUBc« 4i Biwcis i8«t. | f. 105} <8l;fc f. la^t f. si. 
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del suo nella propria patria il Monte 
nuovo éipi nà , e così, o altrimenti an- 
clip dal suo nome denominato a distin- 
sione di altro nonte siniile che esisterà 
già ia Sd& mMi» piimt. Per 1> qual 
OOM nella casa del consiglio dri Go- 
mme di Salò a meisa aeala gli fu po* 
•la dappoi la aegaenle i tar in oae 
iMy da Tandalico 
poi cuMelIatat 

D. O. M. 

Brixianmo Guicerotto 
Viro nmtaliòus €t Jaeti$ iUustrì^ qui 



min* dictum erexit in terris , ut siti 
gittatÌM Jotutm derivarti • co«lo, eiv$ 
Sàhdìtntm, «of 



tnts mortuum venerante», pietaXtm- 
fua fktat* rependmtu huae laputem 
tid aseitandos anmò§mimkmadptAUea 
eivium commoda et pixteelmra in patriam 
facinora grati animi ma tUU m tntum P» P. 
M. D. C. AAAK/. 

GU12ÀBOTTO Giacomo, da SalÀ. 
Fu dottore in ambe le leggi , e per al- 

Santi anni insegnò , non so qual parte 
t Giw, Bella Qairanilà di Padoiva, 
# Al ||iodice del malefizio della stessa 
città, ed anche oratore della patria 
pKMO la RepnbUica. Si §à oiHW«?ala 
MMOrla di lai in una Ducale del 
Sereniss. Doge Mocenigo del a4 decem- 
bre i484« Conciossiacfaè in casa leggest 
cail (t) : tfd noe epeettàOk jurit 
consulta» D. Jacobu» Guixarotu» Ora- 
Cor illiue Aiperiae et tegen» in Stutiio 



praetentavìt quaedam Stituta in uno 
yotumine descripta et edita spectantia 
ad uimMKtmimui la «w parte poi di 
Cronaca latina ms. del Prete Giovanni 
Versola (a carte 38, 39) giii esistente 
originale preMO di aw» « Mila quale 
ii tagUma di alemie Uli dalla Colto- 



giata di Salò . si narra come fosse ue- 
ciao latama H iSeo, con* seabra dal 

contesto , il nostro Guizarotfo. Eccone 
alla lettera le parole: Antoniu» Fran- 



puliìiUcut domum (^Salodkim me$npe) 
revertitur etpauiopoet i^SimaUw^ !»• 




Ilio tte ino» 
pinato eaiu ad memnriam alteriiu doe* 
tori» maetta patria ducitur eo ritento 
orlata. Si quidem Jaeobu» GuisanMU 
vir utrìsqne le^ibus et ciwilibus et ca- 
nonicis praefulgens et in eie praticu», 
m f M* mnmo» èU^iM Pmékum kget «h 
terp retata s , malejìtiorum jttdex ibidem 
Jìterit ordinariuMf dum in patria est 



defendit , repente mi mùtaM éim «w- 

dit occiditur. 

ISACHINO P. Geraoia, da Salò, 
Teatino. Entrò in religione in Venaiia 
a' 19 febbrajo del i544. e ne free la pro- 
fessione nel 1 547 (a) , forse a' 5 giugno. 
Fa egli d'iategrìtii di rita, adaatia. 
simo e veramente fedele operajo della 
Tigna del Signore, adeitiasimo alle asti- 
■enaa, al digimia ad alla veglia; ri* 
spettosissimo delle sante Scritture e de' 
santi Padri (leggendo e quelle e questi 
in ginoeddo), • mmo di ma pnt- 
denza, di molta dottrina, e di glùda 
eloqueua, ma non hwaarùs sapienza» 
verbie , ted in euUiminate tpiritus et 
mmuU e ^ Paala lY, che lo aveva 
caro , ed avealo ooooseiuto nel i556 
superiore della Casa de' Teatini al Qoi- 
fliwde in Koaa, lo riddami, e ssande n e 
egli tornato a Venezia , a Roma , e Io 
▼olle ptcsao di si come suo confessore, 
amaricn Baggiore, e scgratarioinliiDa 
delle lettere private {\). Anzi il mede- 
simo Paolo IV lo voleva assunto alla 
dignità cadinaliria, eeaia m è «om»- 
seìnto dalla sckade tranta alla saa 



(t) Ts* imam Mipm4m d piMpb Ms 

P4m neunJm na Jt Statntit rrlmInaUhui, ft' 
mtUi «X O/fieinm Jo, Aut. 4» NitcUnu th 
StMo IS)6. 

(a) YsilCiiliHi Ci— BsWisIs ruaétPeeUir 



p. a(f t fllss spf i Nss MMha Bktetta Os» 

rieor. KtptUtrlum L. Tilt. p. •84. 

(3) Silot Op. eh. L. V. p. 177 : L. V||. 
p. aji ; L. Vili. p. • 
, <4) Silas <V. «ft. Ih Vili. ^ 3i& 
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morte. E^li ptxò tnUnàoA aocMianw 
a un tento suo onore dine, che arrebbc 
scrito di audare peregrino per terre 
i(;notc )>iuttosto che acconsentire d' in- 
doMMV la Porpora (i). Distaccato co* 
in' era da lutti i beni di questa terra, 
«(uul era entrato nella corte di Paolo IV 
colla senpUee povera veste di religioso , 
tale, luì inorlfi mi i5(>o. ne u»rì. 

Tornato a Venezia, fu ricliiamato 
assai presto a Roma da Pio IV, per 
certa causa dol Tard. Alfrmso CarafTa, al 
quale giovò della sua tc&liiuonianza (u). 
KitemitMÌ ivi per la celebratione del 
Capitolo de' Teatini, olleuue pu»eia di 
tornare tuttavia alla sua Vcuezia (i) , 
ad attendervi alla santi GeasioDe del 
prossimo» non die alla pi-opria; e fu 
lìutfo del suo zeìit e di altre pie per» 
SDUC 1 iDlituzioue del più luogo delle 
ConvertiU! in Vcncsìa. Non guari dopo 
dovette e.sscre non so se Propusitr) p»-- 
neralc del suo ordine, o se solamente 
della Casa di Veneiia per nn triennio, 
rioc fino all'anno ì5GG (4). Dopo di 
die il P. Isachino venne con Andrea 
Avdlino MW vicario, e altri oadid re- 
ligiosi del medesimo Ordine per inchie- 
>ta di s. Carlo a Milano a fondarvi 
Casa di Teatini , e ne fu Proposto (5). 
Ma poiché ebl>e soddisfatto d suo uf- 
lirio, malgrado f^V impegni fatti da 
». Carlo prc»8o il Papa per ritenerlo 
p«>r sempre presso di »c in Milano, die- 
tro le ricerehe fatte al Papa medesimo 
da Michele Soriano ambatciatore della 
Repubblica a Boma, e il gitMÌÌMO def- 
liiiitivo d<l Papa, tornò l'anno iS^fi 
a Venezia {fi) , e vi fu fatto nuovamente 
coD MNBmo ^óbiio di quella dominante 
Prapoiito. Nd iSy6 poò essendoai ae- 
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ccw» un Ano eoateggio netta éMà M 
Padova e nel Convento stesso de* Tea- 
tini di quella città , i quali in numero 
di diciotto che erano tutti ^ dedicarono 
al servizio degli appaiali, rimaaco* 
done eglino tutti eompreni . e moren- 
done poi quattordici, il P. isachino 
accorse in aerniio de* «noi oonIrateUi. 
Preso quindi egli stesso dal pestifero 
morbo a' 17 ottobre del medesimo anno 
andò a ticevmre il premio delle sue 
rare virtù (7V Si rarrontano aiirlie delle 
grazie ricevute per inlerre»sione del 
Servo di Dio P. laachino (8), dalle 
quali però sia ti giudicare pn^sso eoi 
tocca. Lasciò ou. in lingua italiana im 
opuscolo di poche pagine, ma di uiulto 
spirilo, intitolato Specchio tlelV uomo 
I cristiano j ossia guida per le azioni della 

Ì giornata, e una lettera al P. Vincenzo 
Marno sulla Jliformm M Brm>ianó Ro- 
mano ratta (la Paolo f (f)>. 11 P. Giu- 
I seppe Silos da Bitonto scrìsse a lungo 
del P. Geremia Isachino nella tua HùUh 
ria Clcricnritni Res^tilarinm , ed io stesso 
ne ho tratto il più di quanto ho scritto 
sin qol. S. Andrea Avvino medesànra 
in una sua Lettera al M. R. P. Gio> 
▼anni Scoroovillo (10) ci dice , che il 
P« Geremia « fu specchio di umiltà, 
m di aalinenaa • di divotione ; « cbn 
u per la sua gran earili nel governare 
M gli spedali volle morire, e non avendo 
« dn gli raccomandMM l'aaioMi* *fli 
(( stesso fece la rafirn m n i t niffinf nU'i^ 
M nima sua m. 

LANCETTA TMIn, da Madcmo, 
Conte del Romano impero. Fu medico 
celebre in Venezia, dove anche, giusta 
la narraiiene di tdani^ cnr& la pesli- 
kDW dd tfiSok ddU qulepoingin^ 



(1) Siloi Op clt r.. XIII. p. fir)! , P Wn^f/o 
I4I100 mIIu il *uo iitritto , che tu atUt Cu» 
de* TatiDÌ di Vrorzi) ; c .iKro Elosio tolto il 
riiiaU» osila Caa éi* Tssiiai 4i Bnicia. Antlie 
NMo ▼ irm fa (iffRa II P. SotAit» { Stlo> 
cii.)\ ri Fnrirn II re ili Francts Kppc 
{•icralfTwnc prwto il Papa ( Siloi <*• ). 

(1) Silos Oji. €u. L. IX. p. 44> ' 444* 

|3) Silos C^»U.U.Xl. p. 445. 

(i}) Sita <V> «» Lk TSM. p. 4*5 e ^ Sai. 



silos o, wi. L. xn, f. 5*1. 

(0) S>!m Op eil. L. XlU. 

(7) Silo* CV. «Ib L. SII. f. Sfa, t li. VII. 

p. «71. 

(8) QmsI* IìIkMo fc lato per latcro ia Istia» 

dal Silos L. XIII. p. 5^4 e 545. 

{()) (joetla lettera csisICTS Ms. mIP sechivi» 
della Casa di 1. Siiveslro. 

(IO) Presto il Veaaoti JcrMars 21m«>M I* 
p. 84- Bms 1789 io 4. 
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in n MO HI»». E qvetlo ed dtrf « 
ddUiine mediche e di altro genere diede 
■ile ttampe, tutti scritti in peuimo etile, 
ma importaoti per la «cicnza, «pecial» 
mente rtgaaniau nd tempo» Im «d 
fioriva r autore. 

I. Di pestilenza eumune a bruti e del 
eontagìo awrlalf ddt uomo , con 

Dialogo altinente allamhsione di fan- 
fptt, id taglio dell» ¥ma, con idtro 
JDitOoga del fimmmn iwmfe <M 
Wttagio, ren. i63a in f. L'Edkr (i) 
ilfsrritto il titolo di tale opera del 
Lancetta, aggiugne quae est secunda 
mSM». Ut pan» offit rttSo» qttam ipm 
gomiti ut vìdit j e dà UH busve cttratto 
dell' opera stessa. 
9. DUtipUHm einltf <&' PUoon» dbdem 
in quattro parti o riformata. La pri- 
ma contiene la repubblica giusta ; la 
Mceiub quattro rtpuMUéha depra- 
vàUj la terta le leggi j la quatta le 
senteme crimìnaU e cjW/i. à Ferdi- 
nando IH Imperatore de' Romani, 
Yeneiia pei Gnerìf;1i i643 in f. 

L* impprntorp Fcrdinartlo riinuncrò 
il Lancetta di questa dedicatoria e 
di deani wnrìf^ di molla imptntan* 
M (a), da esso prestati alla impera- 
Irioe sua moglie nel i63i , con on 
diploma de* 1 4 maggio i64S » 
quale creò lui e i suoi discendenti 
Conti Palatini e Nobili del Routano 
impero. 

3. Raccolta medica e astrologica divisa 
in due Di^coru , V uno per Ippocrate 
contro Galeno deW abuso comune di 

€tumr tmtga» eoi caleiao imUv^ft^ 
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Mj t aitty) per Ippocrate ed Ari- 
ttofta contro gli astrologi gfliiiiife 
nij cosi in generale j comf per uso 
di medicina , ecc. Venezia pei Gue- 
rigU 1645 in 4. n Plado (3) an- 
tere di quest'opera Troilo Lancetta. 
4> La scena troica di Jdamo ed Eva 
(in prosa) estrwtta dalli primi tra 
capi della sacra Genesi, e ridotta a 
significato morale, f^enet. i644 in 4> 
ImpOTta d' aver notina di queaU» 
dramma , perchè gì' inglesi Hayley (4) 
e Cooper* WalLer (5) mostrarono di 
sospettare che il Milton, il quale 
■tndiaiva in Italia , e specialmente ne- 
1^ enmi di Camaldoli , r dell' Al- 
TeqpM, il bello e il grande della na- 
tura, ne ev#a«e preso qnakhe hailw n e 
o qualche languida e lontana idea pri- 
maticcia del tao Paradiso pmAilo. 
5. CMmrta Gmmótùni Cmuuuit, ottndt 
in Gymnasio Pataiiòm phiheopki 
primae sedie , Dialectica y addita in 
fine Operis singulanim lectionum pa- 
raphrasi a Trorlo De Lancettis aU' 
ditore ejusdem , Fenetiis 1 6fi3 eqtud 
Guenlios. Questo libro fu da me TO- 
duto nella Biblioteca Amlmmana. 
LICllETO o LECHETO Francesco, 
da Brescia, Minore oonventnale del- 
l' OmerTania. al eomindare del 
secolo XVI tenne, giusta la namrione 
del Gratarola (6), del Gonaaga (7), • 
del Wadingo (8) , vn Boritìinmo t/MSo 
di teologia nel Convento del suo Oi^ 
dine che era nell'isola di codesto lago 
di Garda, fondatori o predispostovi dal 
ainto patriarca F!nneeaeo(g), eafailal» 



(I) BihL^i. UtJ. T. il. ^ 9eO. BllilSM 1777. 
(a) Nelli copia dtl diploma , eli ia kBfO b» 
le Mai , Matta scrivo, h Ic||S t Qaed < 



elar» pivdmm eh te adito neblsfme leess^Ho et 
dmiieau, Ubrv IteUto. Diidrliaa civils H Tla- 
loM InUluUtOf fd H alU$ tuo tximio d* niHt 
et asÈgHsta nestrm AmsirkM 



C<mjux nostra y «mm emssm l43l im Uinsr» ed 
noi Tergoitt mormrtu^f in eartts mmgei ■»•««• 
menti nrgotiù libi eommiitis • 
(3) Tkesaanu lutimorum. 



(4) firn étMttbem, aeeeeh site, twin >746> 

('.) nitrm. nor. Jella irag. Uni. a car. l58, 
l5g, (dilla veniooe italitu), Brada pel Bet- 
Isai l>io in 4- 

Mtstteia ddU lUpitrm di Se» f. IO. . 

(7) De eng. Sèrmpk. Kotig. fWnMte. T. I. 
p. 496. 

(8) GoaUf* Ws<iil|0 ad ann. iiao 
T. I. r» 3Ì4> 6: sPBJUon « S. Bobstn- 
lars Of imm Oimtlmm suftpUmentum Ti UL 
G«L ii4t, 11.9. TiMnIa 1774 ia t 
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•adM 4b •.Binurdino da tea. Il P. Li- 
rhcto CMfttopoicìa miniitro generale dei 
tuo iinlciiinft Ordine f percorrendo i 
G«M«ali , e r Eanp«> combH— doH le 
eresie de' ProtmUnti , morì in Hadx 
dell' Un^eria ad iSao. Narrano le oo> 
■picM nonorie di Ini» e tn riltr» 
Mee« gì' incarichi da esso aruti da! 
•ommo PonteCce Leone X, e le Lèttere 
di tuo a lui, gli aeritlori de* Frati Mi- 
nori (i), e aopra talli a Wndiafo («). 




tum $up9r atcundo secténtùuvm im- 
prtttm p*r Doninum Pggmnùutm d* 
Paganinis Briximttm SmtodU fSl? 
f/itf 8 Ma/ in f. Questa edlfeilHie esi- 
ste nrlla libreria 4k mi» mm, e nella 
Quiriniana. 

9. Cmmmugim in Jom, Dium &e- 
OlM «l^per primo et tertio MlUmtia- 
rmm deprava per ò^idam dt Jkiu»- 
amiif Ommómmutminpmdneim Br^ 
xiana ì'u9, die l'i Maj in f. 

3. Commentarùi in Joaiu Dtuu S eott m 
»up*r qumrtm $tnèmtì«nim • • . 
Hetiù cpud Joan. PraeUrutm iSmj 
t^ud Zenantm iSSg, «te» 

4* Cemmenuuia in Joan. J>tau Seo' 
tum WHftt ftuaionihuM {fuotUibetit 
impresta per Pagam'num de Pagani- 
nis Brixiensem S4iiodii iSiy die 8 
MKt^ in il ) « f^iMtÌM tfpmdiovuìem 
Pratensem iSao in • mpud Zt» 
narum iSSg, eK. 

5. TlhcoreeMCa «fiipulnCe eenlre Augu- 
sU'num Gres$anum t Neapoli . . . 

6. Commmuuria tuptr n»v€in lUiro* m*- 

a^lUrfCM. Kmmdb «piuf Xmanm. 
ORPABDI FaloiMM, èk 8d&. Di 



un F«àaomSUmpmM (oLaaMB) 

da Solài uomo d'arme, preso a sti- 
pendio dalla Repubblica Veneta mm 
iS» AmUÌ» ■! qwle ncU'aipMlo del 
l5ai fu commesso di entrare in rampo 
iotto ^ ordini del Prarreditor di Salò 
Pietro da d Perara, 6 mcmetU 3 

Sannto (IV 

LODOVICO da Salò. Di tin Lodorico 
da Salò, Capitano, il quale aU' assedio 
dì Firenxe, mentre con grandiscimo 
animo si difendeva da' nemici, moii 
per iin'archibugiata, fa meoaione il Var- 

LODRONK Sebastiano Paride, Conte 
(di). Signore della Rocca di ». Gtoraa- 
ni , e Ctraiiere di •* GÌmoom», pei Ci|^ 
pucdno. Nacque primogenito di Sigia- 
mondo in Salò, ore (n batteinto. Dopo 
eaaeni poi noctrato nel iSSa • n** dine 
anni aegnentl prode Capii— bi oan 
spedizione , ed essersi procarriafr) nom<» 
di valoroso cavaliere , ne veniva a baiò 
sua patria a passarvi la maggior parte 
dell'anno. Libéralissimo e reli^^instssitno 
com'era fondò in Salò stesso un ricetto 
per la eemerslone ddle donne di nida 
vita , e la Congregazione detta della 
Carità laicmU , aggiun^idori poada 
nn laieito per l'cdnearione e nanleal- 
mento annuo di sei Chierici della Valle 
Vestina, che nel corto dell' anno sco- 
lastico aoriiaero alle sacre fìuaioni 
nella CUCM Maggiore (5). 

Reso aveva già alquanto prima lumi- 
nose le sue liberalità coirniTerta se- 
guente. Non era gnari olie Crena, pn> 
tria di sua madre Domitilla fsiifnma « 
Contesaa di sant' Angelo, avara lay^ 
tnrto dalla tanta Sede la dignHk V». 
scovile* Onde invogliatosi e rncKsnsi ìn 
fidarne dieltenexe egli lo atesso onore 
alla sua palilif cAlme al ComigUo tpa» 
dnitdUfa|M»ii ranma raidita di 



(1) Birrui Cron{cA«P. HI. L. VHI ■ P. IV. 
I. r. , Caluvtrr* Atnrt* ktttatlm, tee. 

{i)^nnaUt Minar T. XV. f.^y cT.XVI. 
f. »j , ioi«>la7. AatlM H Gcsasada Lièr rU 
mmatmw P. I. f. 9», a fl €skM «iv. dU 

CmM. di Trtnto del Card, Pallavielno ( eoa- 

fallito) p. la. a. fi . pulsae 4tl P. Lichaila. 



(3) DUrU sus. 

(4) Stforim Fim^iu . XI. p. 356. Otto- 
aia i^ai ia i. 

(5) La aaliais iasta iwrilU éA C«. SA. 

tuttmtU tu rirtutìt ' a«|feM adMaMaM fi. 8f 4^ 
»>tM. (6t3 ia . 



Diyiiizea by Googl 



natile ducati di argento da lire «ette 
«CBCte pd VcMOfo. Aeoellataii dd 

Omsiglio l'offerta, c sceltosi a trattare 
l'afiàre il celebra Mattia BelUntani (t)« 
•*ÌBtiodiMM « tm mmMmXh la tupg^tm 
• a. Gillo BanonB» il fule, bm 

erano ancora passali quattro anni, era 
alato pel tomo di quindici giorni in 
Salò, quale Visitatore Apostolico nel 

loplio cioè e nrll* agosto «Irli' anno i58o, 
€ vi avea hcerutc accoglienie di affelio 

stesso ricordate nelle sue lettere a 
M. Speociano ano incaricato in Roma, 
poi YcMOV» di GrenoDa, con caprea- 
aìonì di bontà e di gratitudine di animo 
feDcronsaimo (a). S. Cario però tutto 
moreroicssa pei Salodiani , e tutta 
premunì del maggior decoro drlla loro 
Cliìcsa, e, qtirl che più importa, della 
|>iù facile pastorale vigilansa, stante la 
wmtìA grande della Breteiana diocesi, 
ai prese a cuore , vacante la sede rii 
Breaeta per la morte di M. Delfino, di 
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ravvalorare la supplica de' Salodiani d 
Soouno PoBteBee eoa bm «oadialiiMiiBe 

lettere al siillodato M. Speciano (3). 
Qualunque ae ne foaie però la causa (4), 
o gli «Sai cmmri de'Bresciam 
avetieni penetrato in tale trattaxicoe, 
o piuttosto, come è fama (5), la con- 
trarietà della Comunità della Ri*nera , 
entrate ìm gelosia e in sospetto die 
Salò onorato della dignità Vescorile 
potesse di membro principale divenire 
«apo aaaeloto dello nedadoM, a Go^. 
Sebastiano Lodruni non potè veder sod- 
disfatte le generose sue brame. 11 Si" 
gnore pevò d «cmpiacque di compen- 
sarle altrimenti cdla vocarione di lui 
allo stato rdigioao. Concìossiacbc il Co. 
SdMstiano reso già Sacerdote, dopo 
aver con grande liberalità di uiiaio 
giovato colle sue rieeliezic al suo pros* 
simo e alla sua patiia , vi rinunziò 
finalmente affatto nel i6o3 , pMfemBdo 
r Istituto de' Cappuccini j e morì poi 
in non io qual anno nel CoBTeBlo di 



(I) Lt aallBM lì aaa Us liallsii«M kslklfslto 
isti* Ak. FIRppo TsamsM CW lnl» prtmo , 

tilt^M irrui itWi lui Con/utaiinne ms. della 
Ltum* del Co Mauacth«lli $ulU patria tU tfod- 
0 U H • mBW jmm «*IIm • fiumt$ dJU Mi- 
rimmt tfm ffè srisMs sa tst ni a |fSBie UCk 
sff. Don. Ciralsa* Amici « Sa», mt» SM> 
tÌMÌao lio, e ori prrito il Ch. tif. Abate ProL 
Mattia CaalMl. laoitrt wsow vataie li ciò cIm 
nana POIlMtU adk saa aois alh vHs li 
B. GarW Krìtla lai Giaiaaso c recata in lattea da 
B.jTtol. Romì, col. 5Ì0. Mcdiol 1751 in 4* 

(a) L'>01lroc(Li (toc dt.) riCnUce la latiao , 
il (iMUMlo ngaailaaU 1 Salolisai IcUa ktloa 
• a. OHia ls« 18 siasla iSa4. L* ariiiaals la 
ve vedalo atlU Biblioteca Anbrosiana fri le let- 
iBi* li ^1 UBio porpetalo. T. XVI 11. p. 3. 
laOna ai 5. A Mn|Bor SpeBaao ka cotlr u MI 
«I aaaa bnaaio i5 |ìorai a Salò, è opa 
m Ma Bivian, ù per tpcfiit li vMlt daanae 
M |ià blls, cone ancora per aittUre qaeila terra 
M (ha i ■ a l la gmas si SMiodo al aaa. li da- 
at faa arila miaas asabbaas facili aaniai Isaia 
« aaaa di asm «otto dori, lattaria la fMSli 
M aia viaila asse siali asui assai alkaliaali «». 

(3) L' OllroccVi riporta (/oc. eit.) ia laiiao 
ancks tt hsMM tÌ8|aailaalB aa Isla tfna liUa 
lMlm«a.OHl»«» aS #agMM 15I4« h 



^Bslc d«Ys ssbiaa SMk'aiia asOa iscbbIIb Idia 
lettele on|inli II s. CMa adi* Aaèiaaisaa. QmI 
chiarissiaM cacaplart lei vcscotì 0 copia di *. Carb 
• di a. Aabrofio, Moos. Gabrio Navi , |ii Vb- 
acoTO li Biascia, ai diceva aascrvi ialslti. 

(4) Il &maM PairtifieB avisbka aiMaiia al la* 
sidcrio ls« Salollaal. CBodsssIackl Liti» RavffKa 
da Salò ia ma Iditra aulogrifi di me vtJuta fra 
1» ackils Bcaaccai deli' Ab. Stcfaao Bcidìdì , daii 
la Baoaaal allibi lai tS8^ coi\ saireva. uBo 
(4 prr baoaa vis ìbUm , cbe la Saatilà Id aoatoa 
u Signore coasideraBdo qBanlo sia Baaserosa la 
ti liBcai li Bifada mom avrcbb* se bob a caro cba 
tt la fsslsha futi si sariaaisss il carice li fwl 
« filala Vsiaswt il cha 0 aaa p s tosl tawseasa 
(i V trtitant di ua nsovo reKovado m. 

(5) Co»« asm il Tomscetli [loc. eit.). Amhf Fi- 
lippo Femrì (£*xieo« Gtogrjph. alla rote Salo- 
Mum) cosi scriva: Suptriwrtmhmi miuUi afjmp M 
0tJ» (Salodien) eokamtimimm fiàttMi, mUt 
piJa finitima obitUititnt. Nella Deteri»i»n« 
ngraft-étérit» JrU« Prwlntia Britimum f. a3. 

Vcseaia pri SiUa 1779 ia f., cosi silaBB*«i8Ì 
i allrc volte iaiavobla I' swb ìbbb di aa aaM* vn> 
scovalo Baatoaala al iai tiii iai li fad H Onaat 
aa l> Om ba iacoalrrato mwiliial Idi «ha !■ 
MOfia absitìla iasia *», 
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^est'Orfine «Trento^ iMctind o gran 

desiderìa di »è (i). 

LORENZINI Brnipno , da Madfmo. 
Nell'antica chiesa parrocchiale di Ma- 
àeno a latere dell'altare di •. Gio- 
•eppe si legge l'epitafio tcg aai te itt 
letteìv così dette gotiche: 

Cujus in erceho ntens manet atta poloj 
JUuntrt qui Titum, tvrbo suptnwit 

(Uiyxem: 



( nuis 

CaruM hoMatUTf ciana ubiqu* vigtt. 



JKe OjpM hoc puidutm ttruxit amore 

( patrit, 

( le trecenti , 
Stptima lux Ftiri dtnaque mensU 



( tepuiero 
MUua tt tiher $yòim mttra petit (q). 
MAFEO di lago di GonU. CtriUo 

Liiccari nel catalogo degli Arcivescovi 
di Kagiui , cui pone in Gne agli Annali 
A Cpiella ctttà all'anno i38o nota un 
Mafia di lago di Garda. FI Marcliesr 
Maflei (3) confeua di non «apcrc per 
verità Rnder «mio di Ini. Il Fallati 
però c il Coirti nel loro Illrricum sor 
entm' Ecclesìa Ragufinaf ad an, i385, 
T> VI. p. i4i« loatengoBO CMcre aito 
Halte ddUi Mbìto « «atiea Amalia 



(l) La itolìsia drlU proftuioae religiMS t MU 
tm ttiicnla étl Co. SebailtiM è balte dsl Cor- 
MHi(l^.«K.),c ii «M «Irti la w «isH ari* 

Aìtìo dflli Cancrllrri» Vorovile in BrcKÌa. 

(a) In coUsU itcriiiooe i'' ha da lolarc a diffllo 
iì iperbole malnrala la coaptmionf rhr l'i U di 
«staio tétrmmnt eoo Tao fa la su libctaliti, 
t caa VUm fd sm h tiils • Milla pstbra. 

Olire ciò il verbo lìimlierat nulo prr tatelan 
J»po di li in rita , e 'I Ftbrt ftx FAruarii A 
4noo attrilniiv a |ravc errore. Nel rinanente, 
fd tonfi la cai i dcttsia, 1* iMiisiNa aat è af» 

(3) /Vnnj aìntirmm dfU S tr Uu H Ttnm, 
L. 111. art. M^fci. 

H) Tmnili UtmU Mme, P. II. f. tifi- 



BfilaneM Lampugoani , accidentatiiniiHi 

forse allora di soggiorno in qualche 
liiDL'o (lei litorale Hrnarcsr. Il Doik. 
Luigi Lampugnani nel suo Jliserymtm 
manowàtÈmUletUi ^fìim^lia sua, 
i8ìo in iC, non dice puoiadil' 
areÌTetcoTO Ma/eo. ■■■ t . 

MAFIOLI Cdio, da Sdk. yiaae fai 
Verona sul cominriare tiri XVM -.mìlo, 
ammaestrando la gioTcntù nelle let> 
tere M)- in Inee una lUeooltn 

di ver>i e suoi ^ di altri ad onorare la 
morte del Card. Gentile Tornano Ve- 
ronese, dirisa in due parti , la prima 
delle quali contiene i romponìmenti la» 
tini , ed è intitolata Kxitequialet Pont-' 
pae^ in funere IH. Co. Gentilis Tur" 
ritid Wmmm ri» i la aeconda contieM 
rIì itnli int , ed è detta Pompe fun«~ 
bri nella moru del Co. Gentile Toi^ 
n«M0 l^eromM, Verona pd Kcflo 1617 
in4> pìce. Egli ha tre Epigrammi an- 
che >itt, lode di Ferdinando Salandi mo 
dìeo 'Codiano 4 l'uno ndl* opera di 
questo De MUmekoUa j gli altri due 
in quella De purgatinne, f^emnae per 
Tantum ifw^ in 4*; e tre altri epigraro- 
mi in lode del Bdlinlani, dinnansi 
al suo Quadragesimale Àmbrosianim 
duplex , Lugduni 1634 (5). Trovo ct- 
tal» di :]tti andie nn poema intitolato 
Pe Benaetnti» Orae pacifìcatione. Tutti 
però filtri componimenti del Mafioli 
lUèttfeono del ~ 
fnron tcrilti. 




(5) De^ iie cf i|TMmi la 
qri a sagaertas 

Db «Mev, ttagM, 

tm MiiSMIWi/o Afmtthìa* BAHmmU 



Qtut» Ma 



(tiUgrit rtftrlit 



Tarn traete tlulit nobilitata notti ^ 
Illa eiAtm mtnAHiy ft Mt 

Dmu fiff In Ufn m parm , 
JKm Trtméb mnmw. immétte notmtUm ^rneé 

( kanrii 

If* ium , quat ftttntat , ttmfla ^ lUmut tmtlami. 
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MAG— MAN 

MàGGI Francesco, da Salò, di fa- 
aiglia originaria da Brescia (i). 

Dodìti n'conlì timi a suoi figliuoli 
per guuia^ colla quale sappiano nelit 
. cpenuiom loro viriuotmmuaa^ « eri' 
sùanamente reggersi ^ Grnova piCtto 
Giuaeppc Pavoni 1609 in 4> 

DapoUdedfoi di qiMata operiocinola 
indirizzata dallo stampatore, che era 
Salodiano» Al molto Magnifico signor 
Oirl^ro Brueiani da Salò, suo cu- 
gino , vi hanno Sonetti di vnrii autori, 
il primo de' quali scritto dal Maggi in 
lode di 8. Francesco comincia: 
Well' aspro monte ove ffl'ettnd virmi» 
11 libretto è di 54 pagine. 

MANNI Gio. Giacomo, da Salò. Fu 
por ael^aiiiii medieo in AlcMandria e 
al Cairo in Egitto per la Repubblica 
VeneUj e di là paaaò ad Aleppu di 
S«iik , attaBdendovi ■ «ama lii p^^stc 
ndouica di quelle ragioni j alla tra- 
dwioiie de' Canoni di Avicenna daU 
l'aralw in latino, nonché ad altri suoi 
Irtterarìì larorì, tra' quali (niello /><• 
Mallenrum scarijicatione. Fu amicissimo 
tli Prospero Alpino, medico con lui in 
Oriente. P wa pa w Alfioo iteHO <9)» 
Giolio GeMH« OnriiM <3), • tt Ti* 
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raqucllo (4), non che il Cozzando (5), 
c il Prof. Schivardi (6) , fecero «motala 
menzione di Ini. Non ne abbiamo, a 
quello che io sappia, alle «lampe che 
r opera seguente Do MiJleorum eeari- 
Jìcatione ex trtfrnm se II te lìtio. Ad Hie- 
ronymuM Fahricium Aquensom, chi- 
rurgicm et anotomieen in tehota pro" 
Jitentent (7) , Patavii apud Pauluin Ma- 
jettum BibliopoUun MDXXClll in 4. 

MARCHETTI P. Elzerio, da Salò. 
Leggesì die Bartolomeo Bartoli (S) rae- 
colftC dagli srrifli del « P. Elzerio Mar- 
« chetti da Salò alruni segreti partieo- 
m lari , preservativi e eanitiri ddb pe- 
tt sle, de' quali usò con fn*an fnitto, r 
u mandò eziandio alla luce in Brescia 
M pe' torchi de^Sabbj nel t63o in 4* **• 

M\I\C0L1N1 Lorenzo, da C.argnano. 
a Diede saggio del molto tuo valom 
• ndl'idthno anedio di Ilenia, -aeri. 
« vcva 1' Ab. Stef. Bernini (g), e ri- 
M portò alla patria molte ìncegne mili- 
M tari delle campagne di Ungheria , 
« trombe cioè, tamburi , ed altre non 
u so quali spoglie militari. Fu capitano 
M de' cittadini (di Vienna) e difese il 
«I bastione de' Domenicani <*. 

MEJO (io)Giral«no GiiMCppe (11), 



(0 Uem, Brtte. p. 904. «dis. HA V«wt*l. 

(a) Df mrdicina /Hgypliorum L. I. r, X. 
I- 17; e Lil>. IV. c. a. f^tntUi* apud Frane. 
De Francete» Semamtem tS^t ia 4. 

<3) De tegreem ed Uf^rmee U IL sccl. I. 
c A. 64. 

(4) Df Hc-h,lil. c. III. n. 3(9. Ut. t 

(5) Lihrrria /Jri sc. V. I. p. 11^» 

(6) Negli yfnniili l nti'rrsnti HI wedMee 
adl'Omodci Voi LXXV. K. aaS. P. Iin 

(7) Tal* Mieaforia k asgaaU £x mrie 
jiteppe IX. K..1. nel. i5Si. 

(8) Conando Librerie Urtse. P. II. p. a3li 
• NmmUUì SotìteH d'iteti» BerleU 
BerUlemte. 

(gi) Sckaia UNSI pna« signori Co. Bst» 
nioi in Verona. 

(10) Ora Mtjo e ora Mìlio ti todoicrive rgli 
•tosso io otrte lue carie autusTafr, rhe tono 
pnsso di OM. Ittilie il dicm «oche Caaaillo 
CmmIK adlo su* imprese itkutti P. I. p. M. 



▼•Maio r5S6 in 4. Mtlee la diro il Gmteretm 

a cut. ('1 ili 11,1 JUJ f/hlr>r:a ili lì. i fìi, 1,1,1 ili 
Salo. Laliiuiiirnlc poi Mtlìus ti iioniiiia 1I4 t.u- 
fratto nrlla Lettera che itj dionansi lilifi 
De emitmre Hortomesy • Milims salitola l^o* 
lon nstdosinm in froatt ad o olio Lotlsn 

drdicaloria di GtoacMoO Srainn. Pare a M il 
cognodir più origìoal* «fnelln ili 

(li) Vcrameola e il ironicipiiio ile'' libri /V 
Uertermm emitmre « lo LoUora, « gU Kpigrsmi 
• gli ohri Gami cIm vi sono vnitì , « il citato 

Camillo Camitli , c « liiKtimrnli nuld.rafi jf- 
ccDoali danoo al Mejo il tolu nome tJi Giù- 
eippe% il qoalo ifniodi, *« il Mtjo no aveue 
avais anello oluìi potho cndoni ss sswi o slato 
olmno il pvimo. Ufo sIcmmm il ano ngislfo 

Laltriimale i' Aite Girolamo Gi tisrppe ^ dea 
crcderu che dal principale o «ccondu ili qurtli 

■■■i ogU reniuc poi isn i w sa U 0 pitoiiina- 

i3 
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(ta Salò (i), di famiglia originaria della 
ValldlilM (9), • perd& Follolina sopran- 
(3). IV.irqnc celi in SalòdaLaz- 
I^OHeioildi li gcnnaro i536. De' 
«uoittódiiMolMtictqaMlowtoci è noto, 
•Ter anrto a nuMtfo di lettere Gredw 



Matteo Del Bue (5), U spiale iascgnaTale 
in Tenma» eomed éi Mpera fl llàU 

Il 10 maggio del ì 564 con altri dìciotto (7) 
giovani (8) studiosi delle lettere amene 
« ddU nmnca (9) fondft in Sdò l'Aocn- 
Umanim» (10) o Coneonb (iiX« 



(*} II detto tuo regittro baltMiinale, • qnelli 
OMilti «le'* laoi inagf{iorì o fnlelli o nipoti 
pjrUciili iu-!la raja arcliiprrsliileralc Ai Salò^ 
uo f'OQo certi del luogo del tao BaaciaMatiOw 
AodM IbUÌ • tf* i Uliri D* emit»r» Butm um 

ti BOtUmnO il loro lUtore Salodiano, c nnn 
liraotero a Salò. Sntvrnsit c dello anctw: A* 
Eufraslo nella Ialina triterà preraeasa a^ me- 
donmi. S« però Volt^lum «gli \ Mpcaonoai- 
Mto in firaaU a* liM O» Jbrtwmt tmhmrm 
e odia Miltoteritione di uni toa cjrla rhe i 
prcsao di me, se anrhe blamente VoìtoUiut 
eisli è cogoomiaalo e dal GraUroIa a car. ^3 
della am «Vtof^, • dalPAawiMMa di c«rt* 
|wwia di tal ltolÌMie«iitaatiÌB m mooKiitto 

della BitJiolCCa del Seminirio dì Padova e n«' 
iMttCHBali regiflri di lai e di altri tuoi mag- 
giori, o fratelli o nipoti, t 7W/ÌW k de- 
Piolro Alberti 100 eoa»», la a» 
ha aia iaMMi a* Ulcl BtBmf 
rmm ««Inmi 

iWarvHi #iMW duleU Télllne UhtUtf 



davfk Uatfri per certimaM che egli Jotaa ; 
di ftaOgRa «e* teapi addialm dalla TaltalllBa 

veaMa 7 ^inoliarsi a Salò. Il Porcacchi nomi- 
nava yoUoltna la Valtellioa, e il Gluverio 
yallit plt fW Hf m f Baiava, riicitur a vulgo 
yallaiitm t c 4|MUi » che coti thiMnaii MU 
tavia cOTTsttaamU qrnUa valle, e WohttM 

i luci alntatorì. 

(a) Vedi la noia |ircccdenle. Il conte Gian 
Battista Giovio ( Gli uomini delln Comasca 
iltmHri f, 149. Modeaa 1384) diceva il Uajo 
iMlihi* di TVaeM , tene della ▼alleliiaa ipot» 
taote alla dicceli ili Como. I.'Arlvocat li con- 
tonlava di dirlo tleila yalUlUn». Noi il di> 
remo di famiglia origioaria dalla Taliallinf a 
fime dalia lem di Traan. 

(S) Tedi la naia <t). 

(^) Sicrorae nel e afaloRo ile' fondatori drl- 
r Acodemia degli Unanimi, rhe c prcMO di 
B»e, di copia, a quel che parnii , dell'Ah. Ja- 
copo Alberti , n legge aolalo M. Gioi^b Mtf9 
M M. Inm , e ne^ KM batleriarali di Sali 

trovati rcgiilraln un Girolamo Giuseppe fol- 
iolina naiu di JLazaro il di 1 1 di gennaro del 
i^^Oy ^«Mlli appunto c non altri croio io lu 
•I Mi'io, peiaia «W foMUtori dciPAcc^Jcaiia 



degli VoadMi, « il FbaU* «Iella vita r de^ 
icritti del qaala vogVaaBO qui dare alcuna 
tiiia. 

(5) CA li atiawiaU da aa Game ta fimaa 
di Epillola iadifiMM dal Uefa a MUlaa Dat 

Bue e viitu tnanosrritin clalPanacala Fadarica 

Federici di chiara menoria. 

(6) f^MM tf/. étgU Seria. Fm^ U !▼> 

(7) Dirtanove foroao col Mejo i fondatori 
dell'Accademia i1r(;li Unanimi , cotne appariice 
da «a loro catalogo MS. di mano, erodo, del- 
PAk. Jaeo^ Alharti, cIm h pnaao di me. 

(8) Clie i fondatori delP AccadaBia Uaa- 
nifflc o Concorde foeaaro giovani , otiia aolIO t 
treni'* anni, dal Mejo e da Gian Paolo Gallac- 
do, dia aacb^egU fu uno di eiii , ti coaoica 
■rtialaadn alPaaae «a col nacquero e a qndDa 
in cui fomlaronn PAreademta. D^li altri torn- 
irà ti poisa argomentare dal Gratarola, il quale 
eed tcrìve , p. 78 : tt A Salò ci ba an' Accademia 
« di pmai nóuii della UmtiUm, i quali ù 
M aalavaao eiercilafa Intana alla Wlla lettera 
« e alla miisira 'Vedi anche uno degli Epe» 
grammi di PieUo Alberti Bcnaccte (iteiti al 
ino articolo. 

(<)) Vedi la seta pacedeata. 
vrn) Coel la dkieantlMafa 

tua lettera (Icdlraloria a Gìo»chioai 
liliri Della Coltura di-^/i Orli. 

(fi) Pietro Alberti maeilro di helle Ietterò 
in Salò in aa aao Spigramnia riferito alP ar- 
ticolo di lai, e aerftto il A t tfUtatn del 1S7S 
chiamava PAcr adcmia di Ginteppe Mejo Vol- 
tolina, Concor.lr, e il Mejo iteiio i prolettori 
di etta dicea protellorì delPy/cf<t<Vm»« C»«r— 
€9hh, iatitoiando del loro nome nel iStS ài 
ana Btmtn BtnmtnH*^ a lV #c wdwwla I7a«. 
Il to lr ^ sotto il nome di jéccademia Coiteorttt^ 
deacriveva negli ultimi veni aognenti di qoal 
)t 



Ltulmui Hn nihaaii ^^«err 



Hoc tihiy àmm 



llMM 



P- imii amUiliat viriiitiim nrclert pfh : 
Alter librorun numtruiam cogtre i > It-am 
In communrm utum Jlujt hinr ni cci^'it «mrflil J 
Jarltaf, <H|||«naar aliidlWMt fiùÌAetcner 
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• M fb prfaM ReMote o Pmide (i). 

In quel tomo di tempo il Mejo diede 
opera a acrìvcre i ▼cniutuMmì suoi tre 
Ar Mortorum coltura^ cui renne 
ìitfgimàn alla tua Jcctubmia Unanime 
mrntr'cra tiittnvia fiorrntr p picn.i cH 
vita, come narra egli stesso nella Let- 
tera deAertMrift di cmì • Gioadiino 
Scaino. Dielli poscia in luce in Brescia 
coi tipi del Sabbio nel 1674 1 con due 
altri poeneltihtiiii, 0 Mtitm e ]'J)w> 
de , a' quali l'anno dopo af^ame VEr- 
cole Benae«te. PegU anni dopo della 
Ttta del iHMtro Mejo ci toma caro un 
fMyragnfe De' Decreti di vinta di $, Cario 
Pormmen sanciti in Sali , e sepali ivi 
il ag agosto del i58o (a), essendovi il 
■aato Cardinale di rHonwperpMHfgk». 

Joseph .\filtus Vnltolìna , ivi si IcpgC , 
quo instante et initium doti* consti 
iutnm Kkutiiu* Finuton'^ erexit Gslb- 
gium Monti» pieUttÌM tpiritualit prò 
docendie putrù , «dio» «tiiun in hot 
CoUegio deaeriti et inlndmei procuret , 
mm deinde MtattOa «t rtglda» eonder*» 
flMt Bey. Episcopo exhiheantur reco- 
gnoeeenda et prebanda ad praescriptum 
€roetium» faetai». Qie poi A fbaie per 

questo C nllei^ìn del Monte eli Pietà per 
l' istruzione de' giovanetti inteso dal 
Mefo» dvkne^^gato da GMiàlb Ca- 
mùUi ncU* toe liépr»»» JUtutri (3), 
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ojpmtL da lai pubblicata nel 1S86. Con- 
doniacbc così scrive : « Fu egli ( Giu- 
« Mppe Milio o Mejo ) una delle prin- 
« cìpali cagioni , die in Salò si facesse 
** l'Accademia degli Unairiarf, • co* 

" principali elio sccn rhhrrn (pirsfn 
« carico si propose di voler dirizzare 
« a ppte MO ancora imo tladio pobblice. 
M Intorno alla qual cosa egli usò tanta 
« dilìgenaa, che andando visitatore a 
m Salò fl Card. Borromeo tu appmvaU 
u la loro dimanda e vi fu fondato di tto 
« studio. Dell' ercnion <lrl quale »i ron- 
« serva Io strumento publicu appo 1' au- 
« toro <li quett'impraa <il Milio). 

a Or.i volendo egli mostrare di aver 
« sempre aflatìcato , come tuttavia con- 
« tiaoa di fiire con nta nolta lode , 
<' perrh(' nell'Accademia si mantengano 
t* vivi tutti gli studi ed eserasi lodi?- 
« voli e onesti, si ha detto questa ini- 
« presa (4), la quale ha qualche tU- 
** pendenza dall' universale di tutta 
« 1* Accademia (5), dichiarata al suo 
« inofo (6). 

Cosi parrebbe che il Mejo , almeno 
fino all' anno i58o, in cui fu visitatore 
del Vicariato dì Salò a. Cario, ansi 
fino al 1 58fì , in cui stampava il Ca- 
milli, il Me'io avesse mentem sanam in 
coipeiv aono. Il Gratarola pcrb nella 
ana Aotm AOm MAm da fan tcritta 



Vmà» Hri mrgmi f mm ortlt mttffm Isfwnr 
jtturemm C^«r$, p^r f«M jttmMtmta HMll 

Iteli U Saaibnca, il quia ( nota a11« Lattcn 
M I sa ^ dis 114. B N sds Ì7SS) sorivcva 
coastani às? ngisifi AéX*jieemitmim Viumiime, 
«sMnt ad CSM dcI tSji iorarponta la CoMCor- 

ite, qoati prima la Coororde c PUnjnimc non 
Cotsaro una Afcaikaiia co* dne uoini, Mm* 
Wa falliaca si v«r», tlMod* coti io «rrsM 
eh» il Tirabotchi. Brn più vrramrntr Lronardo 
Cominalti «crivcva n«l i^>83 a) ai^. Giuicppc 
Malaluta Garufli di Rimini : u Se alira Ac- 
<• cadssya olira quella degli Uaaaiim sia ma* 
■I alala n Sali, par diKÌiMMa watavi aoa si 

SI k pniuto sap«rr n. 

(1) Ciò ctMwta A** ragittti u ulalo^bi nt' 



itenti prc«so di mr. Aver poi Tcramanla il 
Ikjo foMlsIa PAccadaaéa UaaDiaWf ftovale 
sadM la Iiettars di lai a CHoaddao SÒiao Ìb 

dcdiratnria dc^ libri Degli Ortt, 

(a) Deertim eon/tcl» « S. Éereleim visi- 
tmiion» FiMrtatme SaleM, ag AogmU iSBs. 

MS. 

(3) P. I. p. 88. Veneùa pel ZItalU iSM. 

in ^ . 

(4) Strwttùjo di qusUi sotto tmi si stringe 
ti mele tei mMt» SecemU aule émht^ l«li« 
da Oratio per contrappotlo , tcrivaado a)|ii 
Omnt tutit punctmmf qui miscmit «f/lt 4mlrì. 

(5) y4lv*ar* col —tlo Ommiket Htm erdor^ 
trailo da VirgUiob 

ijSi tmpiret» UlaelH, P> il. p* «S. Si taR- 
{•ano anche gli olliai VflfM it«ll^iKer««fr« Be- 
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nel i587, ci fa credere che il Mejo 
foMe già ascilo di cervello (i) : e il 
Gart;nani rr<i!i-ll<" (■2) , chr il suo irt- 
iiatuoraiucnio per Isabella Socia «la lui 
celébnta fino ali* nniMa e od libri 
.lolla Cultura (Irgli Orti , e nel poe- 
tocUo JsitU ^ e in altre poesie italiiuae, 
quilnnqne ne tme ìm cagione , ^ to> 
gUesM appunto il ccnrello. Nf- forse fu 
.iltrìmeuti. Sebbene possa parere che 
una cotal fiamma, pel volgere di ftna 
treni' anni , dovesse non che spegnersi 
r.irii crntre. Che che se ne fosse, nul- 
l' altro più m'c venuto fatto di sapere 
de* fatti e ddU vita di fan, né tt quando 
pure della sua morte. 

11 Benacese medico Eofraato (3), il 
QMdrio Caid. Qdrinl (5)»» TI* 
ra]l0aehi(^» il Gargnani (7), e il Mor- 
elli ^ lodburouo a cielo i suoi libri 
IMIb Cùlùirm ÙriL E oeriancnte 
a#aniaiio in ticrito qndU aeritti dofio 



•ul medfMmo argomenlo dal Pranene 
P. RapiD. La leBiplìeith delle imagini 
e de* concetti, le ^zie dello siile , la 
piirÌMÌroa loro lutiuttà innamora il let- 
tera, aaMwnc il vano vi rìcMo tal* 
volta languido e dilavalo (g). Daronnr 
i pochi veni, con cui alla fine del se- 
«xndo Libro descrivo & 1* ayp n 

rato per la procesriaM de CUftU Ao» 

mini in Salò: 

Jaai «oemaa «aa Ina r^pMfto cerftcw 

( laetum 

Dot tonitum, crebrùt/u* ftrit tùmiti^ 

( èus aura** 
Jm^m» Mflt Miarv pamns , plateat- 
( <fue j Jorunufue 
Jntiqvù étmmnPttnm farMkw ^plat 
QlMÌfftM mfUinducat qneìs Un- 

( tea^Juntsj 
Pitrqm vi» mriin dt haùjhmit 



(1) Milla ffìsinriri lUììa Ilivirrv pjc. 7!? il 
(iraurola dice aver il V'ollolioa icriUo gli Urli 
t/iituufent im eervtlhm 

(a) Praf. alla sua tradiu. p. S* 

(3) Eplttoìa Ut. a Bongiannt Gntanla, dia- 
ojnii ai liliri ì)e Horl. culi. 

(4) Drlfa Uorla e dtlla rag, di ogni petti» 
T. VI. r- ^ • 7B> 

(5) />« Br(x. hUtrat. P. II. p. a5^a64. 
Kpttl. md clnmm Mamìinum , cfae • la X 
dtlla Dfrru.tc III. 

(6) òlaHm dall» ittt. il, T. VII. P. IV. 
(jy VnfiM. «Mala. 

(a) 11 Morelli *i iocliicsU éi •leniH Salo- 
dÌMÌ r«ec a Giui«pp« M«jo Vollolina il («- 
gMftte elo^iOi. rha Icggeu nel «no Pmrtrgen 
1». a^a: /o. ABmiUma f «iM/liMtloMe ^Io4io, 
wrifU^paelatls nmt p»hH$H>muy rt tatittmm 
peetarum venrrrj imltatus, quem i diti De cul- 
tura Horloram libri trts , ah« il*m tutUqui 
Mtyli p0CNMlta mequatibuM partUtHmtpUlimt 
muit» smspiclHuhum trmiititn* 

(9> Gasi w panva aoAa alPAb. àatmAo 

Bunrlii |uof. di fi Mogia gftf 'Ialina nrl Lirro 
ili BrcKij , e coti M paia aachaall^Ab. Pielro 
!>1tuciti , amhidue giudici aulORvoliiainii ia li 
falla materia. E il Bfajo stesso ea la ra- 
«iwM io qtsalb aoa Lattava Micatoria a Giot- 
cUm 8<MÌno , irrivendovi coii : Cum snptrio- 



cipue rum Acadtminm IJnanimeni ir. i!itiiinnis^ 
humanioribm UlerU opermm drHerlm^ mt «età 

qmm e«iuUt raM»f h*$t» meo* De HorUrmm 
cultura tret Ubros, quo» florrnte jicmdtmia 
comcripti (quam nane dormirnUm hit mli" 
Mum mei teriptit « mmmo eiccltuvm) smò Cirn 
aaisitaa ìm JWesiss arfs^f ^tct^99t* ^^aacfana wtttttt 
tm mlht vUttmr tententUif quae doctt not^ sic 
meUonet nottrat eemponert ^ ut htiud not vi- 
tam tilentio (fraeteriiiie pi<cn:ienl. Quot lameit 
li&TMf yigiUurum mtttrum prtima JnKttui 

Ubut tini compamndt : t>b td dif^ni , 1.1 qui^ 
bmt tuum nomen mdtcriplum sit. yHlas enim 
mea cum etttt omnino viridif atque imhfciltsf 
ftuttm* ttmiUM pvw9 «•« fotmii. Std «tmIU, 
qmt fiamftiai aswan la «dahacMHfarfa nilMBif, 

cum libi, tum caeleris tilemrum ttutìiosis 
uprrtr» poterunt. Etti dtcrevenun non tttm 
CU» rM txemikmio emtmn^ mt ma f ar t dtf^ow. 
tia «McliaHf «a jmiMa nrriganm | ia a saw tim 
mtm tm te Aawmliwlla ffrmH Mtof HImmlU 
coneit'ì'.it , ut inttiir anni iliet mihl i isiif tit^ 
quoad liot Itvidentt munutculo mtum in te 
mmenm tifmykmmit HtHtù m tmim sic in 
nw M<HMlaai cifM^I, mi ^m^ jmt t w JEtke 

railoo» Sahtiim tttgertt* 
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Mia quibutt tiòi nostra SALUSf altana 

Quutitiuuu/mm fyU hmi $bidiotTjn-' 

( ttntut. 

ImmfH» muUm ttìmm putehris inaiata 

( Jtgurit 

Quod cupiatt quo quùqu* Ùcet tihi 
( munere lanetam 
CUtèrart diam^ pa$tim turba su- 

( perbis 

Appenda foribus jactatque tapeta Jìs- 

( nmtH» (i>. 

Il incflesimo Mcjo lasciò »crilta di 
sua mano U traduzione dd primo libro 
della Colium tbgK Orti, viala dalF Ab. 
Jacopo Alberti. Poicia il P. Pietro Bcr- 
gantiiii Ia»donnc la traduzione di tutti 
e tre , posseduta dall' Ab. Antonio Sam- 
bnea. Da ultimo , mb ao se più for- 
tunato o più sfortunato ne! frutto del 
■tto lavoro j e i detti tre libri della 
Cottura éei^ Orti, e gli altri eompo- 
nincntì latini rlrl Mrjo , che bo men- 
lorati , tradusse l' Ab. Gargnani e stam- 
poni ad t8tS. EgU ad ogni nodi» «ncb» 
he mostrato più amore delle lettere la- 
tine ristampando il solo lesto reso ra» 
tiaaimo « aenaa rarrolgerlo in qadia nw 
Indomne. 

In un codice della Biblioteca del Sc- 
inìnarìo di Padova (a) hannovi delle 
poeaie aoMraae alla petrardieaca slom« 
baie e scora vita . in principio delle 
quali si legge Del yoltoUnaj cioè quat- 
tro 4itlaiW} ma cmMoe di asi atrafe o 

stari/o , un rnjtilolctlo di Irrdiri trr- 
sine, ed un' altra canzoncina di due 
•ole alame; e • questi eomponiaenti 
tengono dietro le tre poesie che oflro^ 
twlikiiando Le altre^ che nulla meritano. 

La Fmka • FUaa» ùtaamorato di Di», 

Un augel stassi là onde '1 di vien fuore. 
Che al U viU gli è m|«m e tlufit. 
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Mira fiso nel sol, s' accende, e more* 
E poi ffiiMMo e ogai vigor rinfranca. 

Per cangiar alalo ndi'io niro un splen- 

( dorè, 

E die famenen aia foeo, nulla numea: 

Non moro, non rinnovo, che non lice. 
Per caaer «ola al mondo una (la) Fe- 

(nice. 

ALLA CROCE 
Canaem 

Arbor Tittorioia trionfale 

La cui gfandcm tanto in alto aacende 

Per chi in le fitto pende : 

Ch'a disserrar il Gel per te si ttjie. 
O vera scala, gloriosa pianta. 

Non come 1' altre producente frnllOI 

Ami il frutto ti fe' per esaltare ; 

Ch'a ricuperar ciò che era perso in 

^ trilin 

Nissun altra virtù potea essere tanta. 
Che pagasse di mille una sol parte I 
Se non éhe amando Iddio diapoae Ibrlo 

Per cancellar I' antico nostro dolo« 
Aitar del tuo Fidinolo, 
Ch'anco sanò morendo ogni altro nude. 

A DIO AEDENTORB 
Ainrro 

Per lo Stttùnaius tanta 
oparìaQaoMtkm. 

O sommo re del cielo, come in bdla- 
Stagìon ripiglia ogni angelletto U canto, 
E riveste la terra il verde manto 
E ogni pianta al mondo rinnoveUa: 

Deh se natura t'è fedele aneella 
E l'uniTerso il mostra in ogni eanla^ 
Con* CHcr pi die in qncito tempo 

( santo 

L'anlnn sortnaol ti da nbclla? 



(1) Aachr il Gnlarola a car. 60 delia lOS | (s) Cod. XCi. taliloUlo: /UcM^AltfHat 
Stsria Barra la pompa dell' augailittins |M* I di MvH mMH MS* a CW> t^rlV» 
del Ctrfmi DimM ia Sslò. | 
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MEI— IIER-4aL— MOM 



La qual «iiBil'a te e per leti mondo 

Crrasli, ove (scendesti a rnidrl morte 
Sol piT ridurla allìn U'co iii-l ciclo. 
Ch* ogni Atiea e intoUenlNl pondo 
Appcetiar non doradibe «docea un 

( pelo 

Pttiniido ogn'on « mm beota torle. 

, MEBICI Sant'Angela, da De<enxano« 
fondMxiee ddio Owliiie (i). Avendo io 

già atampata e ncU' Appendice alle File 
de' Padri, de' Martiri, e defili altri prin- 
cipali Santi deli' \b. Builcr rese italiane, 
<> tra le Vite dei Santi Breseiam qaàÙM 
di Sani* Angela Meriei . lume e oma- 
mcnto primario della Kiviera di Salò, 
ni ceno dallo maerirla anelie in qn^ 

alo Pizio/iniictto. 

MILAM Clemente FUalcte, Benaceae, 
da non ao qnal laogo dd litanie , o 
religioso Ccnodctiino o aderente al mo> 
DÌ«tero de' Kencdetlini di Pontida nel 
Contado fiofamaaco. — Se ne hanno 
alle atampe le due opere aegnenti, da 

me però non vedute. 

I. De iis r/ui injuria de natura quaerun» 

tur, BmnlM» t545 in 8. di ]>. 45 (>)• 

Quest'opera ha la dedicatoria inte- 
stata coù: Clementi Cicerotto majori 
ammollo ma viro egregio PhiUuAu 
demens Milani us lìenarcnfit S. D, 
e co»! datata : yale ex Academia no- 
§tm (3) Kalendis, JulUt MDLf^ttc. 
La dottrina dell' open atcnt è tana, 
a quel che leggo in una icbeda nw. 



venutami alle mani , e 

sti greci ed eliraici. 



di 



a. De diruti Jf.su passione de que il' 
lùu fructu ad Jmc. Cuemum Catti- 
iiatis Reipull. Praesidem l'irtim cta- 
ìissimum Oratio Philatethe Clementi 
Btnaemiiauetom, BatSaa* ag affi» 
dna Joan. Oparini anno saluti* 
MDXLyUL muM Majo^ di p. 5 , 
eomprao 9 frentìapido e k deifien- 
turia, la quale è intestata così : Joanni 
Oporino suo Philalethes Clemens Mil- 
lanius Benacensis S. D.^ ed c datata 
yale Pontida* *s Academia noetrm 
Xy Kal. Mnjos MDXIA III ( iV 
MOMIGA Innocenzo j da S. Felice. 
Nella Chien maf giore di quella trm 
una lapida colla iscrizione seeuente det- 
tata dìd aommo epigrafiata MorceUi (5) 
lieoidai ncrili di Ini. 

H. S. E. 

Cum Julia TomaceUa uxore carissima 
Innocentius Moniga y. C. 
yirtute pari, cujus lilieralitate rimale 
ttmplitm inchoatum productunu/ue « 
potAwma ^rmndtntia ptrfiKUam att, 
Ileredes benemerenti pnsttere XyiJl 
KaL Sept. Àn. M. DCC, LI. yivit 
aJthue^ mmitat noe quisquam 
honortt, ^rimajkrtt i 
tuum. 

Ricorderò qui anc!ic un P. jtngelo 
Moniga della stesaa terra. Monaco Be- 
nedcttÌBO Carinenie e ProconUm fjt- 



(0 Sioo dal tS44 «rasi eretta la CbieMlta 
Ortolina in Salò; e ocUe Decrete con- 
fecta n S. K. irò lo in vititaliOHt yicarialus 
Selo'lii^ ») yiug. i58o »i leg^e il a«|iical* ar- 
dinamrnto: Firgtmmm S. Vremtee H FUmm- 
mm S. ^nnmt jireiiprestjrltr prò temperi- 
bmt quam tliUfemHr cwmm habeéty et in mi- 
misiriuiiln tacramemtis, et /« fxeiimndo iit ei» 
stttdium noN sùlmm mà rettmendmm ^ tei ad 
a mt mis m te ^Uu tmegie Hlm apMtsmUa me 
ekrtitimnae pletalis et eitnrilalii proposUum, 

(a) Di quett'' Opi-ra »i ha il titolo nrlP £- 
pitome Btbliothfcot Canradi Gesneri ari. Phi- 
ielttMis i • Balla itToIs alia Opera dal BmCs- 
diuT. I. p. Ì14. Bcmia ijSt, le me dtbi alb 



nani aaclte nna tal qnala analisi MS. 

(3) n Sambuca (Boafailio 0|>er« T. I. p.114. 
Bri V' 1.1 i''>^) lojjxtl 4\ .1 .itrriiiurji .iJ uua 
jtccmìemie Salodiate, Ma iafatto tt]e yicci- 
«Ifatic oa dì JV(M4a, tufo dal Bergamasco, 
dof« m oda Badie Benedettine, Vedi Pia- 
dicatioaa dall^ alu^ opera del Milani. 

(4) Il titolo di qncst^ opera si dà nella anc- 
CMunU BpUem BièUetieeee Comr. Gwjaar^ 
art. FKfAslMKir. lo pai^M «Uri iwa «MMa 
tleicrìsione da Vienna , procacciatami di ìk per 
la rara (tenlileaaa dtl Noint tioiao Duo Gae- 
tano Mrlii. 

(i) Pertrgeit p. iMì 
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neralc del tuo Ordine, il quale nel 
l6a4 UTÌodil la sua patria di quelle 
sarrc rrlicjuip de' SS. MM. Felice od 
Adauto (i) , che ivi ti conservano e à 
Tcaenao totlon eoa ràigoltr peaqM, 
il di 3o ^oMIo dedkrto •Ila kio net 
morìa. 

MONSEUGB Antonio, da Màdcnio. 

Avcavi a tuo onore la seguente iieri- 
zione in pietra nHla logpa o foro di 
Salò, ricordaU dal Fonghelli (a), e 
«n criiteato te am de* ilgoflii Mon- 

aflKci di SaI.S: 

Antonio Montilie» 

MoÈtrmnn J. U. C f^m-o PttHm 
JìUo , Parenti i-en'ut , qui i;eneroso avo- 
rum tatù exortus egregia LatuUs incre- 
menta dtdit, tdtra /dem tupra orH- 
tieni claruit Bttforibut major. Cuniqne 
fieip. Magni lemper usui Juiutt lobo- 
rantom Consilio atqut opera tm^OUti 
mtoae m gnuna». Ugatìmm» numere Ve- 
netiis moritur. dui henemerentisi. Quod 
prò patria vitam negUxerit in posteri' 
UtA wmmanm ponlam grati BenaetmMt 
redditiere ciò 19 cmxiì. X. Aug. 

MONSELIGB Bartolomeo, da Ma- 
^femo , giuUa a Goattndo (3). Studiò* 
dice il medesimo Coizando , in Verona 
sotto la diacaplina di Aleatandro Zon- 
sio , buon edneatote ddla giovanti non 
meno nelle lettere che nel timore di 
Dio. Diede egli poada OH Mggio^ dell* 
sua letteratura e delle MM ctMiiana 
virtù ooil'ocadooa latina a^gnantat 



• 97 
oRMMf MNMonaltel» cAfifiM «alale 

curandai yerona t5g8 te t» 
Il Vitali (4) rìooeda «a Barloliniaa 

e un Leonardo MonM^tkt da Maétmo 
fttti da Vittore Delfino patrizio Veneto 
per autorità di Sicismondo re de' llo- 
Bumi Conti Palaluii , iusteuie cu' loro 
diaoendenti. 

Anche il Rossi scrive cosi (5) w Qui 
(a Mademo) é la famiglia de' Monse* 
Ud, die per neiriltà orìpnaria mante» 
nuta di eontintio, c privilegiata e chiara 
fra l'altre della Riviera, che taran da 
noi rkoidata nd libro degU «mini il- 
Inftri M. VaoU però confessare che i do- 
cumenti autentici della detta nobiltà 
de' Monadici andarono unairili» o al« 
aaeno non esieloao più piCMO qoeite 
famiglia. 

MUM biNÀKl Fianeeno, da Salò , 
Dottoia di Leggi illoatre nel XVI se- 
colo, nolo a me Kolamentc p<'l rArmc 
latino (6) seguente a lui indirìzzatu dal 
poeta Vcranaie Fautiao Bottorini (7)1 

4d Franciscum Montenarium Legum 

( doetortm, 
Francisce exinii di'cui Salonis 
SoUrs Qecropiae Comes Minervae 

Ut Turrim Mnias^ precuì-t reliijueM 
BaUli /ngora^ ntstìcosqut ùdlmj 
Te desiderio vài mOTontur. 

Cepola hic tabuUs aùeat i^cttrgL» 
ak fiant BttgMuu «Ite mMMa> 
Prinotpt* fM"* fraina *w portam 



f,\ ^«fi n r,u^ intilAlato jtitt A* fleHott 

lUM. FclU f eri J.ìautay poIgtiHziatl ed illu- 
strati di alcune annoletioni éa un divolo (,Fran- 
ccKo Valrtio) f. l^Mn 19S9 ia 4. 

<a) Dimi. I. 

<9) Uènrta BMse. P. 1B.f. ■l4< tsapMa 

yerò che quetlo lu lo iXeuo rhe Partolomeo 
JUonstlitf A» Verona , di cui pari» il Maffei 
far. ili. Jegli Scria. fer.L. V. ari. FaHi. 

(4) EpUtol» ad eomstlianes .ibKw»* > <i'°- 
asBii all\)p«ra US. Xmmm Matmkmslmmet 
prMiegiorum eoHH tUUnti /NfMMai Mb 
•tcMO Vitali. 

(9 Jfaai. Bretc p. Mi ailb IL U vi^ 



(S) Quello epigramma h tolto da un coilira 
■cnfanoaceo della BtbliolMa Ottoìioniana, dia 
on fecflaMota saià tra^ Codid Vaiicaai. 

(7) Drl mcdeaimo FaatUoa Bollartei vidi 
nn allro Carme nella Cory cimmm di Btest» Pal- 
l^dto Romano f. lu- Ruiiuc 1521, r un F.pi- 
gmnasa di 4 dUtici in Go« al P. Ofiiln Aa- 
swils tthrt ée F»m9e emm ioeuUntitsimit Com. 
n. D. B. Mfrulat. Impresi. TmsemUat efmt 
Venacum. in aetithut A ttx. PaganM MOXXrt. 
Ancbe il Labbe Bihlioih. MS. p. 207 af cenni 
ad an Carmm ée genere wlinttHlornm Ai 
FaesUae BatMiai, ed « IWwi dk per 
alaapatv» 
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JSaium Calliope catuns rtctpil: 

fiMWU «e «fwfib vigent wmkL 
Quare si venerii putabis ipso» 

Ad no* Sùttmo^nu folaue Nata*. 

rnd, ^Mtmi, pimm i«m? 

SoKtsum teneant nemus cagante* 

Pani* et latyri petutcioresj 
Hoc nos oppidtdum, uiam vùranti 

Sat Montis tibi detmere nomen. 

MORE Bnrlolaraen , da Bcdizzolc. Fu 
Arciprclc di Mavc, e diede in luce U 
tegnente optwtu aeeetiw: GU 

più rssrttziali e più proprj del Cri- 
ttiano per *alvar t animai tratti *UC' 
dHUmum da un tAn fimetta a dn 
una ittruxion proposta dalla Santità 
dal regnante Pontefice Benedetto XIII 
mtt' appendice del Concilio Romano 
celebrato l'anno ifiB, dedieaia da un 
Parroco al primo e sovrano paitort di 
tutte le anime Gesù Cristo. Brescia 
per Gio. Maria nizzardi 1736. 

NATAN da Sai'.. Giudro. Nel 1487 
compose e tUmpù io l'esaro un carme 
aeratlieo Ebndco in Bue al CWeae»* 
torio ebraico sopra Giobbe di R. Levi 
Genonide , alla ediiìone e corrcziooe 
del quale egli aveva limgilato , eome 
ci fa sapere quel chiaritsiino lume del* 
r ebraica letteratura De Rossi (i). 

Siami lecito notar qai che posterior- 
mente» cip« nel i'>i7 la RrpaUlliea 
Veneta, ossia il Dogo Loredano con 
soa prestantissima ducale del X ictt. 
M qneU'uino, inedite, ma crieteM« 
originalo pieuo il signor Grisetti di 
Seìò, 0— o mc > tra le altre cote, 
db Mvim éi Sd&f Quod tdiqttu /»• 
daeus non possit in Biperia habitare j 
nec in ea jènerari per te nec per iit' 
tepositas p«rrMUM. Prima di <jtwite du- 
cale gli Ebrei abitavano in Salò nrlla 
parte settentrionale della piazxetta detta 
la Croia > per quel che narrava mio 



padre , di venerata memori^; per tra- 
tlizione de' suoi maggiori. 

NERITO Vincenzo, Medico da Salò. 
Fu UDO de' protettori dell' Accademia 
de^ UnaniBÙ, a* quali Gimeppe lI#io 
Voltolina dedicò il suo Hercules Zie- 
naceniis. 11 Gratarolo (a) ricorda ** un 
Dialogo detto fra I* ereellente medico 
M. Vincenzo Nerito e il diligente artio- 
nomo M. Gio, Paolo Galurci >?. 

NICOL LM Gian Battigia, da Salò, 
valente medioo fiorito dopo il comin- 
ciare del secolo XVI. Abbiamo di lui 
le opere aeguenti» da me perù non 
vedute* 

I. Expotitione* in Hippocratis apho- 
ritmoSj progjnottiea , regimen , isa- 
goge eie. yenetH* per Junctam 
in f. — A quest' opera va riunito 
fors' anche il libro di Maestro Tad- 
deo degli Alderotti Fiorentino, m>- 
pt — n o mina to il novello IppocnlOy 
e contemporaneo di Dante, intìti^- 
lato: ExposUione* Taddei in *ui/i*- 
mdteimmm JoankS leagi^fieorum U' 
heltum , Joannis Baptittae NìcoIìmù 
SaUtdietui* opera in lucem emissae , 
Venetìi* par dnt.Junetam 1637 (3). 
a. Xueu Opuìe§ da ponderilus et moie- 
suri* de g*veeo in lalinitm tradnclio. 
Va unita al Messuae Operum *up- 
plementum , yanetus ^'yt^}. 
OL.MO Francesco, da Rreseia, Me- 
dico. Egli nella sua vccchiaja venne a 
rtaitri a t ai a Deeemano, dove mori ud- 
ranno 1600 (4). 

ORSINO Paolo, Duca di Braciano. 
Egli rii;;gcndo l'ira di quel gran PoM- 
teficc Sisto V, di che avea qualche ca- 
gione di dubitare, venne a staniiarsi 
e a morire nd Palagio, che il March. 
Sforza Pallavicino da Parma avoasi fab- 
bricato in Barbarano, Contrada orien- 
tale di Salò. Fu sepolto nella chiesa 



(1) j^nnales Hchrto ypographici P. I. p. 1:1^ 
l3. P*tm»e, 179S ia 4. 
(a) Isteria étUm Rielete | qiuiì in principio. 
(3) n TrìMiaa U. «maa di ^«si* opera, a 



quri che le^O in airunr icIicìIf. 

(4) V«li il Ghilini Tfniro 4tglt ueoatA JM> 
Mnm a or. tiS; i) l\o*ii Rlùgj degti marnimi 
ilbultiBrese.it VEÌoj Du, delia mteàleiiim. 
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victDa de' Cappuccioi con epiufio di 
Pietro Alberti VréffM. di Mie lellnv 

in Salò, r onorato anche di un Sonetto 
del GraUrolo , che narra tutto que- 
•tp e Boggiugne: Ora non d ha 
più memoria alcuna in detta chiesa, c 
si crede che i Cappuccini a istanxa dei 
Pontefice l'abbiano canata ,^e che anco 
il cAilaTero «a itatD lit^olto fneri 
della chiesa. 

PACE Giulio Cesare, da Salò. Fu 
Vioe-Bcltome SiadieodeU'UmTenità 
di Padova nrl iGGi . e ivi OBOntO COlU 
seguente iscrizione (a). 

Pro Rtetorù *t S/rrtdtei gmtronttimi 
Juli'i Caesaris de Pace Nob. Salodienùs 
yirtutrstxùnùu admirationipotiusquam 
vtrhis commendando» exùtimavtt Uni- 
vtrsit. jirtitt. ann. Domini l66i. 

Un altro Giulio Ccsair Pace, da Salò 
u da Dc»ciizano , fu dal Duca di Man- 
tetva Fcrdinuido Cario ueritto «Da no- 
biltà mantovana con lutti i suoi «lisrcn- 
denti, e con molti privilegi nel 1694* 
lì poie Paolo di lui fifatdll lo- 
dai modo-simo Duca fatti pcntil- 
di Camera della Chiave d'oro^ 
come oonoseo da eerte aalMMle tenutemi 
alle mani. 

PACE Stefano Luip Ginlio, da Salò, 
Sacerdote regolare. Nacque ivi di Fran- 
rrsco il di l5 agosto ìG'jj. Veblit» 
l'abito della Compn;,'Tna di (-r-n nel 
iS^a, ostia nella età di diciassette anni, 
e fatto il suo novitiato in Novéllara, 
r altrove gli studj convenienti . giunta 
1' uso dei medesimo Ordine , Ui posto 
m insegnare bdlo lettere, e poscia fil<^ 
sofia e matematica nei cospicui Collegi 
convitti di Bologna e di Parma. Univ^ 
^gli allo, scientifico magistero , anche 
quello della pKdìoaaiona evangelica , 
e fu udito con applauso più volte da* 
pulpiti di l'arma , di Bologna e di Man- 
tova. Governò anche come Rettore i 
Collegi di Panna e di Vicenza. Dalla 
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medesima Compagnia di Gesù pas»ò po> 
•da il di 7 maggio 1G97 al Teno Or- 
dine di S. Francesco mutando abito e 
istituto^ cdopo sette mesi di noviziato 
Citto nel Convento degli Angeli di Vi- 
cemw, e ottenntMM da Iknna la. dis- 
pensa , fece la sua nuova professione 
solcunc il di 8 gcnnaro del i<3^. An- 
che in questo altro Online fìi adope- 
rato nel repeimento , nel governo cioè 
de' Conventi di Vicenza e di Padova, 
e predicò in Bologna una Quaresima 

nella chiesa della Carità. Mori di morbo 
maligno petecchiale nel convento detto 
andi' esso degli Angeli in Venena a' 3 
settembre del 1717. L'anno dopo' la 
sua morte uscì in luce la sua Pitica 
de' Peripatetici, Cartesiani e Atomisti 
al paragone della vera fi%ica ili Arista^ 
tele. Venezia per Antnnin fìartolt 1718. 
T. 3 in la. Erasi già avuto tut saggio 
di quest'opera fino dall'anno 1701 in 
un volumetto stampato col medesimo 
titolo in V^icenza per Tommaso Lave- 
sari in 13. L'aotore pretende seguira 
rome una quarta scuola, da lui chia- 
mata f «ra AristotgUca , i cui semi prò* ■ 
fessa di aver presi dal libro dt ign* 
del P. Paolo Cauti ddla Conpa^ 
di Gesà. 

Vi Ila alle stampe anche una sua 
/'l'in di & Otwtddo re di Nwtumbria, 
Bassano pel Hemondini. 

Andava egli anche disponendo e or- 
dinando le sue Prediche in un Qianv» 
j/V/irt/e con pensiero di d.irlo die «l.impe. 

Dal Giornale de' Letterati ti' Italia 
del Zeno T. X3UU, p. 46^472. Vene- 
zia i7<9 in ta, ho tratta queataiVbiH 
zia biografica. 

PALLAVIGIl^l Cario^ da Salfr. Egli 
si rese r.iiiio.su libila mpsica in un tem- 
po , nel quale e>.sa eon8erv.Tva ancora 
la sua robustezza e non erasi infemuii- 
uita ne snaturata, oiftne i^eva fallo la 
poc^. Dopo aversi acquiAalo gran 



(1) Istoita lieltit Pnu rn di Salo p. JSi 
(a) InteripUones Painvinne tarrM et |»rs- 
Jèma* tem tm mrbe «ju*m in agro pM m- 
mum tjùt fawaCae me fùlaet per Mttf, Jacs- 



f>um ò'atemonium eotUetOÉ Sf HeUt pltu-imi* 
tlImstrtUae f. 95. n. i4l.' Pistsvii 1708 in 1. 
Vidi aocfes Pepaé»p»li p* i99» 
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me per molti Drammi potli in musica 
« nàtati M'toilri piA danorati di 

Venezia , passò a Dresda a' sm ipi del- 
l' Elettore di Sauoma Giorgio 111 in 
gndodi Maestro di Capella , nel quale 
officio mori nel 1686, lasciandovi il 
proprio figlio Stefano Benedetto nell'età 
dì tedici anni. 

Dkr»i ch'eli pottedesse un catino 
ben oi-naJo , rnn cipelletta e con vapn 
giardino a canto, nel delizioriissiiuo 
luogo del eeno di Manerba, che fu 
prima He' Cattaneo, dello tìeU'tdi'tf o 
Beij^ioutsas e l'iioletta che gli »ta vi- 
cina detta de* Conigli^ pcrdiè ivi li 
•ei'bMse il Pallavirinn stesso. 

PALLA V1CU«1 Stefano Benedetto, 
da Salò. Dia Cirio Palliivieim> ononio 
•ignoro di- Salò, or ora lodato, e da 
Giulia Rossi di Padova nacque Bene- 
detto in l'adova stCMa il di ai marxo 
del 1O73. Ftt poscia condotto a Salò , 
e quivi educato , vi difese , trascorsi 
appena i dieci anni dell' età sua , filo» 
•ofia pvbbKeunente nel CoUegio die 
vi avevano i IT. Snm.isrhi: onde egli 
M potrebbe aggiungere a.' Fanciulli ce- 
Mri del Balllet e agli Eruditi prhuh 
licci di Kleffker. Forse non guarì dopo 
ne venne in Sa.>sonia col padre, il 
quale serviva nella corte dell' Elettore 
Giorgio III in qualità di Maestro di 
Capoll:!. rome dissimo nell' articolo pre- 
redcntc. Nella tenera e inesperta ctit di 
16 anni però et viddo ^lln qudia lon- 
tana terra, e privo di ogni altro soc- 
corso mancare per morte il padre. Se 
non die Giorpo III pk conoscendo il 
di lui valore nella |)nrMa, alloviolH 
questo sommo infortunio nominandolo 
•ne poeta, ed egli in quella al fmca 
età imprese perciò a comporre dei dram- 
mi. Sei anni dopo essendo passato di 
vita queir Eh llorc , «he avealo si di 
buon* osa collocato in sul Parnaso, si 
rese a servire il Principe r.upli' Imo , 
Elettore Palatino, in qualità tul Livia 
di poeta e peana andie di segretario. 

Mancalo di vile anche l'ElctIor Pa- 



latino ripassò novellamente a Dresda 
e vi servi Anfoale HI ElcHor ^ Saa- 
sonia . e come suo poeta c come suo 
segretario. Fermato cosi il so^omo 
in Dresda, sua seeonda patrìa, d diede 
più rhe mai allo studio delle lettere 
amenCj ed appurossi io stile dalla in» 
leiione allon dominante, e •i prepotA 
eod a darci quel tuo gmde Tolgarìs- 
zamento delle OdU^ ansi pme di tatto 
Orazio. 

Non fia per avventura discaro il sa- 
pere in eorto l'oreasione di cosi fatto 
lavoro. Essendo stata applaudita nel- 
r Aoeidemia ót? Frigi, die il Kucaddlo 

Conte di Vakrrb.irt proteppitore delle 
seienze c delle arti aveva aperta nel 
■no palazzo , la sua vavsioiie Toseeon» 
ch'egli ivi area recitato dell'Ode (1) 
Mqtiam memento rebut in lutliiì» ^ egli 
ne trasse Mcitamento a voltare non al- 
trimenti in versi Toscani le Odi tutte 
di questo prìncipe de' L.itini Linci. IVIa 
non avrebbe egli effettuato fune mai 
quel pensiero, sema usa ^«gmia, eoOa 
quale Dio fors' anche il volle avvertito 
dì una sua pratica anzi che no perico- 
losa. Ctdnto egli e rottosi una gandm 
nel servir di hrarcio l.» signora Fau- 
stina Asse, da lui rìverìta tntta la vUn 
sua per le amabili sue qnditk bod mbio 
che per l'eeodlcnia del tuo cantare, 
imprese n eompiere quel pensamento 
si ben auguralo per la poesia e per 
la fama di lui nd lango e noierole 
ozio , ri mi Al costretto per quella cura. 

Dappoi per cenno del re di Polonia 
ed Elettor di Sassonia Augnato III , fl 
quale avea visto le Odi stampate in 
Lipsia nei lySG, intraprese il Pallavi- 
dni di vdtare in Ui^na toacane le 
tire 4 l' S^^ittoU e la i^selfiDa. Paaa& 
così con auspici niaggiori in un mar 
m.iggiorc; ma sopragginnto dalia morte 
non potè ved< nie la riva. 

A dire però alcun chè di tale arduo 
lavoro dei Pallavicini ^ sanno i pratici 
qnal difficile impresa sia questa a iì»> 
adme cen lede. Condeamcbc ae vi è 
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pool.1 difficile da recare colle tue pro- 
prietà ÌD altra lingua , qoriti è Orasio; 
totlAvia b tnduxione poetica dataci dal 
PaUarittiii, particolarmente per le Odi, 
a giudizio di'ijli intelligrnti , e- riiisrita 
quel >i gran capo lavoro , per cui Ora- 
aio BOB ha ìb Tomuu die iavUian a 

Virilio. 

11 metodo tenuto dal Pallavicini nella 
ma vonloBO è quello di mtMbaàn huh 

gini ad imagini, non parole a parole, 
dando a tutto un'aria nostrale, aenia 
però altmmie i Balifi fineaBieBti. Ao> 

sai convenerolraenlc poi ne variò i 
metri . voltando alcuna delle Odi in 
ver&o ftciulto, altre io canaoni . altre 
in eannaette alla foggia del Chiabre- 
ra . rA altre in sonetti , valendosi! cosi 
(li quel metro che più gli sembrava 
coB&ni coir affomento e «oU^andap 
mento dell'Ode Ialina oripinnle, r colla 
niusica orazione o metro dell' Ode me* 
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dal francese in verso tou^ano sciolto 
un brano del Trattato dell' Educaziont 
de' fanciulli di Locke; e dal latino in 
versi toscaai VEetAm di Euripide, a 
tacere <li una parte del primo canto 
dell' Eneide di Vii]gilio volta in ottava 



ha eziandio talvolta ingentilito 
i concetti del suo originale voltandoli 
nella toscana poesia con tanta facilitii , 
che pajOBO piuttosto fluire dalla propria 
aoa Wna che derivare dall'altrui, e 
teadendo eziandio con onc&tà e decoro 
doBBa delle imagini e de' modi troppo 
liberi o meno che OBCsti cd Bibaai del 
Lirico latino. 

Cbì peiò aggfada eoBotenepcr isleao 
« per minuto i prc((i singolarissimi, 
non che i difettuzxi di tale capo lavoro 
dd Pallavicini , può leggere a rao agio 
le Otaervaùoni sopra Orax» dd CSar. 
dementino Vanetti (i). 

Anche in al Ire traduzioni si adoperò 
il PaUavictni. Recò dal tedesco in to- 
scano la Storia de' fatti tedeschi fino 
al princ^io della monarchia de' Fran- 
eU dd rif . Gk». GiaeoaM Maieo? (a); 



Riguardo alla traduzione del brano 
di quel Trattato di Locke, essa potrebbe 
■mire di aoraa a dil purvolMse gib> 
taro il tempo nel recare qualche opera 
di prosa in verso. Quello che il filosofu 
ingìeae ivi indetta alla ragione, il 
poeu ve le vibca alla fantasia dando 
alacrità e mas.ia a forme langniilc e 
smorte, e dittiilandovi talvolta in tre 
o qaatiio vaw qnello ehe ai aetaeqBa 
in li-e o quattro ]>apiiie di quella prosa. 

Scrisse inoltre il nostro poeta de' 
compoBimaiti ìb Tarlo metro italiaBo 
per varie occasioni di fe»te , ne' quali 
si scorge grande elevatezza d'imagini, 
e ti ode vb veno imperioso , ed am- 
nirasi assaissimo gasligato l'ampolloso 
e il rigonfio del seicento, senza che 
Biai s' incontri la svenevole e fastidiosa 
nenia de' petrarcheschi poetastri. 

Lascionne anche due Ragionamenti 
in prosa, l'uno sulla musica, l'altro 
loll'amictria. 

Scrisse poi parecchi Drammi , accon- 
discendendo, come già notammo, al 
voler ddle Corti dove era poeta , seb- 
bene net genere drammatico egli non 
valesse di molto, anzi ne stimasse prin- 
cipe il Metaslasio. 

Di tali opere sue , eccetto la versione 
de' Fatti tedeschi di Mascov ad istanza 
di Augusto III. Re di Polonia ed Elet^ 
tor di Sassonia, fece e diede in luce ìb 
Venezia coi tipi del l'ns(|iiali una scella 
in quattro volumi Francesco Algarot- 
ti (Sy. La priflu parte poi della wr» 



(1) Awha 1' AlgiivUi hs IBBMNS si ««iDmc 
•ccMdo d«lle oftn id PSIbvWsl li sw nijt*r- 
Hemi inlama trmJusioni dtlle Fpiii' tr e > 
Stukm • Ita S mm en t éi Ormai» dtl mtitumo. 

(a) 1Mb ImMmm fsrt M PsBsvicM asa st 
sbm|>A ette il prìaM toliiM CMincsIc i AkI 
pimi libri della StcrU ii Mmost , i« Vsasris 
tn^tt^Wm. AttM i^St la 4. Il sMalD 



voliaw whati l s allri mì libri risuit iscdiio. 
CsMMmsns Mtaia V iolùgnto im SM ftcsso 
n (fnlilix. nig. Doli. Avr. DoMtnice Cjpia. 

(}) Qu4ti •! piiacipio dei priiao rol«nM ti lef- 
IBM h IfMhi* M mtèttàm» kìftroM ^ìntna 
mtU Kitm ed mIU <Vrf 4rf tig. Stafmno BtH». 
éam MIsmIiM. Di oìs ts Iismì «|Stito wàe 
«mwMsiirdka éà wMaa, 



«ionr «l. * Fttlti tr(h<chi fii stampala an- 
ch' nua in Venezia a parte dall' Al- 
brìxn m un tomo in 4* 

Apli sluilj ilrllr lettere frammisrhii') 
il Pallavicini 1' or( iiparìone «Icpli afTari; 
poiché accompaeiiò come »rgrr tario in 
due legaaiooi a Roma e a Vienna il 
Conte Lefjnasrn , nelle quali per la dis- 
cretezza e avvedimento i>iio ti acquistò 
BOB piccola cttimasioiie. Ornato poMÌa 
del titolo di Consisliif di anibasriala 
servi sotto la dipendenza di S. C. il 
Conte di Wakerbart il prìtidpe reale 
néL ano TÌaggio in Italia, mila quale 
raccolse per ogni dove applausi per la 
sua versione delle Odi del Venosino , 
onde giù aveva arricchito la nostra lin- 
Sina (i), e nalutò per rnllirna volta la 
patria, cui non doveva più rivedere : 
poiché alcuni mesi dopo il suo ritomo 
in Dresda ammalò di male arnlo, e il 
i6 aprile del i;4^ nella età di 70 anni 
fini di TiTCfc con ogni Maggior con* 
trassegno di cristiana pietà , e con do- 
lore di quanti l' avevano conosciuto , 
lasciando in «ai na detiderio di tè 
pari al cumulo delle qualità che costi- 
tnirano ed ornavano l' amabile suo ca- 
rattere. L' Algarotti aveva acritto pd 
montuaento erettogli in Dicida l'qil- 
grafo Mguente : 

Slitphano Benetli'cto Pallawwino 
Satodiensi. 

hi rthti* figendis vitae integro, in 
aula ambiuonis puro omni aetaUf Mu- 
$itnm aitawi ^ui MNtar iam BwMbm 
indocìlem t'crsiones pati. Hetruscis ittf>- 
agil modù «( auxiu Colonia Palladia 
dumta P. C fTxit ami. LXX, di§f 

x.xrr. oiiit xyi JU. Jfo* «mw 

MDCCXLU, 
Ma vi fn porta inveee qvegt* altra; 

Stephamu FàUatrieini a loco Beiuteo 
elari* partntìhu» orto» Patanni natus 
hie iaett. À steretis «e a eoncUiii Au- 
gusti III. Beg. Poi. Sax. Ehct. In mula 

chrittiane difendo firtittum genere 
omni ita se laudavit^ ut jtiacidum su 
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tVt 4i«fo i'ìuenUm laudai^. fìlsUtncui 
Poeta PhUosopkuM puritatem Li*>ii, Hìì- 
ratu rohur^ Snueatgratntaum assequ u - 
tit f. NotUM doetrina, eandùbu Jide^ itt- 
teger amieitia. Conoenìt nntume Xf^llt 
KaUnd. Maj anno salulis MDCCXLIf. 

11 Chiariss. Prevosto MoroeUi poi, 
non allrininiti ehe il Bonfadi.» e il 
Voltolina , onorò il Pallavicini dell' Elo- 
gi» seguente (a) : 

St^h» BenfdicUin Paltat4tìrtÌU* 
\ domo Salodio. 

A puenK ùuidaliatt* ùt Gnnmniam 
ad Saxonas cum patrt profeetus vim 
ingfni vulgafit et in domo prinrìpis 
nu MHim *t pottatae henores adeptnt 
ta^aatùuh digiùua» nombtismtcia re- 
giam auctoriititem sff/untnt ad seri- 
bendiun se caniuiit. Horatium dontwit 
Italis comptum wmMumupi», JNegam» 

ipse et doctui nprre nnndiim assoluto 
et posteris tamen gratissimo vir cetera 

IpnkuB, modatttu, m tteuU nd lerAm» 
alieniti nn<;tn» pmdusà mttoU om» 
fit siiam, 
PALLAVICINO MardieM Sforza, da 
Parma , e Alessandro suo figlio adottivo, 
il Gratarok» cosi scrìveva (3) nel 1587 
del Mardl. Sfona Pnlìnuicino. m Nella 
M contrada ( <U Salò detta Bmfharmmsy 
" alla riva del Lago l' Illustrìssimo ed 
» Krcellentissimo sig. Marchese Sforra 
« Pallavicino Crnvematar generale della 
« milizia e delle armi di questo serr- 
« nissimo dominio, fece per sua abita* 
« rionevna fcbbriea grande e tontiuMa 
tf ron porto e giardino e con altri re- 
X cessi amenitsimi ; benché per la non 
aspettata ina morte molte cote ai 
M siano rimase imperfette ... Lo abita 
w di presente l'Illustrissimo sig. Ale,. 
<r landre par Pallavicino, dal detto 
M sig. Sforza allottato per fiflinlo ela> 

«« sciato erede non piir della firnltlt , 
« ma ciiandio del valor suo. Isella 
0 morte di (queU*) invittiiMmo prìncipe 
" furono scrìtti molti versi da diversi 
j <• Beoacesi ..... E una corona di 
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« oUb rtnxe in ottava rima ci com- 
•I pose anrhe Antonio BrlT.i Nosjnni, 
« stampata in Bergamo» e la indirizzò 
« aU'AecMkaia degli Ubmìbì m 

Del snpt^iorno in Sai') òfX Marchese 
Alessandro luo figliuolo adottivo con- 
femnnente «1 Gratorolo parlarono poi 
il Coniini-lli, pur da Salò, presso il 
Garuflì e l' Averoldo da Breia* (2}. 
SolttMateil CeadnelH iSmts più diali», 
taaente essere il March. Sforza morto 
in Smiò. Vedi per Sforza Pallavicino 
anche Segala Girolamo e Setti Andrea. 

Del Blarchcie Alcuandro poi il Gn- 
tarolo (3) narra tntl ivia clir « solfo 
«. l'auspizio di lui, Marchese di Corte 
«r MajKgiorfe , giovaiM atadioio in latte 
«r le bolle scienze, eletto dn tutti essi 
m Uiuuumi per loro principe, si è ri- 
« arcfliata li loro Aceadeoda lalinM»> 
u te » ecc. Il Comincili poi pretto il 
.Ganifi (4), e l' Averoldo (5) aggiun- 
gono tuttavia cosa, die sarebbe d'illu- 
strissimo ornaiueuio a Salò, essere cioè 
nato al Marchese Alessandro in Salò, 
quel gran figliuolo per nome Sforza ^ 
poi Cardinale, e cosi celebrato per la 
sua Istoria del C nnciltn di Trento. 
Anzi r Avrroldo dice ancora essergli 
nato prima in Salò altro figliuolo di 
nome Alfonso. 

Siccome però il Card. Sforza Palla- 
▼idno eerUraoite è nato al MatdiMc 
Alessandro in Roma il di 38 novembre 
del 1607 dalla seconda moglie di lui 
Francesca Sforza de' Duchi di Segni (6), 
cosi volli vedere se ne' libri batte»imali 
di Salò stesile notato il nasrimcnlo di 
un qualche altro figliuolo del March. 
Aletaandro di «pwllo iletM» boom, nor» 
togli forse in tenrrissinia dà, non che 
di un Alfonso. Essendosi essi adunque 
riamati oob ogni diligeata dd M. R. 
aig. D. Pietro Castelli primo Rettore 
bcDemcrìtittiaiq della Chieta ardùpre- 
abitende di Salò ateiao , vi è «malo 
votato un Rranaeteo Sfima Baldiatare 
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■alo al Ibrdi. Aletsandro dieci anni e 
mezzo prima dello Sforza Cardinale e 
delia prima tua mogUe Lavinia Faraete, 



tf II di i5 Marzo 1597. 
« Franoetco Maria Sforza Baldatiare 
M figlio dalli Uattriat. sig. Aleatandn» 

(( Marchese Pallavicino c della sig. La- 
« vinia Farnese sua moglie ù stato bat> 
m taiaato per me Ippolito Bara zzi Ar* 
m aiprele di Salò. Fu Cooiparc 1* lU. 
M sig. MaOo Puslerla a nome del SCM- 
<( nissimo Duca di Parma 1;. 

Fattasi tale acoperta, la reti nata al 
Cliiaris!.. sig. Cav. Angelo Pezzana Bi- 
bliotecario ducale di Parma, onde vo- 
late dinni il parer tao aidle BanraBoai 
de' suddetti srrittnri c su tale battesi- 
male registro, e n'ebbi in risposta per 
lettera di Pama dd di 8 aptile i835: 
a Ho procuralo di ottenere schiarimento 
« alla tua domanda da questa illustre 
tt casa Pallavieino. L'Albno della itetaa 
(• famiglia non ha Sforza Baldattartf 
M di che ella mi diiede. Però è liu- 
M scito perdona nuova anche ad etta* 
M Del resto ogni quistione è tolta, te 
« si considera che Sforza Baldasiarc 
M Paliavidoo nato in Salò dal March. 
« Aletaaadro 0 A aS ouaraa 1599, ct> 

.f sendf) figlio di Lavinia Farnese non 
u ha nulla die fare coUo Sforza che fu 
« poi Cardinale e At nacque fas Ilenia 
M dted anni e mezzo dopo dalla se- 
te conda moglie di Alessandro Franceaca 
M Sforza de' Duchi di Segni. Intorno • 
« die non rimane dubbio di sorta. Ora 
u convien dire che Sforza lìaldassarc 
M morisse ancor batobino e si dimcn» 
« licaiae il gnwalogitla di tenerne ri- 
« cordo. Morta Francesrn Segni , Ales- 
« Sandro spotò la terza moglie , siccome 
« appare ddle notiaie <K eaaa Pallavi- 
« cino. La somiglianza del nome bat- 
M tcaimale^rM trasse in errore alcuni 
« aarilteriBrMeiauied altri die diiaiM- 
m Moo il Qvdioale /hmeeteo ^^'^raa «• 



fi) f«slte jttmd, f. aai , 

(a) P/(l»rc BrtK. p. Vjif ajft 
(3) ttuuri* f. 

<4} Ivi. 



M. 

(6) Alò Scrltltri Parmtntl T. V. p. 9«j e 
rinktchi T. Vili. P. I. L. II. D. iS. 



to4 PAI 

PM'.f^ ili Sali». Fu musico soprano 
al «enrizio fieli' Irop. Leopoldo 1. « e 
ttnto esemplare pcr !• MM «odhrtto • 
ritintczza , die S. H. folen «hiasMil» 

il nostm Cappuccino. 

PARTEMO Antonio, BartoUmeo, e 
Bernardino, Brnacesi. Riguardo ad An- 
tonio, il Vitrilio ncir Epistola che si 
legge ia fondo alla Cornucopia atam» 
|Mhi in TmmU Bel , fl cU«m 
Beitacese. Ma Antonin Partcnio stesso 
ei fa conoaoere da qual parte o luogo 
àA Ultoral Bommm egli feeie nalivo. 
CooCioMiachè cosi a' inscrive al sommo 
di una lettera, la quale si l^ge nel- 
l'edixione di Catullo di BrBKladd i486 
Antnnius Parthenius LACISI^S KB/LO' 
NENSIS Julia Pomponio S. j e in que- 
sta medesima lettera accenna nlla fV- 
rmtMse tua patria ( Feroiunsem patriam 
menni'). Dal Bcnacrst- Larzisc ndnnfjtic 
pertinente all'agro o contado Veronese 
em Antonio Partenio. 

n «lotto intorno n lui varrà WuAm 
ycr lirrnardino e per Bartolanieai Ag* 
giungerò 'aotanente rispetto a Bernal 
dino Partenio. detto anche Gkirardini, 
essenri un altro Bernardino Partenio, 
direrso dal Benacese e natÌTO di Spili- 
bcigo nel Friuli, prnpriamenle di co- 
gnome De Franceicìiiiii. 

PASIENO o PASIM Antonio, da Cal- 
▼IMaio, Medico. Egli dimorava in Salò, 
rome si vi-dr dalla data drllr sup Cor- 
rttioni sul libro d' Jppocrale dell' aria^ 
dUf «e^na e AiIm^H ^ • qnertat 
&bni Xyi KaL Mai/ 1674 (O- Epli 
Al anche de' Protettori dell' Acca dem ia 
SdotUna OmevnU, a' qaali il ▼oHoKna 

dedic6 nel iS^Sil ano Herculet Benacen- 
n$ t Tedendosi cosi notato fra essi P<ute> 
nuM Antaniua Med. et Phil. Fu dotto co- 
notcitorr della lingua greca da poter 
tranr dall' oscurit'i e da' barbarismi dr' 
Induttori anteriori il detto libro d'ippo- 
cme, a nn àltn di DioMoride. Fanno 
cono di lai a Giatarolo (a), fl Co*. 



zando (3), e il Cominrlli presto il Ga- 
rais (4). Ecco il titolo precito ddl« 
•addette ane opere: 

1. Hippacratis de aere, aquia «t toeù 
liber ai Antonio Patieno, medxcn et 
phiiotopho Benacensi interpreiatiorie 
e( tmtndtlione exoinalua. Brùntu 
fipnd f/aereilet D, Tiuiùù |5;4 4* 

^(di pag. 55). ^ „„,f,j,f 

trmduzione dell' Eccellente P. Andi-ca 
MlattioU de' cinque libri della mot*' 
firn rnuUeAutb di Dioteorub jinaamw 
Iteoj fatte dall' Eccellente MatUe^Fi- 
fico A. Antonio Patini, Bergamo pmr 
Omiito ymuwra iS^i , • 1600 in 4> 
Al priMipie ddia pdmi di qua»!* 
due opere h Wgfe il seguente epigram- 
ma di Gio. Paolo Galluccio , Salodiano, 
del quale a'è già dello in qaeslo Di* 
lion.irio. 

In Antomum Pasienum Medicum 
JotuuA PmtU GmOued 
j^^fiwaNa 

Calvacesii per magnn nunc eJiir. castrrt 
Quod rapidi resniiam aUuit unda Ciitie, 
É!h Patiène tua et^j^egia monùneitta ' 
DoctOt tutu laudes te celebremque Jenatt 
Non sohtm lUnc laudem fers , artis anc- 

( nere in ipto 
A te reddatur quo tua euique talusf 
At ìUiul curai eliain qua prisca n{rnr<rm 
Ipsa Coi proprium scripla senis teneatU. 
VUm hombatm etuéètu cum tantum, 

( l'ìi iis et ìptc 
Semper eris Phoeì i di^nus i/iesse c7i<ifx>. 

11 celebre Brocchi, già segretario del- 
1* J eca d i i w Ai di tetmuos ttutre^ agri- 

coltura ed arti ( ora Atento ) di Bre- 
scia, così icrive delle due opere del 
noctro Paaieno (5). « Bendiè quest* o- 
« pera delle Annotazioni ed emenda- 
ti zioni sulla traduzione del Mattinli 
M de' cinque Ubri della materia medi- 
m emtd» di Dioteoride^ dcla qaale ho 
•I MlfoeeUo redima dd i6ao* lan- 



(t) VsAaacha lspt> s3 c 35 4i ^ont'ofin. [ (',) tuOie Aetad. p. aia. 

(a) MtmHa dtUa SMtra M S^tk fu as. 1 (5) C smu m arl Ml'Atm^eam «e. P smo 

m tMmU »Ms. P. I. ^ 45, Ifi. I ìM p. 6t^ iNida |d MM itat ia I. 
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«1 <b a «Uflioitrsure alcune iiMTTeiiciiie 
« di va friwic oonosdtore ddla Bo- 
ti tanica, qtial è il Mattioli, niente o 
m podiiiMino per lo meno vi ti rin- 
m irìtne die jpnpriunnte appartenga 

m Pasini sono puramente midite e gra- 
« malicali e mottrano ch'egli po«M- 
m deva una uamta penna sdla lingua 
tt greca, ed era molto ventato nrlla 
M lettura degli •critti de' medici anti- 
m dii, ma non di ndo eonpariieoBo 
M sottili e fantasticlio , come arbitrarie 
« cono in gran parte le emendazioni, 
w ScBiferi di fatti, eha vuole egli rì- 
•r dnm Dioscnridr a quella lezione che 
«r gli toma più a grado non già col 
« confronto di varii codici , come 
« pMOWtte di fare, ma mila norma 
« <1i qunnfo Siigli stessi argomenti è 
M slato scritto da Galeno, da Aexio, 
m da Paolo E^eta, da Oriboiio, e in 
ce partieolMPO dell'Arabo Srrapione: lo 
t4 che è Valer corwggere Dioscoridef 
M piutlortoak» iilaoi tndattori 

u Con questa crìtica stessa compose 
« e mandò alla luce nd 1674 le Cbr* 
u rt»ioni MulUkro Jtfyfoeratt dMfo- 
m ria^ dell' actfUm t dei luoghi, che 
« H»rì a detta sua molto depravalo, 
« dalle mani di tutti coloro che lo 
m avevano Importato in latino, aam- 

■ mcndon di dare alla mnteria un nr- 
« dine, e una ripartizione diversa da 
u quella che ha in tutti i tcfll .... 
« n Pasini dcsrrlvc la pianta degli er- 
« modattili portata da Costantinopoli 
« ddHoraiini die fa bdlo ddia Ito- 
sr publlica bl qadla città, e da lui os- 
m ferrata presso il celebre idraulico Bo- 
«r nedetto Castrili , la «Icscrìve , dissi , 
« come avente le foglie del porro e il 
« fusto dell'altezza di due palmi, nella 
a coi cima si scorgeva un frutto simile 
m all'efemcro noaAnalo da Senpione, 
f€ ma è da ddlnsi che non ne abbia 
« individuato con roaj^or precisione i 
m cantieri, non CMcndo ancora didiia> 
« nloqnalaialaieaina apede, da cai 
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« derivano |^ emodattili ddia fanaa» 
m da. Sospett* Linneo die potCNcn» 

i* essere la rari ice dell' Iride Uil'ertna, 
« e la ùgan dcUe fof^e indicata dal 
a Panni (p. i85) ri eonft a qualche 
" modo con quelle di questa pianta n, 
PATERiNO Bernardino, da S.dò. Fu 
l'uomo il più mal fatto dei mondo; 
ma l' autore della natura oompcnsollo 
di tante deformità del corpo colle più 
rare doti dello spirito. Seguendo egli 
h» stato dd padrari dedieb dio ilndio . 
della meilieina. IVrll'rtà di iq anni so* 
stenne valorosamente e con applauso 
univende in Veneria, in Verona, e 
in Padova pubbliche tesi di Medicina, 
scienza per avventura niente più vera ' 
della filosofia che dominava allora nelle 
scuole, ma che rìdiiedeva almeno per 
poterne parlare tanto solennemente delle 
cognizioni di analuiuu c di lisiulogia , 
e di nn numero di esempli O di cui 
pratici da citarsi al bisogno. Non di 
rado supplì eziandio in età non nien 
giovanile dl'easenia dd ProfieiMire ndla 
Cattedra di MetaOsica di qimlla Univer- 
sìtiu GaecheduDO può immaginarsi che 
il Paterno con tdenti e fratti tanto 
precoci non sarà rimasto ozioso in età 
più provetta. Pubblicò egli di fatto pa- 
recchie opere di medicina , stampate in 
Boma, in Spira, in Francfort e in Ve* 
nezia , nelle quali se non rìseontriamo, 
dice il celebre iirocchi (1), molle os- 
scrvarioni sue proprie, vi ri riconosce 
almeno una vasta lettura. E singo- 
lare tra queste un trattato , in cui pvt> 
tende provare, che meglio convenga 
alla saluto cibarsi ablxii.ilanlemenle a 
cena che a pranzo, contro a quanto 
pretorìve la tcnola Sdemitana. Fu egli 
Professore di Medicina dapprima nella 
Università di Pavia, poscia in quella 
di Pisa, dappoi nell'Accademia di Mon- 
reale in Sidlia, eocittandovi gran fama 
del MIO siipere. Circa il iSGo visse per 
qualche tempo con onore in Koma presso 
il Gardinde Huìno Giimani. Fu poi 
tanto amtlo da Fhmceico Yenicr diia- 



(t) Cmmmttrt iOPdtaad. H 9nuim fcr \ Vm» iltiA f. 44. fiiocù (ci IkUoai 1808. 
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liaaimo Pretore «li Verona, che per sua 

oppra fu apprcp.ito con tutta la sua fn- 
miglia, montrc era assente , nell'ordine 
ae* dlla^ ▼«noeri. Putito di Room 
nel prr rrrnrsi n Verona, rbhe 

«▼viso per viaggio ch'cragli stata de- 
creUta dalla RepoUblica Yciieta la Cat* 
tcdra di Medicina Teorica ncll' Univer- 
sità di Padova, collo ctipeDdio di 5oo 
fiorini o ducati, il spiale di mano in 
mano gli venne accresciato fino a laoo 
tìorini o ducati ; gran che forse per 
quc' dì. Negli anni i56G — iSGq sostenne 
anche la Cattedra vacante di Medicina 
Pratica onlinnria. ^eì i585 venne fallo 
preside e governatore di quella celebre 
UniTerùtk. Var) Prindpi, tra'qnaK Ste- 
fano Batteri Re di Polonia , procura- 
rono averlo presso di sé, facendogli di 
ataai larghe offerte; ma egli non ToDe 
partirsi di l'adova, dove, dopo cinquan- 
i' anni di magistero in vani archigin- 
nasi, mori a' q8 gennaro del iSga. Par- 
lano di lui con molta lode le Biblio- 
teche metliebe (i). e gli storici delle 
varie Università nominate (a) , non che 
molli altri scrittori (3). Nella Biblio- 
teca Anfielira Ai Roma (/j) av^i anclic 
un' Orazione latina pei funerali di lui. 

carauMO nnu in omi 
BDWB BD mun À MB son. 

Opert tdiu. 

I. De humorum purgationt in moròo' 
rum ùiìISm tractanda. —JS^mtola quod 

cnfiìa praiidin uberìor esse debeat. 
liomae per Doricos i547 , et Spi' 
rm 1781. 



I 9. ContUiiim ét Uìmìm Aifumensibu» 

apud aquat SUitieUoruni , quod urta 
cum firÌM Clarù*. JuUo Delphino et 
Jo. CoUmwm amàkù Ticinensibus 
dicat illuMtrist, vÙ9 Fmlùimnd» Gor^ 
tagae de Luto. NHIa opera De f/al- 
neis p. 307, $tjq. yenetiis apudJun- 
cttis iS.'iS. 

3. F.Tpìatiatinnes in primam Feti. Prùni 
cananis A^icennae , FenetUM apud 
Prancitcwn dt Piwtheù S^-^t^m 
iSgG in 4' 

4. Cotuilia medica vana, neirOp«rn 
ContOirnh, LawrmuS. Scbolte Frane. 
Soli i5g8 in « Hannover 1610. 

Op&rt inedite. 

I . Leciìonet de 'ftiiicationitai ewviM'ta» 
An. 1579. 

:t. Methodus meimdi An. t583 in 4. 

3. In Àphorismos. in 4* 
4> De Pur^antibut in 4« 
Qaerte opere «■aterano odia BìbUo* 
teca di Nio. TVeriaaai, in P«. 

dova (5). 

5. MeAoAu eognoteendi morios in f. 
Era nella Biblioteca di GioraBaì 

dio in Padova (6). 

6. De atratHe ejusque differentiis in 4. 

7. De rattorte eognoscendi ntorèot me- 
thodus j in 4- «inifn all'antecedente. 
Esisteva presso Giuseppe AivMnatorio 

Medico in Venaia. 

8. Ih' snn^'iiini's missinne. I.il,. X in 4. 

9. DisputatioHwn. Lib. f^lJ in 4. 

10. ^trioIsnMt medieùitdium. Li- 

br. XXiy. 

lì. De parta hominis in 4- 
I« nltìiiie quattro opere o raccolte 



(I) Eloy Dicil<m. Un. im la MaAitas art. 
unmi i Caifc Jir«iWt ittor. 4$* meint MOm, 
f. Ili , «49 1 ^7* Milsao i7ia. 

(i) Tommawni Grmn. Pai. p. iga , 3j)5, 
Ìi9> 4»'|. 4a5 , 4»7 • , e Elogia 

iìtuilrium firor ; Pjpjdopoli Hitt. Gj-mn Pat. 
T. 1. f, 333 { Ricoiboai II. 11. c ai; Faccio 
lali FmU P. Ili p. 343. 

(Vi Giulio Cassrrìo Pucealino Dt aun audiiui 
organo Tnll. 11. L. I. c. 9 : ferrarU* l(wo. 
M «%l Jitf» UernM IÙmH *«»^ Mwtt* 



Bkt ari. SmU : Tinkoicki 4W. éaUm Um. 

T,y\.f. II. L. II. c. ■ nr>,f,Jcllo PjÌìbÌ,^ 

miko BiCKiino mila Dedicaloiu delle m Opt. 

lenta ijiiattlam ttudItM , BttMtmt 

fine. SabiHm. iSja il 8. 

(4) tm Jww Btrmanllnt Ptoenti Orini» « 
F. Ra/Aath Hipa eie. T 1', 1. n 

(i) Voli il Tomaukini BibU^tk, Pmim0i$tm 
p. t4o. 

(6) \tii Vtpmt tiimlm. 



L^iym^cd by GoOglc 



PÀT 

esistevano limite in due volmu 
in 4. in una libreria private di 

Padova. 

Ottavio Rotti (1) poi dieeva esiitere 

jjli scrini del Paterno presso dr' suoi 
eredi in Lonato i e Bcroardioo Gajoj 
Medko veneto, nella picAaioiw alle 
Stteornn.->tr Exploratìorui in Ài-icctn- 
nam di Paterno, ria lui rrse pubbliche, 
COSÌ scrÌTC . Dernardiims Paternus, quo 
viro et amantissimo ftrmeeptor» tt4am' 
é^tdam pieìitissimo Puretite mulios annns 
Jvui acque uti a Deo Opt. Max. mihi 
Jmtum /flier eanurtt éhariuàk tt 
amoHt officia ^ qitae l'i'cc/i.t tnilii cu- 
tnulatiasimt praestitit postremo omnes 
snas htetttruUonm Kuae Jtdti ertéiSu 
jttque jam mihi liheHatem concessiti 
ut de illis meo aròitratu statuere fioa^ 
»€m t adder*t detrahefe , mtaaì-e t or- 
dinare, emriggr*, puiUcare , occul- 
tare, qtutecumquf et illìu% citi^iiìliìti et 
publicae utilitali inilii magi* fideivniur 
con$wùre. Cum nutem mSd etmptr* 
Oim esset omnia Patcrniana t omnes !<n- 
noM arUSf praecipue vero nostrani lue- 
diemmj poBftmdtit ttomw&u$ fuptu*, 
^mpletarij illustrare , ecc. 

PATERNO da Scovolo. Dai cactello 
di Scotolo, rinomato ne* iccoli me^ , 
ditlrnUo jwr ura^.ino nel laaa^ e di 
cui rimangono tuttora delle vestigia 
da poterne descrivere l'ambito, «il 
promontorio di Portele , oweio dal tei^ 
ritorìo di Scovolo stes'.o , nnrrpir Pa- 
terno. Egli «i fece grande onore iu Ure* 
aeia nel principio dd XII Medo nel 
sostrnrrr Io primo cariche e nel difen- 
dere in guerra la causa del Vescovo 
Arinianno eontit» de* T ■Ivasiori o Feu- 
datari de' Castelli del territorio della 
città. per cinque anni, cioè dal 1103 
fino al 1106, nel quale anno venne uc- 
ciso a traili mento. Vedi il Breve recor^ 
datiitni» dt Aniiei» dt Jimonibu* «i 
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cinquini' anni rirra dopo i fatti, r 
messo HI luce dal fiicnuni in Brescia 
nel 1759. — Vedi jUmam (degli) Ar» 
dicio. 

PEDERSOU Giacomo . da Gargnano. 
Di Gian Battista Pedersoli, ouorato 
gnore ili Garfrn.tno. il quale servi a* 
Veneti Pretori di Udine, di Bcrpamf» 
e di Padova, quale loro Vicario, e 
alla Venete ItepnIUiea in eemporre in 
Rovereto con un Oimmt5sario impe- 
riale austriaM alcuiM' controversie in- 
torte fra li dne steli IbdtroB. "Mque 
Giacomo in qiiell' amenissinin |,ane il 
di i3 giugno del 1^53. Coù cui Mngtte 
e eolle ricdicne avnie contratto ed 
ereditato anche l'anevc pel senno an- 
tico, per la sna patria, e per la Ve- 
neta materna signoria. Di die abbiamo 
ragione di credere matawesturatamenlO 
tutto il cnritmrio (•>) , essendo egli stato 
k'gato in aniicitevoie fratellanza coi de- 
nagogi del Bresciano e Bergamasco pò- 
pnin xni'rann e a quegli .stranieri ne- 
mici della felicità italiana, che la ma- 
dre e la figlia predeHero inMenemente. 

Né solamente di sì miserando poli- 
tico traviamento ci duole dovere in- 
colpare il Pedersoli, ma pià aiaai di 
quello di essere egli stato uno de' prin- 
cipali motori di quelle segrete mac- 
chine, che tentarono di sbalestrare « e 
in patria e fuori in un coU'augUlO 
edilizio de' troni quelb) più venerando 
ed immobile della Qiicsa di Dio e dc- 
gU Altui di Crirto. Di che «tanno • 
monumento i componimenti del Pe» 
dersoli medesimo e de' suoi sod , icr» 
batìd colle atampe acerete si , ma pure 
abbaslan/.a pubbliche, nelle quali si 
mentisce alle eterne verità della Fede 
di Cristo. 

Quindi esaltisi pure l'amoiV ddPe» 
denoli per le lettere (3), la tua leieMa 



(1) Khgt A«ll VemM tìbut, Brme. 
(•) Vféi M m mw U il mtemmì fk/U ugmhi netta 
XioMrai ili lo ntUl tre ultimi anni Jti n- 

eah Ann. f. ij. OfutUs aaa«m ik Mom. 



(3) E«li ficis ia lata Mu mmfmimmit 
jet' alt inaimi éa^ Uh m m fi mim t wsIPlm» 
{mio , dal «fualfiw /. Biaaia la t. Val. S 
ssn'aaio. 
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(TomMiiira r Matislira , la sua nllitu- 
dine alle soirnni rajiprrdrntanyr e 
piibliliri iin|ii<-^'lii anche rlrvali, a'»[iiali 
vciiiw: o pruiuusio o iuvilalo (i), la 
MM areortfVHi, la sua teropcransa , la 
ma lil>rrnlità. Ir sur coiirsi niniiiciT . 
la sua cura dell' animale feltciù de' 
•noi nniiK e eomune e donettìca; la 
tua coli detta filanfropia; ni.i non si 
dÌMÌmulino poi , e molto meoo »i appro» 
vino i tuoi gravi emiri, la tua con» 
tnddizinnr rioè nOO ninocentr nè in- 
nocua all' rn .liiir , r a qurlla Frdr san- 
liarima senza La quale è impitttibiie pia" 
rciv a Dio , e che è vita della criadana 
inoralr (x) . fuuìc «Iella nostra vera fe- 
licità , radice della noi tra immortalila , 
r die è pur necseisaiio di prafimare 
prima <li spendere nelle tenebre della 
morte. Nè »ia mai che «aluno arrouUca 
od ooMlia di eonfeuaie qadle etenie 
•entrate. Qui non creditìerìt jam judi- 
calut est: quia non credit in nouùne 
unigeniti JUii Dn.' Conk erÈiìmr mi 
/ttffàMM« ara m uwm emtfSuno Jit mi 
sahttem. 

Del resto il detto sin qui da noi ala 
rappIcBwnto a quel che si disse ilt l 
Pedersoli (3) prima di noi . non già ol- 
traggio alla quiete del sepolcro , od 
all' onore dovnloo a morti o a viventi, 

e molto meno indizio di trmrrnrio >r.in- 
da^o negli abisai de' divini giudizj. Sia 
pace ad ogni ummo di buona votontà* 

PEKANSONO Nicolò, da Maderno. 
Valente Medico, autoredi un libro di 
mcdirina con un trattato ingegnoso De 
Memoria art^MaU. — Benim Stefano 
Schede mst. 

PIANTONE .... da Limone. Esso 
avca fatto H cariMoaro alno alla età 
«ti 94 anni, na poi umoA «otto U 
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scuola del Dellotli, di cui si è detto 3 
sno Inogo, rìusri Ritrattista famoso per 
tutta Italia. Psìstevano di mano del 
Piantone in Limone i litratli dei i*. 
Gian Pnmeeseo Vettoni, e del Bian- 

rliinr); r in Oargnano quelli di Lorenzo 
Marcolino, di sua moglie, di sua flglia, 
e di Girolamo Mareolioo, e il famoso 
serpente in casa Zana. Trassi quella 
brrve notlsia del Piantone da una delle 
Schede row. dell' Ab. Stefano Bernini, 
esistenti premo de' «ignori Co. Bernini 

dn Veronn. 

PIE ] t;U tla Satfr, Scultore Gorito 
verso la metà del secolo XVI. Cosi 
snive di Ini il Vasari (^). « Pietro da 
u Salò fu anch' egli dìtcepolo del San- 
M anvìno ( Iacopo) e avendo durato ad 

.< ini .i.li.uc fo.Ii.inii infnio nll.'i sua el'i 
M di trent'anni, tinalmente ajutalodal 
« Sansovino, che gl'in»egutt, si diede 
« a fare fìj^nre di marmo, nel che ti 
« compiacque e studiò di maniera, che 
tt in due anni faceva da se, rome ne 
«I fanno fede aleune opeie assai buone 
ti rhr di sin mano sono n>'ll:» ti"i!>una 
a di ». Marco . c la statua di un Marte 
« ma(;gtore del naturale che è nella 
(c facrinta di l p.dazzo pnl>l>lieo, la i|mle 
M statua è in compagnia di tre altre di 
m mano di boont arteBei. Pece anoofO 
u nelle stanze del Consiglio de' Dieci 
« ( neila camera suprema, ora camera 
a del presidente del trAunale) due 
M Ggure {due curimi, li)^ una di ma- 
« ìichio e l'altra di femmina in roni- 
u pagnia di due altre fatte dal Danev*^ 
« Cattaneo, Scultore di somma lode: 
.« il quale, rome si dirà, fu anrh'egli 
<( diiicrpolo dri Sansovino ; le quali 
tt ligure sono per omamenlo di lui ca- 
« mino (5). Fece/ oltre ciò, PieUo tre 



(I) rs mrmbio M tsmìM» <R fMRtM 
lìoBC ia Brt»«i», r»f»iilcnl* (jlintio nomisalo) 
is\ |BTcrao frovvitMÌo di Bicmu >Ium , meoi- 
bra 4M Mfo li«M>ll*a R*y*bl>>Ka Ciast* 
pina , meakio dd Goilclis cktimle «lei dotU, nn- 
lumaio lao olio Malori dd corpo legitlalivo, ree. 

(») \té\ BfUnui Curio. 

(3) Kltai* inumo Ctac. PeHtttnli lU (kirgntut» 
wsrtm ifa ri-mu^Oamtmra, tm. Hai h 9. 



('() rum tir' PiUari 9 Stmltori nclU ft» ii 
Iacopo .Saa*OTÌM T. HI. F. IV. |t, R»- 

IM 1750 M 4. 

<5) V dia qwsta la (Mas ff Vlaena» Gafdia 

ctwiiamain tslla facciala delta chiesa di 8. Malia 
Fonnou ia Vnnia , e «li cui il MosAial dica 
( tintrair* tU U r,IU lie Kan/M p. So , T*. 

niM 1819 ) M accrmm Is liyatisMM di PMi» 
«daSalàlniK ailiiU »K 
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« flgiire» die «mo BagguNrì dd vhro e 

w tutte tonde e sono un.i Giustizia , 
« una Forteixa^ e la »Utua di un es- 
ce pitano generale dell' armaU Vene- 
« liana (i) condotte ron Imona pratica. 
« Fece ancora la statua di una Giuttizìa 
« che ha bella attitudine e buon diae- 
u gno» polla sopra una colonna nella 
M piazz.i (li Murano (vi), e un'altra nella 
ti piazia ili iUalto di Venezia per te- 
«r itegBO di quella pietra dove ù fanno 
€1 ì bandi pubblici, che si chiama il 
w Gobbo di lUalto} le quali opere banno 
« fatto coita! eonoceere per lmonÌMÌmo 
M Scultore. In I'.i<ln\.i m i S.intn frce 
c( una Tctide molto bella, c un Bacco 
« die preme un gruppo d'uva in una 
tt lazza, c questa, la quale fu la più 
ce «lifTirilr fi'jiira che mai facesse , e la 
« migliore, morendo lasciò a suoi lì- 
M glioli Alt V hanno ancora in casa 

« per venderla a chi meplin rnnosrn 'i 
tt e pagherà le fatiche, che iu quella 
a ttce il loro padre ». 

Francesco S.uisovino [^) ci fa tuttavia 
sapere cbe nella facciata della antica 
libreria di a. Alan», ora parte del pa> 
lasao reale, die è il capo d'opera di 
Santovino, al sommo e agli an(;oli e 
anche alle chiavi degli ardii sonuvi poste 
ddle flgure e delle teste di uomini e 
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di donne, di Honi inferiate, le qudt 

tulle furono scolpite dal Danese (^tta- 
neo, da Pietro da Stdòj, da Bortolomeo 
Ammanati , e da diversi nolHIi e laudati ' 
scultori (4). Inoltre narra (5) che sua 
era anche la statua del monumento 
eretto al Doge Pietro Landò, morto nel 
154.J , nella eapella di lui che era nella 
chiesa di s. Antonio Allibale situata sulla 
punta di Vcncx.ia, c ora deuiolita (6). 
Il signor Romualdo Turrini poi, 

Profcftsore di disegno Ufi («innasio Co- 
munale di Salù, e coooscenlr dello stile 
Sansovinesoo, e di quello di Pietro da 
Salò , argomentava che Sansovinesca 
ffMte la porta della chiesa maggiore di 
Salò, e di Pietro da Salò prubaÙlmenlo 
le statue e mezzi busti cbe l'adornano» 
Ma il Grataroln,il quale scriveva l'an- 
no 1587, asseriva (7), che .( L'ardii- 
tt tettura della porla della chiesa (uMg* 
a piore di Salò) e due fìc^ire, che sono 
w s. Gio. Battista e s. Pietro, fceele un 
« Maestro Gasparo Bresdano; la Ver- 
u ginc Annunciat i con l' Ansi lo Oa- 
« bride die l'annuncia, e col Dio Pa- 
M dre, e do» teste di s. Gtaoono e di 
M s. Filippo fece un altro scultore^ die 
M ti diceva il Gobbo da Milano, ambi 
« nell'arte loro famosi «. 
Dello stilo poi e marito artistiiJo di 



(I) Antbr Wlon, Motcbini lUntrain dt la 
yUUth Vcnif f. s|l« FsNlM Hinsi 
• ^Msla cariali^. 

(s) Picin ArIKm Uum lik tV. ML 611 
a) S.ili) dcKiivc qur>ta »ljlua nel tnoi'>.> »f<ucnlr; 
u 11 DsBCW, o M. Fino, mi ba lacuo tasto iie> 
u sUtflo 4i vaisTS b fgni sia awU ia Iti aunio 
« ÌKolp(la A laore , cks aoa sosa per scqaic- 
« I jtuì arir saìno m «era la veno e bea pmte ; 
tt bcadiè chi »i vuol chiarire di qorl the vaglii 
u IMa(i|BO voslf* «tlI^aHa i\ Fidia, wkà h 
M sMh, Mh faak si aasba sapsiba Manaa. 
(( CoUle imapM della gÌDi(!tia tirne Dell'* sna 
u malto lj tpida e nrll* altra le bilancic con ù 
M vaga \ìtilili ili legjiidiia, che [ure piuU»»4o 
u «Wa (kc finla. GrnliliaisM i l'allochc ilU fa, 
fi cfli csa taala traila la anova (de) , che ti po- 

u trrbbe |t«rSCC (de .i nt,ivi-nr r.tl c non 

M (he li riaMaCHC nrlP ^lliUdiar. Suave e grave 
ss i Paria dd taa aspetto : altiero e bcgaipo li 
w diwnln il maaa Àa sa la disafta aaitafiaa- 
») U, bcUa a auAiia è la assi* V^) dcUs Inccis 



(I parte raccolte inlorno alla lesta , f parte rlca- 
(I denti ìd le tpallr. Del piede ch'ella tcopre, e 
a dal ^aoccWo cke^ap salta il «ottlle abito cIk- 
u l'adafBS, eoa le rare a bsa composte pic'kr 

i4 ti Kemeiebbc il tuu vanto. Ma 1^ co>> mirabile 
tt ft colale afia da vai faida ia U gioviacsaa Isa- 
ii K orata , di che naaien si dcc oedeie the *is 
<i (jorila rh' rice dallo tlil vedrò io la età cir- 

cinup^ct..? Di JVIagjio iq Vraraia M. OXI^VIII ». 

(3) r«n«si« dtitrin» f. ii3. Vaacsis per Già- 
eaaM Saasmriao iSii. 

(4) >Tun>. Miurhini arcensa nch^<>«to (/lino* 
rair di la FUI* di Finite p. So. feiiM* iSlp) 
a qu<»le alUe Ofeia fjirudooe pelò autore Do'hi 
nie SmX»t aasichè Pittn da Salò coaw diw, 
e (caihta dir Wae, 11 Ssaiovtao. 

(') l'cnc-ia iìeitritiii ji. i|. W-nnia 

(11) Acuona a qui-sla tlalaa anche KairoaBiinìr 

AdIooìo Cicofos. DttU iMrMsMi Fmmimita T. I , 

f, i68( cai. 1 ia iaa. 
(7) OMarte ifcll* JlMaiw di SA f, tt. 
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it "Mh toà flcnrarm B medcfi- 

Wao Prof. Tiirrini " Lo stilo di (pirsto 
M SeulUNcSalodiano ù avricina a quello 
m àd waù aneatro | mi «onaem al* 
« quanto di rozzczta^ che toglie quella 
m precisione , tanlo aggraderole nel 
4M Sansoviito 

FILATI Oiltororo, da Gaino. Sacer- 
dote. Nacque egli in Gaino a' iS ott*>- 
bre del 1711* e quiri ftudiò in gram- 
matica, poi m Sdò in iwlle iKtiw, « 
d.i ultimo in Brescia sotto i Padri Ge- 
suiti in illMofia e in teologia. IVesou 
già Meeniote fii Cmlo nrirOapilale 
delle donno di Brescia per dih^ anni, 
poscia parroco di Fiooiicello per dieci 
ainnij ne' quali rioad a fondare e trarre 
in istato da essere uflìciata la nuova 
chie&a di qiirlla trrra. l'iniinziata poco 
dopo la parrocchia fu marstro della 
ncMiMiiiia casa di Brescia Fenaroli , e 
«lilettandosi di botanica e di mineralo- 
gia, percorse i Monti del territorio Bre> 
nciulo» atlete • «onpom ^Mle opere 
^l'ittoria naturale, c fu anche srgrot.irio 
«Idl'Accademia sGÌenti6ca ebe allora era 
in BNMlft. Aprendo flnalnenitecomfinlo 
tra pod cretto in Fiomiceno , dove era 
gik stato parrooo« quivi si iKniMe eolla 
•ua famiglia. Moti ivi ai 34 luglio del- 



f . L'uomo di Dio riscontrato neUa por- 
sona del lì. P. Gian Giuseppe Seu- 
rùtt raligioto deUa Compagnia di 
Ge$&. Opera di Enrico Maria Boudon, 
tradotta dal fninrcso. Brescia i^SS* 

9. tSaggio di storia tuiturtUo BrtMtùuuu 
Bicaeìa 1769 in 4> 

3. Cwmtam emmpo»Oi di Agostino GaUo^ 
con annotasùuù o con un'agguato 
sopra il Jormentone. Brescia 1 775 in 4» 

4t A car. 35 del Saggio dice di voler 
dare in luce 1* Stona tfaturmlo Bro- 
sciana, 

5. A «v. 4? del Sagpo aecouM alle 
•oc MbobtMtom Jitotofieha. 



dir* «tioi viag^ a di 

quanto operò nel mrso de' suoi anni. 

Questi ultimi scritti inediti forse coi»> 
•errann preaao de^ anoi nipoti in F!i^ 
micelio. 

11 celebre Brocrbi rosi scrive (1) delle 
due ultime opere edite del Filati. « Nel 
m l^dgl'Aceadenia di Brescia mise fuori 
« nn volume sotto il titnlo «li Sas^^itt 
(( di Storia Naturate Breiciana , onde 
«r li argniace die U medeiima interle> 
« nev.isi di quel tempo in studj geor» 
u gici, senza però abbandonare del 
a tutto la flaiea e la atoria naturale. 
« Codesto libro contiene una breve in- 
tt formazione dei prodotti naturali del 
« territorio Bresciano tratta un Ma. 
m inedito del P. Lana, e aggiunte ad 
«« esso altre simili nnliric tratte da vari 
t* antichi scrittori, una proposta sul 
« metodo da tenersi in illmlrare la ato- 
w ria naturale del detto territorio, ed 
« una Memoria sulla necessità di rin- 
•r novare la carta topografica del me» 
M desimo. Se »i rrrt-ltuino queste Dis- 
« sertaxioni, e un'altra per eccitare gii 
«r Aecademiei a dar saggi della loro dot* 
n trina , dove per incidenza si parla 
tt altresì delle pelrificazioni , tutto il 
M rimanente appartiene all'agricoltura 
m e alla liaìca Tcgetabile. il Se^etario 
m «omparisrr unico autore delie Me- 
« morie coutcnute in quest'opera, e 
« ae ne aigniaee il motivo da qvdOo 
<* che e^Ii dice in un suo discorso (j) >». 

M il 2>egrctario l'iiaii appose oppoi^ 
«r tonaraente delle noie aUe Oiomat» 
« campestri di Agostino Gallo BrfadaM 
M fatte stampare dall' Accademia , e 
u spiegò tutti i vocaboli oscuri usati 
u dal Gallo, molti de' quali egli avea 
a presi dal dialetto ilrl paese. Oltraccii 
M vi aggiun«c un Discorso sul Maia, o 
« grano tareo, dove prende in eaaae 
tt V epoca della sua introduzione , 1« 
M varietà della specie, e le divene fi)g> 
«r gie di ina coltiraiiiMie 
tt pacai M. 



(a) S>iggi0 f. i3i , iJa. 
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FILATI Crùtoforo, da TiMeolmo. Sa- 
cerdote. Fu dottora in ambe !• leggi» 
primo Arriprrto «li Toscolano , e «un 
Vicario iurauco nel iS&ti, ProtODoUrìo 
Apoctolico e CoimaiUtore della diooeti 
di Brescia c di quella di Feltrc, dove rra 
Vescovo il SalodÙDO Horeglia. Fu in 
frande atiaBa appmao quel grande por> 
pnrato s. Carlo Borroniro, ci\ ebbene let- 
tere di grandittima famigliarità. Gettò 
egK i fendanenti ddla ciden patroo- 
chiale di Tosrolano e procurò che [oìac 
eretta in arrhi presbiterale. Fu sepolto 
BcUa medesiiua chiesa avanti l'altare del 
amMiMàMÈO CntSBmo con questo epilafio^ 
dM «n pcfò non at vede pià. 

D. V. T. 
CHtlophmm$ POatu$ 
I. V. D. 

« 

P im t o mL JIpOitoUem», PU.foraneut^ 
eoneùmator extmi'us , primut Archipr. 
^uteulanit qui hujun BasUiae fundct- 
tHenta j'ecit eamque in Arciprtsbiteralem 
erexit. Iterata l'isitatione Brixienu'i Fel- 
tmuisque JJiecetis, me non multit ìuh 
norUtu mueuu, hie *rp*etat dorme v- 
niat immolatin tua. 

Nella aegresUa di detta chiesa vetlcn 
tnltoni il ano litnitto con qneat' altra 
epigrafe. 

Crùtophoruf Dt PHatìa Tuiculani 
pinmiu Archiprefbiur Plebit Tusc. 
jéiino Domini i ftSS. 

PODAVIYI Giovanni «la Salò. Nato 
ivi il giomu IO agosto del 174^ da Dor- 
toloneo Podavini, « da Claódia Sao- 
chini, e studiatevi le lettere e la filo- 
«ofia^ apprese la legge in Padova. Tor- 
natOM in seno della famiglia, fa dal 
fenitOM obbligato a darM rh 1 tutto al- 
l' «VToeabura ^ che sentiva non essere 
Cdolbniie al aup genio. Fu perciò aum» 
dato in Brescia presso l'avvocato Carlo 
Polotti a«l impararvi la Procedura cit'Ue. 
Morto immaturatanientr il suo genitore 
iripatriò, e assunse la direzione della 
sua f.imiiilia e «le' suoi fratelli iiiiimri. 
Trovanduéi IiImto si dedicò alle ainenc 
lettere, e aetiaae asolte poesie di ne- 
ritf) non volpare, che scrbansi mano- 
scritte e riunite in due volumi in 4*** 



POD 1 1 1 

pmso de* raoi nipoti. G>lto da .npo- 
plessia mori il jS noveuibre del iSaa. 

PODESTÀ" Ercole da Madcrno. Epli, 
e Paolo suo fratello, e i loro discen» 
denti da Rodolfo II lanperatore faroiio 
nel iS^g creati nobili del sacro lìotnano 
impero. I^el diploma della nobiltà ron- 
eesaa, di evi io In visto copia, Ereole 
è detto dall'Imperatore Rodolfo AftrtO' 
tor notur atdicui ^ e si accennano i 
aooi meriti: Conndntmte$ j, si dice, 
praeter tpteUOam ùuun ( HwemlM ) fi» 
tot et morum integritatem , ei^re^iiim 
in noi, lacrum Imperi tun et iitcrtam no- 
«man Jiulria» dòmum , fidai d «é«ei^ 

vantiae stitdiutn, quod hnctt-nut dii ersis 
obtequiù nobis oc divis olim Imperato' 
fvkw FirMnmtdo «f ilfavàiitlMiio «e- 

cundn Dnminif Ai>rt , ac Genitori ^ prac- 
dtceuoribuaqM nottrù coUndis augu- 
nUnmtm mamerUm, me pbgrimeram 
annorttm tpatio aulam imperiaUm hne 
illueque mcuUu cum alias ^ tum i>ero 
ptMicarum aliquot regnorum nottro' 
mm tUttanun et eommiiimnm adUt' 
rumqite solemnitatum pemgendarunt 
tempore fidaliter praesiitit ita compro- 
èaetif ui non duUtemtu, «le. 

Questa medesima antica nobiltà fu 
da S. M. Francesco I confermata nel 
i8m a' diaoendenti «apentiti dd me- 
desimo Ercole. 

PODESTÀ' Giorgio Bortolomeo, da 
Mademo. Sacerdote e nobile del sacro 
romano impero. Fu fatto protonotarìo 
Apostolico il dì 4 giugno del irGocon 
diploma del Duca Filippo Sforza Cesa- 
rini Hontalto autoriixaU» da Paolo III 
a conferire (piesta disuilà. Diede alla 
stampa alcune opere di picuo non vol- 
gare. Hori in Veaetia nel 1809. 

•OS oraaa aoiTs. 

I. De Jur* naOtratf libri VI ad usitm 

sludioiae juventntia , concinnati. Ve- 
netiis 1774- Opera dedicata a S. E. 
il Cav. Andrea Tna, Proenratore 
di s. Marco, 
3. Del mondo creato giusta la storia 
dk' Afofà in confronto de* nuovi Si- 
sUmatori ( WX^III Lettere fitotO' 
Jkhe ). Vcncicia 1781 , T. a in 8.* 



Ila i 
Open dediota • 8. B. il N. U. 
Giusto Adolfo Yw-Aid, patriiio 
▼cneto. 

PODESTÀ' Glovuuii Biritùla, d* 

Fauno di sotto (i), Cavaliere del Muro 
nrilini' Or rosolimi tano. Egli nacijue, 
cunic diski , iti Fasano di sotto da Gio- 
▼anai Battuta Podestà c dalla prima 
moglie di Ini l' anno iG^o. Recatosi 
gioTioetto a Vienna col padre suo (che 
ivi auramteg^va, e ^ firaw avara 

iin.1 seconda ino;;ìif>, mortagli la prima) 
volcA darsi agli studj. Ma easeudogli 
ci& conteso dal p«dre e dalla 
glia, nr fuggì arditamente a Pra^a rena 
il 1661 , e quivi si applicò alle lettere 
•ostentandosi di quanto ritraeva dallo 
insegnare la lingua italiana o la latina 
ad alnini cavalieri , e ivi coi tipi di 
Urbano fialdassare Goliasch stampò nel 
1669 una Gra mma ti c a mu flutdamm- 

tatù t ima in latùiam liii^itam introJu- 
Clio di pag. Fatto poi ivi il corso 
dei Diritti cirUe e canonico {■%), l'anno 
forse i6G5 ne tornò a Vienna a conso- 
lare il padre , che più non sapeva nuove 
di lui , che ammirò la TÌrtik del figlio , 
come era stato dispiacente della ana 
audacia. Ncll'a2">l'> medesimo anno 
i6()à cominciò ili'odcnù a didic^irsi allo 
alodio della lingua turra sotto Fran- 
ceact» lìe Mes'^nicn Mminski cclrhre 
per le tue Litiguarum Orientalium in- 
f ffffffffM» j e pd ano Tftataimit fijt> 
guamm OriuUatium , il quale rive- 
duto poi a arriediito dall' Jeoisch e 
riprodotto eoi titolo di Xcneoii Antbi- 
eum, Perticum, Turcicum è usato da 
tutti gli studiosi ed interpreti di queste 
lingue. À' IO settembre del detto anno 



idfiS krtcmnpe il Podartà il aw> ita. 

dio di lingua turca, dovendosi in tal 
tempo recare ad Inipruck. colla Can- 
odnia «dica di gaam (3) , della qualo 
fu dapprima Aeeusùia o Aggiunto c 
poi Cancellùta o Cancelliere con me- 
diocre stipendio. Tornato da Inspruck 
a Vienna si mise sotto la disóplÌBA dd 
Meninski il primo pinrno di Rcnnaro 
del 1666 e vi stette lino al dì a4 giu- 
gno dd nedcriau» anno, oo^tvetto po- 
scia ad abbandonarla , se credìanM» a 
lui (4) , per la ruvideua aqwiaiinM 
dd maestro, e con podi i arinni fratto 
del 100 studio. Recossi poscia a studiare 
quella stessa lingua in Posen sotto un 
Torco fatto Cristiano (5), e sotto Ini 
medesimo continuò a studiarla in Vien- 
na, d'onde rrc«»si a Roma in qud 
Collegio de' Maroniti (allora ivi esi- 
stente AtliAto, e ora eaneealrato im 
qncllr) de Pmpai^antfa) a seguitarvi |^ 
sludi gioitici, e specialmente dell'A- 
rabo e dd Peniano per piA di ad 
mesi (6), e con molto suo proGtto eil 
onore , se diamo fede agli attestati che 
esso produsse dappoi nelle sue opere (7), 
de' quali tuttavia il Meninalù, già suo 

maestro e in srjtiito s-in accrrinjo ri- 
vale, cercò indel>oUre la tòrza (8). Tor- 
nato di Roma a Vienna fu fttto dal- 
r Imperatore Leopoldo sc-^rcl irio delle 
lingue orientali , e cominciò a tlar sag- 
gio dd tuo vdoré in «ne andie colle 
stampe , e ad atTuzare cosi vieppiù in 
cuore al Meninski il fuoco di una otlio- 
■Istima rivalità, die p« non si &p<-nxe 
giammai. Pabblieò il Podeatii la sua 
««•conda opera . oMÌa la prima di quelle 
che riguardano le lingue uricuUli, con 



(t) Ls Mogrmfbi UidMmU il b di F<wbm 
.l' Iitri.i. Ma r^li nel (roalùpiuo di «na ns ofen 
tUnpiU ia VicnM sci iGóg^ cosu vtdraui pià 
ssH», si iics ttalM 4$ huftritn Psum» mi tm- 
CIMI Benmtmmt 

(3) Travo iwlsto de s! Voiniì h eascmo 

il.ill' l'tiivcrvili i!i T*'-»!!* onoir'nlr diploma di 
Laarca in Vuo./uc ì' »o maggio d<l tCt-'j. Perù 
SS MMli i»^* luvn i rtraU: il Podrili , finilu il 
con» 4i stadi* lardò laUafis dsdid 

san a iktfoat la iam dtOaiah. 



(3| Vtn Vtfm « M iitlabto Tlpdesa 

p. 11^. At-lh i;uite parlerA aoHSb 
(j) Thrrhitii p. 1|5, Il6. 

(5) Therìticii p. Ilj. 

(6) Vrdi U Dist«na%lim» jltemitmiui tmnimmu 
tptelmen ; t U Praef.. tt9 CinHt G r m m mmt ìtidU l 
d«lle ^\ìi^\\ i>in<- dimii piA BOllS. 

^ Im fuimium »ifmkumfm J. B. P U u à t 
fmmm dt. I detti fialt «fM sì diià fé* 
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qurtU intitolazione : Divùu> favtnu 
Numina Atitrtienm A jnvteifiù ni5- 

xtantìalil'iis , accidentalUu^ . prcTÌmit 
et rtmotit diyeraùqu* dijfferentus Lm- 
gummms d» Turekm ArMea et Ptr- 
sica in communi et particolari ; de in- 
Jlmxu Arabica» in Ptrsicam, utriusqut 
in Turcicam, dequeeorum aritkmetieat 
quas sul, fcl{cÌ$nmÌM gOUf^H' , ■ . • 
Leopiììdi I. . . . annuente arnplitiima 
Consilio nulico-bellico publicae consi- 
derattud arftùttiù, eum Mi a «ac. 

Cnff. ninjr^tate clementistime commis' 
sorum Unguarum orientalium studiorum 
tp0eùutn tìantf Jomnet MapHtta A>> 
Aalà . TTàLVS r>E INFEnWIÌI FÀ- 
SANO AD LACUM BENACUM sac. 
Cmet. Ku^uUtif a Concetti AuHeth-" 
ballkia et Hungarieaa linguae transìa- 
tor. fiennae 1669 in 4* H Meninski 
tosto gli fu addosso colle Notae in li' 
èeUum on. 1G69. Fiennae frpis t-ul- 
gatum, cujus intcn'plo A^^cvtii^nc^ de 
principiit eie. j ab amico tam corhgen- 
ti9 (Hmidikl) tfurn» erranti» ( Pode- 
stà) tf^pis mnndatnc. Virnnae in 4- 

Dve anni dopo mise fuori il Podestà 
alia Cronaca TÌnrca da Ini tradotta in 
tedesco , in latino e in italìanOf eoi Tarj 
titoli seguenti: 

Verdoimetteher T\uìàaeer Cromdt 
( rinterprele della Cranica Torca) iVer- 
hert^ 1771 in 8. min. 

Traiislatae Tuìxicae Cht-onicae Pars 
prima eontbmu ori^nem Othomanieme 
slirpìn , undt'ciniqtir rjii^dem impera- 
torum gesta juxla traditiones Turc€tr 
rum. Iferimbergae typia Mkik. et Jean. 
Frid. Ertcrer jG'-i (1). 

Annali Ottomani tradotti daW origi' 
tud» teéeteo ùi ùaìiano^ Fan» prima 
(ivi forse) 1671 in 8. irfn* 

Ne anche questo lavoro andò salvo 
dall' agona punta di Mrninski. Egli 
nàte foort totlo l' Anatome $ecundi 
monstruosi partus J. B. Podestà , cui 
nomen Orìgo et gesta Othomanicac stir- 
pisy a fin himu orli» perito Jaeta 
mn, 1671 in 4* E ^ oMcrrani «She in 



quest'opera del Meninski r nella urc» 
cedente dèi Podesffc le dtanooi del te^ 

ilei oricntalr snno ^rriltc n penna per 
mancanza ili tipi orientali. 

Il Podestà tnttaivia, iavcee d' ane- 
slarsi per questo, prese vieppiù lena a 
correre l'impreso cammino. Coucios* 
•iaelii non guari dopo stampò la Ta- 
beMaa Turcieaa Ungnae suìdiosis sutom 

me iitttis ac necessaria ad ìntflliiienditm 
lexicon heptaglotton . . Edmutuli Ca- 
stelli, m (^tumMum AmUeam radieem, 
efmdem Castelli j ncc non . . . Jacold 
Golii dictionarium Persicum^ in quan- 

im'entom /. B, FoduA» lipaiaa 1699 

in f. 

ATCndo poi nd 1774 ottenuto dal- 
l' Imperatole Leopoldo di poter erìgere 
od aprire a suo speso un Colìopio di lin- 
gue Orientali ossia tli Arabo, l'oisiano c 
Turco da insegnarsi da lui , mise fuori 
Litterae publicae quibus invitai Vien- 
neiuem jutfcntuiem J. B, Podestà ad 
addiicendat linguae Jrabieam, Fere^ 
Cam et Turcicam t mense octobria ad 
valvas Unùtertiiatit t^ffixae* Fiennae 
1674 in f.t e U Prodromtu mvi ln»> 
guarum Orientalium CóUegii Jussn 
Aug. «le. erigendi in Vn^rtiiate Fien^ 
nensi'per J. B. Podeetà. Fìeimae 1674 
in 4. 

(^ìiirstn porò fu nuovo nrpomonto per 
la rabbiosa slerza del Meninski. Ipso 
Jketo egli mise fuori In Prodromum 
novi Unguarum Orientalium Collegii 
seu praecocem Jicum a %>etunata arbore 
J. B. FodeHà nuper produetum dutà- 
dotum a F. de M. M. ( T'rnnri'.ro de 
Mesgnien Meninski) praeparatum. Fien- 
nae 1674* n Rettore peìrA e il Conei- 
storo della Univorsità Viennese pro- 
mulgò un decreto, eoi quale proi- 
biva, proscriveva, e condannava al 
fuoco codesto Tdenoto Antidotum , ad- 
ducendo sci raiisf . por cui doveasi ri- 
gettare come empio ed infame; e Tlm- 
peinton ttanoo e annoiato da cosi Imi- 
^ aitoosità, nel wttcmbre del detto 



(I) V. SflwlMn AmMnlt. Uutmr. XIV. 6«4. 
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anno 1G74 mandò <> al MenÌMki e al 

podestà online di por fiiu- a^solutanirnle 

alle loro pcnonaii coiileiic e alle viccn- 
deroli ingntrie (1). Ma rrinmo per 
<|tMBti anai Tabe un cotale wdiiw> 

mento. 

Jìcir agosto del 1(177 c»ieudo di pas- 
aaggio per Vienna il P. Francescu Pi- 
scopo Domenicano e Pirtro Badick , 
Legati del Sommo Pontetice in Pervia, 
il PodcfU e Ite de^ mmì aeolari, pve- 
«rntp per online delP Imperatore lo 
stesso Menin&ki, diedero loro «otto gli 
Aiispizj dell' Imperatore medesimo il di 
a di (|iirl mese un'Accademia di lin- 
gue Àraba, Persiana e Turca nella 
Chiesa de* Padri Dominieani di qudla 
doninante. E perciò il Podestà Mite 
fuori lina Dissertatio Academica con- 
tineiis specimen trieiinalis pmjeclus in 
lintfnis Orientaiibus Arabica, Persica, 
et Turcicn . . . ilisserente J. R. Pode- 
stà . . pubUce exhibenda a Uiìguaruai 
Orimttiùm «ud^rAui. PUam» 1677 
in 4« rrrtitì il MeninsLi dare io 
luce soli cinque giorni dopo quel suo 
mordacisàmo Opiiseolo intiUnato in 
quintiun i'ifferinumtfue J. B, Podestà 
partum^ idest in UMlum nuptr ab co 
0£tum cum wKcryiibiieDi aam atip Aea- 
deaiea eie. brwe antidoium, yienttae 
1677^ mentis augusti, die xiti in 4- 

Arendo il Podestà risposto non guari 
dopo col suo libro intitolato TTteriaca 
contro viperinos nmìi' sundae ini'idìae 
morsus mìv* Dissertatio Academica 0>i> 
tigti tùtgtuuwt OriuUaiium d§ Mmùif 

shiano scomniatum et execralionum oi co 
ter victrix tarque Iriumphant per J. B. 
Pùdtati €te. yhnna» 1677 in 4« A tal 
medicina oppose il Mentnski altro far- 
maco cui egli chiamava restdutit^ col 
libro intitolato appunto Resoluiio The- 
riacae eontra viperinos male suadac 
invidine morsus etc. Fiennae 1(178 in 4. 

Avvezzo il Podestà alle saette iti- 
▼denile del Meninski non oessfr per 

qnesto di d.ir prf.vc (ielle suo rn(;ni- 
xioni glolliclic oricnlali. Uudc si ebbe 



luilaria di Ini alla ioee JOmmmc emt' 

li:;rnpJiine Turcico- Arabico- Pendcae in 
una tabella cui adjecta tabella praetiea 
fìmnag 1678; e Muitaphae ^Ui Ab*» 
scin Aìgenaòii de gutu TétnirleiiUi seu 
'J'amerlani Opusculum «s codice tìi- 
bliutlieca» Caesareae f^inttnòonensit La- 
tine rtddilum. Ftennae iGSo in 4- 

L' opera però mapciore del Podestà 
uscita in luce fu il Cursus f^roinmati- 
eaU» anguamm Orùntalùtm, j/rmU" 
cae, Perticae et Turcicae , Pars l scil- 
licet Arabie. Fiennae senza nota di 
anno (1G88) in 4 di pag. 797; Partii 
scillicet Persie. Fienuae i(x)i in 4> <!• 
pag. 787; Pars III scillicet Turcic. 
Fùnnat 1703 in 4, di p. i338. Tutte 
e tre le dette Parti aono dedicate al- 
l' Imperatore Giuseppe , e lunghe e 
dotti; ne sono le epistole dedicatorie 
premesse alla seconda e iena patte* La 
prima parie contiene una Cframmatica 
Araba ordinata sul metodo delia Gram- 
malica brtina delP Alvaro. La seconda 
dopo la lettera dedicatoria ha una lun- 
ghissima Prefasione, nella quale l'autore 
ragiona dell' tfttKtk dèi conoscere le 
lingue d' (>ri( iilc e dillo spirilo degli 
Orientali stessi i narra diverse avven- 
toie ddla ma vita aneoedutegli in Eo* 
ma, in Fìreme, in Costantinopoli» 
che se erano vere poteano lu>ìni'arc la 
sua vanità; rappresenti in alcuue La- 
Tole il modo, con cui le legazioni O de> 
pula/inni austriacli'^ s' inlrtHlurono al- 
l' udienza de' Sultani ottomani ; discorre 
ddla maniera di riadiianr le moscdMe» 
indi indica i luoghi dell'impero ottoma- 
no ne' quali Gorìsce la religione cattolica 
(della quale dimostra e telo e dottrina) , 
i Greci e i Giudei che d vivono « e 
le cause per cui nel medeùmo impero è 
continua la peate ece. A codesta svn- 
rìatissima Prefazione succede la Grani» 
malica Persiana, e in fine un Lexicon 
veiborum persicorum, Oi>i>ia de' loro 
infiniti. La terza com p rende una Gram> 
matica Turc^ , e poscia on Indice uni- 
versale di tutte c tre le Grammatiche » 



(1) Tkirtatm f. loo. 



Digitized by Google 



Ani», Persiana p Turca, e fai fine 
Paroemiae Locmani Sapientu tx Gram' 
nuUica Àraliira Erpeiiii , erpensis J. B. 
Podestà. Constantinopoli per lituratum 
Penem PT»iee,ptrUu»fatim TVwtHM 
Turcice rtddita»» «ÈmJoa$uii$ddami 
JLacet'iz, 

Ndl'<««iDpIare della Paite priiM di 

<jiir&ta triplice Gnamatica, rrsa raris- 
•ima, etistCBie nella Biblioteca Vati- 
cuMf dove Io la vidi , Il Podestà scrìtto 
arava di ano fragno : Omnilut encomiÌM 
tUgnitsùnis yeneralilis CoUegii Afai^,- 
fiUarum de Alante Libano Dominis 
tdumnis erudilìssùnit ^ mei* quondam 
in studiis Arahicae Itrt^uac Jtdissimit 
insiructoiiòus et dilectissimis coiuoda- 
Ubu$ in oeuma» gratkudmi» «t o&««t«> 

i'antiar inneiiin^\ nnn , cjnri luilro nffectti, 
<Ìj[fero hunc meae eii£uae capacitatis 
iaèorem H/metum té tonun Domùio^ 
i iim liciìcpcentia promanenlem. Joannet 
Bapùsta Podestà Eques SS. Sep. Hier. 
Saih CaM. i?. Mtis ConsUiarùu Jteg. 
AnUe^Humgariau^ tt OnmtaìiuM lin- 
guarum secrrtartut , Tfirrae Snnctae in 
^ula Caetarea advocatus imperiali au- 
ctoritate , Arabicae, Perticae et Tur- 
cicnr lìnguaepubìiett» ^^wor» Vkn^ 
noe 1689. 

Avendo il Podettìi aaandato in dono 
anriir al ^ig. Leonardo Comindli di 
Salò« poeta a que' tempi chiariaaao, 
wi caemplare di codest* opera, n'ebbe 
in cambio il seguente rpi^mma (i) : 

Equiti Jo. Bapliftae Podestà Pena- 
censi S. C. lì. M. in linguis Oiienia- 
libus a secreiis et linguamm Onenta- 
lium pitblico Professori prò nmnere 
munitsculum , prò Grtunmattca Arabi' 
co , Panica , Turdea npenàr Jhoc 
f^rainma Lmuoriui CominMi Sdo' 
diensis. 

Lingua fuit populit olim data piaHènu 

( una 

Sciaditur in plurt» qua* prius una 

(/kit. 

Per É C d ara ÙMwefuat, nec jam repanh 
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Tu reparare tamen , Coesore dante, 

( pote$, 

Tu/aeit lU jam non sitnobis barbara 

( Persis, 

Noe Jam 7\iit« noMW^ noe pmmgri' 

( nus Arabi. 
CoUo^uiirtdìcre vicui audire ioquentes 
Pontmue, at voeu rtidna etdqua 

( suas. 

Magnum c^m «t «m^o Leopoldi rut- 

( mine dignum 
lau* erat haee tMù aduemda suis. 
lUùu ad niunm ^am pkuimas dividit 

( orbem 

In paaHaa, faaafaaina» Un^gma eoìÌK. 
/Ut yem t willW» navam» Mlemqne ca- 

( dentem , 
ilb pd eppoeàa» emuodatt poht, 

Camanum hoc gtnm vario sermones 

( diremptas 

ColUgere, et juncto dmiquaeAwhc 

( coU, 

Non ^ual fetta però fece al Podestà 
il suo antico Aicbilooo il Meninaki. Pe- 
rocché, almeno riguardo alla seconda 
Parte delia Grammatica , diede alle 
stampe il libro seguente: Joannis Ba- 
ptistae Podtetà eunu* grammatiedià a 
mela ad carceres ìftortì ^ Pari secun- 
da^ hoc est rescriplum notissimi inter- 
prette Mimùuki in P $ n i $ aum t écu Or am 
matiram Persìcam a tltctn J. lì. Podestà 
nuperrime editam^ Fiennm 1693 in 4* 

Non so ae andie volia prima Parte 
stampasse il Meninski qualche cosa di 
simile. Sulla tersa Parie, uscita aola- 
mente nel 1703, certamente unUa «{ 
potè dire o scrìvere» avendo te mite 
po«to fine alle sue inrìdìcae oanattM e 
a' suoi giorni nel iGj^. 

A dire aloni die del nerito dd Po- 
deslà per rapporto a una tale contesa, 
que' celcbrì uomini che furono un Sia- 
ned Proftaion di Arabo udì' Ardii- 
ginnasio ddia Sapienza di Roma , no- 
tissimo pd tuo Alkoranus refutatus » 
nn Nairanì Prafemore quivi atemo di 
Siro, un P. Atanasio Rircher massimo 
pdi^otto de' tempi laoi e ornamento 



(1)Cni1«cIH leonaido Potfi* P. 11. p. 159. | Pavia 
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rMtrittbno M RNMmo Coneglo Mia 

Compagnia di Gf^sù, un l*. Agnp Ar- 
meno MÌMionarìo del Collegio di i'ro- 
paganda, un P. David ÌM S. Cario Car- 
melitano Scaleo, Profe»iore anch'etto 
di Arabo nel SriDinario di S. Pancrazio 
extra Urbtm (i), lodarono il Podeati 
del metodo da lui tennto nello inse- 
gnare le lingue Ar.ih.T. Prrii.in.T r Turca 
falle sptcimina da lui mandate a Koma. 
Ma il Menimki cerei di teniiaK a 
pClO di tali pravissimr autorità (a). 
Iliellr» rJeniach, Aeviaore e amplia* 
tore, conie notaiaaMi di topra, del 
sauntt In^gMrViR Orientalium dei Mc- 
niiuki, difse essere sUto il Podestà (3) 
MT «oltrs^ magis quam Unguarum Ontnm 
t^ùm ptrSttu, M faftom f/w herculei, 
si lihroriim niimemm tpectet. Un tale 
giudizio tuttavia dell' Jenitch potrà pa- 
rere ansi che no avaro, considerando 
gì' impi''gìii sostenuti dal Podestà non 
solamente di pubblico Professore, ma 
di anHeo biteiftreto • In Tienna • in 
Costantinopoli di quelle lingue. Comun- 
que poi si fotfe della sua glotlicascien- 
egli mm aaaaM mai il primo li 
«Mnlo della dottrina glottica del Me- 
BinaU e delle ane opere , sibbene si 
poee in anHe difieie quando aè e gli 
aerini anoi vide assaliti con invidia ed 
astio ca^eseo dnl Meninski . che in 
fatto non avca poi bisogno a far grande 
ai' dell' {nrilimcnto del ano rivale , 
grand* nomo qnal era; e polca spender 
il tempo. in altro che in quelle gare 
aftMo imole di flrirttoy come avì^eito 
anche Tieniseli (4). Ma sepuiamo senza 
piè a dire degli altri scritti del Podestà. 

SgU mentre dava opera • qnd «no 
Qmwu Granunattcalis stampò un altro 
ofmoolft Intitolato raaiùuaoeniMr 



mi neettsuat inmttem m A» Uetionet 

scripturanini Araf irmum i'ocalihut de» 
ttitutarum pr^suposUa Mcùntia |(mm* 
MMfM*. ^fWMt leSg in 4* Inohre ai 
diede a comporre un Lexicon Lattnth- 
Turcicum, il quale poi fìnito rimase 
inedito. Neil' esemplare autografo ciie 
era a Venezia presso una signora Tona« 
macini lep^evasi in fine : Inrneptum hoc 
opu* in principio anni 1696 et penO' 
iatmm ts imi«a a rf fu mn. 1^9.— Fuit- 
datum est autem hoc opus supra Vo- 
cabolario Italiano— Tordiesoo compi- 
lalo dal If . R. P. F. Bernardo da Pa- 
rigi ecc. Roma i665. Opus est hoc 
abundans dictionihu$^ *ed $ine phrasi 
aut ayntasi propria» Deedn&moa 2FVr^ 
carum , quoi AdrianopiÀi et Costanti' 
noprtli haherr fwfttt mrt^ni's erpensìs in- 
duxi ut uocibus seu dictionibus usua 
erenipla , et d^fhvntiaB mitiotarent , 
quod et Jecerunt ; quihus ego adjunxi 
coUecta a me ex solidis Authonun Orien' 
ti» leetiùnihu , quorum praee^pmi» cf 
rarissimus ett. Caes. Eihliothecae codex 
MuMtapha Ben Geial scribens Sultani 
Suimiuoti contro Xierofttm QHOilaMi «C 
Ferdinandum prihtum Auett^tOtHCOH^ 
tra Lutitanos in Indi* gesta. 

Sembra poi che il Podestà conoscesse 
anche 1<- lingue pariate da popoli di 
origine Tartara: poiché Leibnit?. Io ris- 
guai-dava per l'uomo il più atto a dare 
su di eaie delle notine diatintecd caatte. 
Egli perciò consultònelo più volte a tal 
u(^, e le sue domande colle risposte 
del Podestà sono state raccolte nella 
opere di (|u('.ito fìloMifo (5), e pubbli» 
cate anche da Pougens in lingua fran- 
cese (6). inolile c^i e^era U Boemo, 
l'Ungareie, il Flmieeae» • lo Spn^ 
fwtolo (7). 



(l)V(di II Diittrtatio Àcadimìeu tOHUntni He, 
p. 118, I30 tgeannala, e ì» Prmtfntio «Ila 
fari II òt\ Ciirtui Grammatieallt. 

(a) In QiUmtmm p^mrmmmfme 4> ^« S8. 

(S) l.*lfHl»% falla svisato M PsJnM wéU 

Cenmrniairr ptrnwsia at Ltrieon Arah. Ptn, 
Tmre. M MniBil i p. CXL , CXLVII , CLVII : 

•« astt^ait. (te vi in 4Wm A» «Ma «1 seriflm 



Mrnimkt. 

(4) eh. 

(5) l^b«iis Opem «DbImb T.Tf. 
f. aiSoaSi. 

teggi» imtte mtftftAà Al ITmI. URs. If. 

p. :o-73. 

(;) Vedi la DintrlMio Atademica toniintnt »/«■. 

sMmwli acK^ iiSt >as> 



POD 

Voglùmu lulUvia couo&ccre dislin- 
UnMBte akoi degli impki^i dal Po- 
«lesta sostenuti, e iin grave aocìdente 
inconogli in CMlaoUtiopoli. L' Jmpe- 
nlora Leopoldo «vedo mandai» eolio 
stipendio di 600 fiorini primo ijitor- 
|urcie a CoaUntiaopoli (1). Quivi ^ 
attenderà al ano oÌBcio e • perielio» 
■ani vieppiù ndle cognizioni delle lin- 
gue orientali, colla istruzione di un 
certo Muderrìs, cui egli «teuo chiama 
primario suo maestra ndle Bcdeai^ 
me (a) , quando vi ricevette tre coltel- 
late , delle quali essendo (tato guarito 
da'mediei TonU, toni& a Tiawa. 
Venne poscia mandato dal medesimo 
Imperatore in Un^eria al tempo della 
rìbdUemj d'onde tornato ai temik in 
Vienna , ed ebbe da Leopoldo il titolo 
di Segretario di guerra, e fu dichiarato 
CaTaUeve di Gemaalemme, ossia del 
santo Sepolcro, e protettore o avroeato 
di Terra santa , per cui portò poscia 
appesa al collo la Croce. L' Imperatore 
Gimcppe, succeduto a Leopoldo lo di- 
dnarò inoltre Congicliere d'Ungheria 
nd prendere postesM di questo regno. 
Km In poi il Podertà in ood dta stima 
aolancate presso gì' Imperadori d' A1- 
lanagaa, ma anche presso altri Sovrani. 
CoBcioiiiadià Qcaiento IX ner la tr^ 
dTifÌAt di deane lettere fmnte dalla 
Penìa onorollo di alcune medaglie, 
e Cosimo 111 gran Duca di Toscana per 
l'interpretazione di alcune altre lettiere 
persiane, ed Emmantiele Dura di Ba- 
viera il regalarono tutti e due di una 
ceWanna d'oro (3). 

Dopo tante falirhe, tanfe dispute, e 
tanti onori morì il Podestii in Vienna 
mtt'etk di anni^ e fu sepolto ivi 
adb diioa de^ Padri Domeaioàni. 
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PODESTÀ' Valerio , da Maderno, 
SaoerdotOf nobilo dd aacm Bonnao 

imperio, € Accademico Unanime ed 
Agiato. Diede alle stampe le icgueati 
prose e poesie: 

I. Orazio nr in lode di s. Sigillo Ve- 
scovo « Martirtt PnOMUùv di Trtnto^ 
reoitata M. BccMia pd Tadino 175». 
a. Hime per la eolenne profouion» di 
Ottavia Francetca Bailo nel Moni- 
stero de' SS. Jacopo e Filippo. Bre- 
scia pel Turlino 175'a in 8. 
3. fìime per la suleniie prnfcssinne della 
Nob. signora /iota falotù nel AIo- 
nàtwv Mi ybàasiant in Salò « 
rncrn//e efc. Brescia pel Bossini 1761 
in 8. Vedi a car. 3 , 8 , 9, 10, 11, 
t3, i4» 16, 17, 3a, 33, 57--^ 
4> Sonetti per L. Mania Proc. di s. Mar- 
co. Sta in Gozzi Ga^. Poesie per L. 
Manilio 167, 168. Venezia 1764 in 4- 
POLO Cardinale Reginaldo. Scioltosi 
il Conclave perla elezione di Giulio Hi 
al sommo Pontificalo, il Card. Kegi- 
naldoPolo, il 4|nde era Protettore del- 
l' Ordine Benedettino Gassioese, con 
peroiisaione del medesimo Papa venne 
a titirard per aidti ned ad Convento 
de* Padri Bencditlini di Maguzrano , 
onde attendervi più vigorosamente e 
più tranquiUaaieBte aUa pietà e alle 
lettere, come narrano il D.ivanzati (4)i 
il Vescovo Diidir.iu Sbardcllato (5) , 
Lodovico Beccadello (6) , il Rossi (7) , il 
Card. Quirìni (8) e Q Bianoolint (g). 
Ciò fu 1' anno 1 Viì. 
POLO 1 Ti Carlo Antonio, da Gazano, 
giofeeonaalto ed awoealo vdente, 
e cultore delle lettere. Morì nel 1787 
in Brescia, dove esercitava l' avvoca- 
tura. Ludò inediti degU acritti di 
aoicnaa legde, a diede in Inoe ona 



ig la tak ooMiam Ims U Podcsli is skI« 
la Vaia wmX» , cam fiw il Urinai «I sa» ar> 

(ifoto inicrilo nclll Biograjla Uniyeriale. Almtno, 
C(ti a(t'''|0'r Cafaliere del Sialo 

Stfoloo , cai tfli lahrslU unse , fi Mfpma 
c1i« andito lìa f(t la MM IÌM im Tarn snls. 

(a) Proif. alla Pan» It. M Cunm Or emm» 
ifceUfc 



(3) ThiriMm fi. 6s, « Prmrfatio alla Par$ U 

(J)) ScUma d' Inghihtrrtk f. It. fìr. l63t« 

(5) /'<«* dtl RtgituMa Pde. Vm. iS63> 

(6) Vita dal Card. C<MUUimU Bw. «y^Siof* 

(7) Ciflfi irttrM f, 373. 

(8) t^tn. X. Otmà. Mtt. 

(9) Sotithiurt^ éuUeCk, éi Fmrmuih, V, 

p. i. r- 
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Matura ai sig. Ab. Ant. Sambuca , che 
«wticBe tlcoiie Notizie di Jaeopo Bon- 

fadio c iMla tua famiiijia nella edizione 
delle opere del bonfadio di Ure&cia 1774* 
POLOm Domenieo, da Sd&, 8«> 

C<*rHr)tr. rt;Ii insf^'niS filosofin r t<'(ilr)- 
gia. Noi abbiamo alle ttampe, oltre V E- 
pùtola dedieatoiM a Bonifiido Toma- 
cpIIi prcmcitsa a!lp Oiorn ilc <1i Silvan 
Cattaneo stampate in Venezia nel 1774* 
lUk Diioorao intitolato: Discorso Aecu' 
Amico eh» è più espediente il premier 
donna straniera che della propria pa- 
tria, 1747 in 4 p><'c. senza nota ne di 
luogo né di stampatore. 

rOMFLLA Angelo, da Sai?), Sacer- 
dote. Vuoisi egli ricordare come esem- 
pio iondiiodaaiiiio di tm perfetto inae» 
Siro di letlrro latino r italiane. Sacer- 
dote com'era di specchiati costumi e 

dottisiimo ddle 
leggi o regole delle due lingue , non 
che della loro prosodia, dilicatissirao co- 
noMÀtore delle eleganze degli scrittori 
daaiiei delle medesime , scrittore niti- 
dìssirao anch' esso della lingua del La- 
slo, amorosissimo della gioventù a lui 
•Cdata , e premnrosiniiiio del wuo rin- 

scimcnto nelle Imone lettere e della 
sua educazione al vivere cristiano « in- 
MfDÒ egli grammatica In patria per la 
lunga età di forse 55 anni con tanto 
6U0 plauso e con si copioso frutto de' 
dÌ4oepott anoi, tra' quali giova ricor- 
dare no Battarìni Mattia , un Giovanni 
Podavìni, e on Garpnani Gaetano. Egli 
Al aodie amantissioio del dipingere : io 
peii6 non ridi die un' libretto da Ini 
adomato di elegantissime vi^inete a 
penna. Muri in Sal& il di 4 dicembre 
dd 1794 ndl'etkdi oltre ottanta qiia^ 
trn anni. LascirS manr>>.rrif te le tradu- 
zioni latine delle trenta Novelle del 
Voeeaeelo, ddle FÉTole di Esopo, di 
tutte le Lettere del Bonfadio, di molte 
di quelle di AnnibaI Caro , di non po- 
che ancora di Benedetto Varchi , di 
Claudio Tolomci, di Don Angelo Grillo, 
di Paolo Manuzio , del Cav. Giiarìni , 
di Bernardino Marliano, di Francesco 
Pigna « di Lodovlao Odee, di Euitae- 
chìo Manfiredi . di Gian Pietro Zanotli, 
di Fernando Antonio Gliidini, ecc., c 
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molte sue lettere Ialine scritte a varf 
de' suoi scolari , tutte cose ptnioar per 
la senipliciL'i , perla niliderra e per la 
eleganza della latinità: ed c a dolersi 
«be nulla finora siasene dato alla looe. 
Vuoisi per^i .sperare che i NoMIi Si- 
gnori Bruni Gian Maria e Alessandro> 
aaMlÌMÌBÌ dal loro naettro PoneOn , 
e custodi d< lla mas;'.,'ior parte de' suoi 
manotcritti, ne diano in luce almeno 
la Venione delle lettere del Bonfadio 
col loro testo a frrtnte, e con dinnand 
la Vita del l'omelia nietlesimo, scritta 
sino dal 1795 con iior di latina ele- 
ganza dal chiarissiBM Dott. Gà»» 
vanni Podavini. •* 

PRANDINI , da Vo. 

bamo, Camditano Seaho» fioriti» sai 
princìpio di f]iirstf> serrilo. Si ha alle 
stampe di lui il seguente trattato di teo- 
logia morde, diriso in due parti : Oms- 
Jutatione della Dittertazione del sig» 
Ab. Gian Vincenzo Bolgeni « Il pos- 
sesso principio fondamentale per 
dot i cad BunK • ìndMMte «U» 

stesili illtutre Pissertntnre da un Sit~ 
cerdote Carmelitano Scalzo P. 1. di 
pag. 439; e P. II. di p. 44o- Venoia 
pel Santini 181^ ^- Vi è unita una 
Dissertazione che prova upa supposta 
Deddone dd saero Concilio dt Tronto. 

Quest'opera perA era },'ià stata com- 
posta dall' autoK sino dal 1799, ma 
poi per Vieri» eimAinMbm vMIàemtm. 
solamente nel detto anno lot4, come 
si fa avvertire da lui stesso a car. vu. 
dell' .«^^l'Mo posto dinnanzi alla P. I. 

Non ni ricordo da chi abbia tratto 
queste notizie, ne di aver mai veduta 
suddetta opera, cui però ora vedrei 
▼olontieri per rerìficare o rettifican 

quanto ne ho scritto. 

QUAGUA FiueeMio, da Sdò, figlio 
di (Man Battista* Fte «labro Oigamaln 

di santa Maria Maggiore in BerganM 
ed autore di mndcali concerti* Virava 

nel 17:17. 

QUAGLIA Giacomo^ da Salò, aio 
del precedente. Sacerdote. Alla perizia 
del suonare l'organo e del comporre 
in arasiea aggUnse aadie qndia di fiore 

gli organi. 
QUAGUA Gita BattisU, da Salò, 
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fraleUo di Giacomo, c padre dì Fran- 
ccMO. Studiò iaanuia «otti» il eelebn 

Oirfanìsta Bresciano Francesco Turìni, 
• gimcà ftande egli •teuo nella mcde- 
WM arto: oade fii Hummo Competitore 
di musica e maertio di capeUa, prima 
dr! Duomo di Bergamo e poi di quello 
di Brescia j doTe mori. Paria- di lui con 
lode il Ganaado ad nw Fiig» 0 «m- 
rtoso ristretta di «farìk ArweàPM « 
car. a45. 

RAGIISI Jacopo , da Sùh. n Coni- 
nelli presso il Canini (i) ne fa npcM 
<^i' a pgli fu poeta latino ed rgrepio 
M imita tordi Virgilio , c che stampò in 
m Tarj tempi varie c^oghe degne di 
t€ esser vrdiilr 

iVÀlfiEM Agostino, da Desenzano , 
Miiwre ddl' Oaservama. Fa nono y«r- 
sato nelle scienze sacre, e cristiano ora- 
tore. Mori nel 1788. Se ne hanno alle 
atampo : Brein nefnrw «6* MmfUrtkbto 
sesto V ttcovo di Brtscìa , consacrate 
olU lUuslrist. Deputati pubblici della 
€itlà^ Brescia per Pietro Vesoori 1779 
in 8. o In IX 

Hannovi pni alle stampe (Ielle Poeti- 
che Composizioni in comprova del com- 
mune applauso giuitammU» riportata 
eltil M. R. P. Agostino liaìner da De- 
tensano Lettor gotbiiato di Teologia 
n** Minori Otmvand e Aceademieo 
^f^iato di Rot-ereto predicando nella 
Cattedrale di Mantova la Quaresima 
cteW anno 1780, a lui offerte dagli am- 
welraÈni del sommo suo salo e singolare 
eloquenza. In Mantova par FSrtdt tU 
Mberto Pozioni in la. 

RE VA Martino , da Calmef io. Cap- 
puccino. Fu drfìnitoro rrlh IVovinria 
Bresóaoa de' Cappuccini j maestro de' 
Ifovisi f nittionavio e vUtaloM apeflo> 
lieo dd^ Missioni dell'Ordine de* Cap- 
poecini ne* Grigioni e nella Svizzera, 
e nomo di esemplare virtù, di rara 
prudenza e di cddo tdoddia fede cat- 
tnlir.i Compose anche e diede alle 
stampe le due opere seguenti : 
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I. yita D. N. I. C. in trenta lectio' 

me «ttrtrAailn. Brixiae 1639 in 4. 
a. Ih saero tenere Fium D, N, L C 

pia contideratio et devotnm ererKÌ- 
tium super annis , meiuibus ^ hebdo^ 
madis, diebtUf et horis, Brùdèt «imd 
yintonùim Bùmrdum 16 in 4* di 
P - 48- 

VaXOXl Gaspare, da Gardone. Sa- 
cerdote od almeno Clieriro. Egli »tu- 
dinra in Giiu caitonico c civile nella 
Vnrrenitk di Padova , quando il Prof, 
di Gius canonico Marchioni chiamato 
a Roma verso l'anno jfiGo a trattan'i 
le controversie che erano insorte per 
la Contea di Omiadiio tra la Casa di 
Ester 1.1 Corte Pontificia , seco lo con- 
dusse qual segretario. Compiaciuto»! 
perà di Ini a Cardinde Rinaldo di Baie, 
che alldn era in Roma, lo chiese al 
Marchioni, e ottenutolo lo tenne leco 
in Corte, tino adieveno Vma» itto 
lo spedi quale ineerieeio di affari alnop- 
dinari per la sua casa a Londra presso 
quella Corte, e da li a venti e più 
anni di là mandoUo nel medesimo 
fi rio alla Corte di Francia, e fermo- 
velo sino alla sua morte, che fu verso 
Panno 1730. Tnil&fl Rinini in queste 
e in altre missioni importantissimi af- 
lari, e visse in Londra e in Parigi caro 
e tlinMlo non toìMnento dal Gai^nale« 
poscia Duca di Ette (Rinaldo), ma ao- 
cettissimo a qudle Case regnanti* e n 
Principi e a Principesse, e a'kfo mi- 
nistri, e specialmente a M. Torsi, se- 
gretario di stilo del Re di Francia, e 
al padre dell'Abbate di Pompona. Mo- 
rendo lasciò per quattro mila doppie 
di mobili, di arredi cioè domestici, di 
pitture, di libri e di manoscritti. 

lYami il più di queste poche notine 
da lettere apografe di corrispondenza 
tra l'Ab. hizxioi e alcuni Principi e 
minirtri , etitlenti ndle Miteellanee 
Benaoe&i raccolte dall'Abate Stefano 
Bernini , da UM alice volte nenlo' 
vate. 



(I) Aeiia Aesoi, f . . . . 



Vrdi Bosonia lulUoth. SirifÈtt» Ci^aCKl- 
eer. Art. Menimm Ut Cehm m n , 



1 20 ROD- 

RODELLA Ciao BaUiaU, daPaden- 
ghe. Sacerdote. Nato tri il di i mano 

del 17^5 umili ma onesti genitori, 
veone a breccia a studiarvi belle let- 
tcw « aeieiice filoiofidie e teologiche 
sotto i RR. PP. della Compagnia di 
Gesù. Reso già dierico e tUadiante ia 
teologia ndl'etk diami 90, fa dalP. Fé- 
derigo Sanvitali suo maestro raccoman- 
dato, ioeliaatiMiiiio oom' era alio atudio 
della «tona letteraria, a quel chiaria- 
simo lume di sì fatta erudizione, il Co. 
Gian Maria Mazzucchrlli. Onde accolto 
e tenuto carisiimo dal medeiicAo Conte 
la propria casa pel volfHvdi aa anni, 
ovvero fino alla propria morte, se l'ebbe 
a ti robusto compagno e aiutatore nelle 
Opere éA Muttù, oopanienalo Jfae» 

iticchelliano , r drl Dizionario desili 
SeriUari ef Jialia. CondoMiachc il Ao- 
ddla oopii per le staape il detto Jfiv 
geo t facendovi anche i contorni drlle 
Medaglie colla leggenda del diritto e 
dei roTeado, e gl'indici , non che in- 
vigilando alla corresione tipografica. Per 
l' aniidplto Dizionario poi egli co- 
più non altramcnti i maggiori articoli 
alOM dal Co. Manneefaelit , ae icvint 
egli (!o' minori , spogliò dfllc opportune 
notizie i Gionudi letterari d' Italia e di 
I, a ieBirfti libri e taeeolta 
a aloria letteraria : sicché , 
yàn latUria n Co. HanttcdielU, omU 
od «addetto periodo di anni , tei 
Tolumi del Dùionario uscirono ia looe. 
Il Rodella solo poi ne' a8 anni por cui 
sopravvisse al suo Mecenate persove- 
laado ad lavato aoderiou», oserebbe 
assaift&imo i repertori per lo prosegui- 
mento dell' opera 4 e lasciò tutto presto 
gU Eeedi del Co. MaaneehelU (s). 

Ne furono queste sole le opero deì- 
l'Ab. Rodella. Gondosiiachè oltre al 
preatani egli voloaterooMiiBo eia ▼eoe 
a ia iaeritto a dii nel rìchiedea di no- 
tnie, aeriate molti altri libri , e assai 
ae atasipò, coprendosi mai sempre di 
un mentito o fìnto nome: nel qiial 
coataiae però alla modestia potea pre- 



ROS 

▼dcK iiaa coperta auperbia , ed 
taltolta la IwMHa di coprire la temerità 

di nuove od erronee dottrine; delle 
quali, malgrado i contrari anunaestra- 
meaU dfl^aaei precettori, non fu sgra- 
ziatamente puro il Rodella, strettìstimo 
amico dello Zamboni j del Goadagnìni 
e del Taaihariaif conte ri peCrik euwo» 

srerc anrbe dal solo ratalogo ilellr sue 
opere. Alorì in Brescia settuagenario il 
di S maggio del 1 7^ , dopo «ver via» 
auto una vita, come diatimo laboriosisai» 
ma, e adoma dell* esercìxio rimeno este» 
riore di molte virtù. Il P. Giacomo 
Gussago d.i Brescia minor OsservaatO» 
del Kodrlla e delle sue dott rine aman- 
tissimo, quanto benemerito delle Bre- 
aeiaae aieworie, ha aeritto e «laaipato 

in Padova nel l8o4 le Notizie intorno 
uUa "ita « agli tcrittì di lui, dandone 
ia fine 0 laaghiMimo Catalogo, cui po* 
tra ognuno ivi vedere. 

RQSaO Nicolò, da Sriò, religioso Car- 
melitano, di buona mente e d' innocenti 
costumi, come scrive il Cozzando (1). 

Se ne hanno alle stampe le dao a^ 
guenti opere ascetiche: 
I. eonJiaiammeutarUtdmiMtMm 

conjtssione sagramentule per COIg/ia» 

sarai bene. Padova i566 io 4« 
9. Dé'presiJj dti Criitùmo contro i 

tette l'i!/ capitali, villano i Sgi. 

ROSETTTIKi Luca^ da Salò. Se ae 
ha aUe atanpe an* Omaftwie eoi titolo 
seguente: Orazione di Luca Rotettmi 
da Salò correttore delle xtampe di Ve- 
nezia della serenissima Signoria ^ per- 
suadendo l'Àccadtmia dtUì La^rioMi 
all' elezione de' Protettori di lei , reci' 
tata dall' isusto. In Vanttia presto i 
Variaehi 1690 la 4* 

ROSMARINI Rarone Alessandro Li- 
bero, da Desenxano. Per le sue pro> 
dene gu etwaeiw a icrrigio déU' Aastria 
venne innalzato nd i^a^ ri grado di 
Luogotenente Colonnello, come ho ri- 
conosciuto dall'imperiale diplonu, di 
cui mi venne alle mani una vcnioao 
latina iMta auU' originale alemanno. 



(I) Ubruia BfutìoM P. 11. f. ati3. 



I (a) Vedi l'stU Giorgi P. Gio. BmiÌu». 



J)igitized by Go(\qIc 



BOnrmOO Aadiw, da M. Vedi 

Butturini Mattia. 

ROTIMGO SeraGno,da Salò. L'anno 
i54i cgU cn PrafimoR di Giuriipru» 
Jenza canonica pd libro spstn ddlp Dc- 
creUli oeU' ìhàntniìk di Padora (i). 

ROTINGO P. Giotaaui Battista, Om- 
rico regolare Teatino. Sog i;ioman(io pgU 
da 33 anni nrlla rasa del suo Ordine in 
Varsavia, Au^to 111 Re di Polonia ed 
Elettore Saasonia con sao Diploma 
del dì ao marzo del 1763, esistenle 
presto r iilutLrc sig. Augtuto Rotingo 
•no prraipote, lo afrgregò fra i Taolo^ 

di Corte. Rrdnn' rL;1i yoi in Italia MOri 
nel Colico di Rrrscia. 

ROVEGLIO Conte GiaeoiMi, da Salò, 
Vescovo di Feltre. Nato quivi di Pietro 
RovegUo nobilissimo signore, sì erudi 
nella lingua Greca e Latina e studiò in 
ambe le I^ggi adomandosene della Lau- 
rrn. Reso già Sacerdote rccos^i posria 
a Roma e si dedicò per 18 anni a 
qnd Poro misto con tale valore die 
acquistò di molle segnalate amicizie 
ed in particolare quelle dei Cardinali 
Coknma, Morane e Geneda, i Viali al 
pregiavano, clic i loro più nobitt e più 
importanti affari fossero appoffiati alla 
fede, alla diligensa, calla prademadi 
lui. Nel 1576 per la fama de' suoi me- 
riti e della sua attitudine fu da Mon- 
signor Bollani Vescovo di Brescia cer- 
cato ed ottenuto a tno Vicario: ma 
por timore della peste, clic si era mani- 
festata in Brescia, in quel medesimo 
ma» il R«veclio laieiaioU vicarialo ai 
ritrasse in patria a Salò. Non guari dopo 
tnltavia per lettere soavissime di Sion» 
«fnor Bollani , egli riafleeUft il dello 

p<.-bto ('-l). 

Tornato, a Roma venne consacrato a 



•BOY lai 

y«i«oii*o e wndaio a CSaadjnlore del Yt- 

f-cnyo tli Fcltrc Filippo Maria Campcfi» 
gio, e dopo la sua morte Tanno i584 
gli fa dato a raeeeMoie. lld i58o ve- 
nuto S. Carlo visitatore apostolico della 
Riviera, lasciata per poco la c»adjatoria 
di Feltre, venne a tener compagnia a 
c{uel gran Santo porporato e a soccor- 
rerlo dell'opera sua (3). Nel i588 il 
di 19 msrzo si vide tuttavia in Salò 
consacratore della Cbiesa de' Cappuc- 
cini. Cunsarrò egli per delegazione di 
Clemente Vili, anche Francesco Gon- 
laga a Veacovo di Mantova , e Cario 

a Vescovo di Treni o. »! i5g6 

intervenne al primo Concilio Provin- 
ciale cdeliralo in Udine dal Patriarca 
di Aquileja Francesco Barbaro, e in 
esso gli fu assegnata la cura de' De- 
creti che riguardavano la riforma della 
disciplina di qndia Provincia. FinaW 
mento dopo aver governalo il stio Ve- 
scovado di Feltre anni ivi nel feb- 
braio lini di vivere. Sepoltosi da prima 
il suo corpo nella Chiesa Cattedrale di 
Feltre (4) ne venne poscia trasportato 
a 8al6 e risepolto nel presbilerio ddia 
Chiesa del Carmine ch'era stata fondata 
da' suoi maggiori , dove tuttora si legge 
quest' epita6o 

OSSA 

IMO» . aomu 
mMon • rnvausis . et . eoMns 
Moca 

EPATVS 

nane. . n * me. . va. 
SerÌMero di Ini Q Cotxando (5), fl 

Faino (fi), il Rossi (7), il Comincili 
presso il Garulfi (8), oltre altri molti. 



fi) V«dì Facìolalì Fatti T«aa*. 

(•) Qacilc Iditrc ti cwMmao islton mIIs 
Oiitteisas. Vsdi aoche U Dumu ns. M Ckia- 
tte. si(. Dott. Ldhn Imwm iil<|r)«< 
éU nMm fMtti* m MlhMrl • ét 

fcirmarano la cortt dell' inilgmt fitttff éÈ 
teia U. Dm umi cQ BoUmni, 

tf>Cti inieO>wwW flaif.MlI. TI. 



c 7. 

(4) FiÌRo Cùttiini Brix. cauL IV. f. II7. 
lai ve <be in tua EctUtIm ininitiiiHi hmMl. 

(5) Liinrt» Brm. P. 11. ^ S$| • r<ws • 
mrhf rMpfSla M «Mrta Brm, f, siS. 

(6) toc. elt, 

(7) Xlcfi MorM f. 46a. 
(I) IMto JnmI. p.aiiL 
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RO VEGLIO Conto Liviano, da Salò, 
fratello del Vcsrovf) di Feltro. N>lla 
chiesa del Carmine iii baiò si legge 
qneito tpUMo, cui io do qui tutto di 
Mgnito* MDu distinzione di Uhm: 

D. T. U. 

Hett quid edla, quid l'aria mnlìmurt 
Livianus Rovelius Patri FU. lacobi Epi- 
scopi Jrater Art. et Sacr. TkeoL Doet^ 
in C'ìl. Ffltrcn. Cannnicits , in urbe 
gentium orbe^ dia exanllatis vitaecoti' 
spicuM tiAor&m, rin. Id. Attg. mocrrtu 
Alla i.rxn. Legato anniversario in pa- 
tria JtUo cedit. Fratri mtrititsimo Liviut 
I. V. C Comtt ttEquM SiU «tfmi- 
liac sitat frotf^à^ /f» hae autori 
Rovellinnim capdia moarmt poiuà, 
MDCXXIIII. 

ROTEGLIO Conte e GmHere ÌÀtio, 
da Salò, fratello minore di Giacomo e 
di Liviano sullodati. F.^Ii fu amantis- 
simo del viaggiare. Nel soddisfare però 
a questa bnnui BOB di rado pericolosa, 
cadde ineautamrntp nr' l.irri di donna 
straniera, da' quali però per opera di 
due sBoi eondttadÌDi rioici a sdaglierai 
tomnndonr in jvifria. Laiirr.ito poi 
com'era in ambe le 1<^, e adomo di 
amena e raria letteraton* e nelle aiti 
cavalleresche espcrtiiaimo » egli era 
amato^ oonoiciuto e rircrìto da rino- 
■rati cavalieri e nelle città pià cospi- 
cue d'Italia, adoperato in gravi affari 
da varj Principi , e particolarmente dal 
Veneto Senato, il quale premiò poi la 
ma fede e coronò il suo merito colla 
collanna dìCavalinr. Fssciidori in fatto 
discordia tra la Repubblica di Venezia 
e 0 Duca di Mantova, egli Tenne ado- 
perato in pnri trmpn e rnn pari snd- 
dia&ùone dalla Repubblica e dal Duca. 
Egli TÌvera tuttora in Salò nel 1634 , 
eone apparisce dall' epitaBo da lui po- 
sto al suo fratello Liviano, descritto 
qui sopra. Fanno onorevolissima rìcor- 
dama di Ini Canaio CmbìIH (i), Gìo. 



Ferro (a) , e il CominelU presso il Ga- 
nilTì r>)- Armin.i far-,c a Ini come fa- 
migliare deli liccdlcnlibsimo Duca Don 
Ferrante Q<migpi, anche ToRpialo 
Tasso in una sua LtUtnt (4) al Gon- 
zaga medesimo. 

HUBINELLI Gieiranni Maria, da Sal&. 
Per questo rdclirr nmsiro aveva quel 
princqie della latina epigrafia il Pre- 
Tosto IforedU teritto per inchieita e 
sulle notizie «onunicatcgli il 
Elogio (5) : 

Joanni Mariae Inan. F. Rubineilio 

Domo Salodio 

Mudamtm aUadt $ìumprtsumxU^iio, 
eiyvf ùuignem famam aitg^at «nana 

morum integrità* ^ ornabat religiosa coir* 
staiuis animi pietas, yixit. ann. LXX. 
m. VI. d. FUI. Carus ubiqu» moda- 
stia sua et facilitale ip%n. maf;nls quo- 
que viris acceptus. Cives Bnxiani Iw 
xer» amàsiMt fnìJk Lbu Sèpt. «ib 
MDCCCXyil. Huic sludiota hanno- 
nices cohort memor t^cneat iiliu* »«ocù 
tittdum potuit M^gMttv wwiWwa» 1 



Ma invece pli fu posta nel Campo 
Santo di Brescia in pietra la seguente 



JiMani 
Di Cmmiuu* jlfam RutintUi 
Saloditns», 

Trii cnetanei autore prvttanlittimn 
di melodica voce ne' scenici ludi. Oltre 
b alpi od a num, da^otfri oMMto 
per modeilia j integrità e religione, fis- 
suto anni settanta j mesi sei, giorni 
om, doftua» ù giorno dmodteùm di 
settembre t l'anno m{[lc<imn nttocente- 
sima diciasotUsimo , lo armonico tSN> 
mdo MiiftiiD ùs ateatortig dU iwatiBo 
intifp» dUTorCf ^hmmo di poirtim» d^ 
coro monumento eonsacm. 

SALANDO Ferdinando, da Salò. Di 
Gìnseppe» cittadino Beigamaaco e Me- 



(I) l'-prtte itluftri P. I. p. II 6. 
(a) 7«ilrp d'iKprf P. 11. p. 497' 

(]) iitL éitMd. f. aaa» aa9| t aiS, 



quio Timo di FirenM 1724. 



154. 
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4ko cddm dimorante in Salò nacque 
ivi Ferdinando il di i4 febbraio i56i. 
Seguendo U profeaùoae del padre atu- 
Sò ed eM>e in Padova la lanrea di 
medicina , ed cscrcifò quest'arte salu- 
tare con molta lua lode io Badia del 
Poleaine, ia Ycrciui, in ymaàM, in 
tutta la RiTÌera, e apecialmente ia Salò 
fino alla sua morte, che arvenne ìtì 
ueir anno pestilente i63o. Neil' anno 
1618 il di I dicembce «n italo latto 
cittadino di Sali per averri aruto tua 
caaa da 60 anni ed eaacrri abitato 3o. 
Sicché da|>poi « notanra ne* raoi aorittl 
Civis Salodiensìs , mentre prima dice- 
▼aai CccM Btqpmtruii *t nativut Sa- 
JcNfiwuw. Pariano di hn eoa lode U 
MaiBoli (i), il Coczando (a), il Calvi (3), 
l'Eloy (4) e il ComineUi presso il Ga- 
nUfi (5) ecc. Se ne hanno alle stampe 
l« cptn aeguenti: 

I. Tractatut de Purgatìone . . Epitome 
libri GaUni da purgantium medica- 
Miimmin /MuUaiàuM — Tractatut 
dt i$nientìlius medicamentis sifc mi- 
matmntibus. V trono» «x Angeli Tomi 
Q^GeuM 1807 in 4* Qiaert'opcra è 
dedicata a F r ia o e i co Gcanafa Duca 
di Mantova. 

3. ContUium ét mtUiukolùt fypownm 
dHÌMMK* et tian v , tolto, diminuta pur» 
gatìotie mensium , de vomita aliisque 
Uffectionibus praettr naturam in mu- 
Umm, Vmrvnm ^ffie TmntutiM 1807 
ini. 

S. 2V«lfalo topra li vtrmi , caute ^ 

Ferona per Ang. Tomo 1607 !n 4- 

4. TrtìUaio che contiene la regola del 
Un twtr»^ «Imi mtw « ^tuJitn^ue 
tvwm a «ttmnmni MM«|rrolìw 



gtr la vUm al «ho da6tle coreo imi* 

turale tema infermità e pritii-e. 

SALAI>iDO Giuaeppe, da Bergamo , 
padre di Ferdinando. Nd i54o egli in* 
terpretava in primo luogo il terzo libro 
di Avicenna nell' Università di Padova. 
Eaercit^ poi la medicina, a qud ehe 
pare, in Salò e in varj luoghi e città 
d'Italia, d' onde passò nella Siiria. Ivi 
si rese tanto famoso per la felicità delle 
sue cure , che Ferdinando I Imperaton* 
il chiamò alla sua Girtc in quniità di 
medico, e Mastimiliano II nel fece ar- 
diiatio Palatino. Morto questo Impera- 
tore nel i''7'>, sì recò ud e*iTritarc la 
sua professione in Milano. Fioalmcnte 
gii ▼ennto innanai negli anni ai ri- 
trasse tuttavia a Salò, e quivi ft-nuata 
la ina dimora, mori nel iG3o nell'età 
di fbne iioanni e più (6). Quivi nacque* 
gli nel i56i Ferdinando, del quale si è 
detto prima. Di Giuseppe Salando fanno 
onorevole ricordanza gli serittori delle 
storie dell' Archiginnasio Padovano To- 
masini (7) e Papadopoli (8) , e inoltre 
il MaflioU (9), il Gallizioli (10), U Gal- 
▼i (1 1), il CondBrlU pmao il GwidB (in), 
l'EleX (iS)« U TiraiNMchi (ti), eoe. 

«OS tntm 

I. Medicorum retpon», votumatu Me» 

diolani 

9. Pmitmoom eho oUxir Mlae , yènaiiu, 

SAMBUCA Antonio, da Polpenane. 

Fu mansionario drlla cattedrale di Bre- 
scia, e segretario di quel gran porporato 
e Vcaeovo il Carenale Querini per ben 
ventotto anni , e poscia alq<ianti anni 
del Cardinale e Vescovo Molini. Egli 
umtament» al Card. Quexini coltivò ed 
illuitrò te IcUnvIan eon molli tariHi, 



(i)eMai.«pMfMM>Pwc 1. 
(«) liinrta SrMfc F. . . . 

(3) C DoVCaice Calvi Srmm htttrar/a ilegìi 
SciU. Btrfam. P. I. f. XÌ\, B«rg. itki^ M 

(4) VMtmar. ài ttlàk* 

(5) timL Ae, f. ai?. 

(6) Facdo «wMUn cht adh w sas l s|i l s iella 
viU dt' dM Salaada SMO aaUo kalom, a Ibm 
■OH «m icafsria «è liHa il vsia. 

(7) 9t Cjyw». An» L. IIL C 3*. 



(1) De «ffMii. Pt. T. 1. f. 38. 

((A Cumm. Uff tHeieeHée e 3. 

(10) Vit» di Girot. Grataroto Btrgjmatcn f, 
(ti) Sema UutrmrUt dagli S»riU. Bm-§mm. ia 



(13) /mI. Aeemd. f. aij. 
(t3) Dittai. A AfUir. 

(14) Jl«r. lMtr.in>i JVi. T. VII. L. J|. 
P. U. Vola a tu. 684. Fmas* i8l*. 

«7 
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dati alle •lampe. AaMÌMiBa devono. • 
Ini andit la storia lollenrio dallo Bi- 

vìpra e il IMO toramo »crittore il Bon- 
fadio p«r quelle note o commenti eru- 
éM, molti de' quali cono suoi , e che 
il ìc^^inno nelle due ediiioni Hi Brescia. 
Mori in Breada ateasa nel norembre 
del 1767. 

■LOCO DELta OPBKK DAL SaKBDCA 

luaaa alla lccb 

I. Lettere tcritte dalC Ah. Andrea Bocci 
Canonico Soddiacono intomo al Card. 
Qutr^ Breada pd Bioaidi 194S 

in 4 . P- 
a. Cure $aere e Uturarie dell' Emin. 
aMuMtL Otti. Angào Maria Quf 
rini, Part. L Bicacio 1745 in 4- di 
p. i65. 

3. OmmUlimtuitm Ab te Aff. Cari, 
A. M. Qturùii, fuarum fidem fa- 
ciunt epistolae nuneupatoriae elprt»- 
Jationes praemissat Ubris ab Enidttn' 
IM MM Bfùciae in lucein vulgalii , 

Pars dlfetra BrùùM 1745 in f. di 
p. 84> 

4. Opere volgari • latine H /oeofo 

Bonfadio raccolte e illustrate da ecc. 
BrcMÌa pel Turlino 174& T. a in 8. 
ed ivi ilesao per PiOM Piante 1758 
T. 3 in B. aoB fignn. Tedi ^oi|^ 

dio Jacopo. 

5. Letura alti NobUi signori Luigi ed 
AUinmira (Séuola, auUa Esposì- 
lione delle aante relìquie della Croce 
di Noatro Signore, e «uUc Funzioni 
e Gerimoide con ooi furono aolen- 
nizzate in Bmcìa nel dicembre dd 
1747* Breacia 174? 1" 8. di p. 3a. 

6. jR&fOfCo • ragguaglio della parUnta 
improvvisa da Brescia di Monsignor 
Arcidiacono Leandro Cftùsolo (1). 
Breacia 1748 in 4> 

7. Memori» etorico-critiche intorno al' 
V antico stato de' C cnomani , e dei 
loro confini, raccolte e pubblicale 
im coe.BteadapcllUiaidii75ofaf. 
«on tfan, di p. 47S* 



(1) A ^«ulo bllo rìparda la Lritcri i\ BcM- | 
4ill* XIV al Gai. Q^iai «ha I(||m ad I 



SAN 

S. Xomiw poftaBM dbir E, M. CM 

Querini al Chiariss. sig. Franeeeeù 
Maria Zanotti ecc. pubblicata da ecc. 
Breada pel Rixzardi 1745 in 4* di 
p. 18. 

g. Lettera ( del Sambuca ) al medesimo 
Francesco Maria Zanotti^ contro ai 
éMf prupotti iti P, Casto Inno- 
cenzo Anùiii eirea la legittimità 
della (aoddelta) laMrmpoetuma del 
Cari, Quermi, Breaela itSS ìb 4* 

10. Lettere intomo alla morte del Card. 
A, M, Qutrùii scritte ad un amico 
di Marna, BNada pd TmUao 1757 
In 4* con figure, di p. 119. 

11. Lettere due al Nob. Diogene 
lotti, con cui (il Sambuca) gl' indi- 
riiaa tre Canzoni di dae poeti Bre- 
sciani , l'Ab. Francesco Cipello c il 
P. Lodovico Carrara. Brescia pel Ri»- 
laidi 1769 in 8. di p. 4^ 

la. Poesie per la Nob. Rosa yalotti, 
Im quale veste U reli^oto abito noi 
Monitoro detta Fìsitaaiem in Sali, 
Breada por Pietro Piante 1760 In 4- 
di p. 44* 

13. Letura con sette Sonetti non pià 
etaaipati di Jacopo Bonfadio «ilo 
nobiliss. e valorosa Signora ./^arianna 
Colloredo Crivelli. Brescia 1761 io 8. 
dì p. 3o. Vedi Bonfaiia Jaeopa, 

14. Lettere alla Contessa D: Marianna 
Colloredo Crivelli intomo alle festa 
per teeakaaiona «Ho Mera poltro 
detl^ E. e B. Cari. Girvanni Molino 
Vescovo di Brescia, con ofeune poesia 
per la stessa occasiona. Brescia pd 
nizzardi 1760 in 4> di p. 72. 

Ho risto d<>Ite Lettere mss. autografe 
del Sambuca nella Biblioteca Marriana 
O. X. Cod. GLXX. CIV. 4. 

SANTABONA Franresro , da san Fe- 
lice , Sacerdote, ^ato ivi verao 1' an- 
no i5o8 da oBCili genitori e aantanente 
da loro educato, condusse una fanciul- 
lesza ed ona giovineaia ritiFata, divoU e 
atadio«a.Veatitol*a]>itoclierieaIe, egli si 
venne preparando agli ordini sacri ed al 
Noerdoiio ooUa parità della vite c ooIp 
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r esercizio delia mode*tia, dcU'umilU, 
delb pieti, ddl'amm «Uapofcitli, «olla 
■nertifìcazionr, e con una tenrrìtsìma 
dtvoiiooc a Maria. Reto poi Sacerdote 
a' «a in BiCMW itt tmU aniebiB col M- 
cerdote Francesco Cabrino, il quale ad 
un tempo che •. Filippo in Roma figmlò 
la Congregazione ekÙ' Oratorio, bKSM. 
im Bmcia qnrlla d«' Sacerdoti della Pa- 
ca, che eatendo stnto innalzato Filippo 
all'onor degli altari, presero poi le re» 
gole e il nome da quella da esso isti- 
tuita, e in tal forma è tuttavia rimasta 
a' di noatrì e riGorìtce mercé la bcne« 
4fakn del Signore per esempio di viiiA 
o per rsrrrizio di sacerdotal ministerio. 
Unitoaij coDie diocra, il Santabona con 
•al «0010 qnal «• il P. CdiRM» «oon 
altri «acerdoti auoi aocj li diede viap- 
fià ad una vita povera e mortiCcata 
■ndie negli atti estemi, ne' quali però 
84 lodevole era lo spirito da cui mo- 
Teano, potea for-.c linsrirf anziché no 
difettOM la pluralità c la singolarità. Nel 
tS4o p i>òperleptweciiiienidel nemico 
del bene mosie COOllO WM tale unione, 
il P. Santabona ai ritmia presso che 
in patria» cioè ia Qaano pieeola tetra 
di quel comune di san Felice. E il Si- 
gnore anche da ana tale separazione di 
«pa* baoni icitì di Dio seppe trarre 
grande utilità. Conciossiachè, a parlare 
del Santabona , egli in Cisano vivcTa 
povero, ritirato e penitente, dedito al 
digiimo, all'onaione e allo studio della 
santa Scrittura e de' ss. Padri e zelava 
per quanto poteva e aapea la gloria di 
Dia ae' inoi pnemai eoli' odora de' 
buoni esempli e de' santi suggerimenti, 
e veniaai cosà disponendo a quel mini- 
•tero apealolìeo , al qeale il Signore lo 
avpva rUlto. Munito egli infatti dap- 
poi della facoltà di amministrare il sa- 
anuMBla ddla Peaiteoia quale eonla 
O eapcUtDO di Cisano, cominciò eserci- 
tarvi il saoerdotal ministero nell'assi- 
stenza al confessionale, nel predicare 
per fin tre volte la fella ed aadie ia 
altri giorni feriali con gran concorso e 
frutto de' Rivereschi. Recatosi anche a 
qae^ laogM ddla Riviera, aa* qaaK Mp 
ppa tpnprsi lìf* balli promiscui vi en- 
trava nelle case con axwifisio o con 
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un teschio da morto in mano e parlan- 
dovi «oa tatto lo ipirito di Dio, dd 

peccato, della vanità del mondo^ della 
vita breve, della morte certa e vicina, 
ddla fuàtmt di G- C. ia eoi eroeiflHe 
furono tutte le mondane concupiscenze, 
vi convertiva que' lubrici trattenimeati 
in luoghi di silenzio e rivolgeva qne^ 
cuori già travolti nel lesso della libi- 
dine a compunzione ed a risoluzione di 
penitenza. ìié contento era di operare 
tanto di bene egli solo, ma riuniti a sé 
nel medesimo spirito e nello stretto re- 
ciato della soa casuccia per fin a de» 
did SaosvAotC, eoa tal eeto apostolloo 
si adoperava a tiitt'uomo nella &anti- 
ficaaione di tutto il Uttoral Beoacese. 
B ia taata gloria di mate open • di 
frutti evangelici serbava sempre mode» 
destia ed umiltii profondissima a tale 
di voler ricusare mai sempre il gra- 
do dì superiore della Congregazione 
della Pace, offertogli alla morte del 
P. Cabrino da que' Padri di Brescia, 
eo^ qadi « od P. Cainriao si conservò 
sempre unito di spirito; e di rifiutare 
ugualmente per la sua curazia di Cisano 
i beaeSd • i porti «aerifld «dbitigB 
dal Card. Agostino Valerio Vescovo di 
Verona. Quietimimo inoltre egli era di 
anima , signora di wh aiedeiinw, pieno 
d'intfltaa gmidio, giovialissimo di tratto, 
tutto amore dì Dio e del suo prossimo , 
tenerissimo della passione di G. C. , 
cordialissimo verso Maria , caro spetta- 
colo di virtù agli uomini e agli anf^ioli , 
maturo pel Cielo. Keil'ctii di ottanta 
aaai ahaadod da d'iaaaad l'ahan 
della Madonna, dove era stato un peno 
orando, rupprsi una coscia, di che gua- 
rito tatlavia alla aie^io, aon Iraeeord an- 
cora forsedue anni, Gnalmi nlu nel i5go. 
ritornato da a. Falice , dove era stato 
a Mlleaniisira la iMa dd nato nMr> 
tire, del cui nome quella terra s'inti- 
tola , fu preso da una febbre acnta, la 
quale in otto giorni il portò al limitare 
ddb eternità. CoBOscendo però il ÌMHMI 
servo di Dio essere quella l' ultima sua 
malattia, incontrò la morte con alle- 
grena di spirito, oo afa Hit di atali ear- 
(perimenti i suoi figliuoli spirituali e sè 
medcsiino de' SS. Sacramenti, e tenendo 
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gU occhi fiui neir imagine drl divin 
C w m M m ò, ipM «'9 Mltenibre del detto 
jttno iSgo, andando coti a sollenniBcare, 
come confidiamo, in Paradiso la feaU 
ddte Ifalifitk di Mirit, diari ^mI di 
rra la rigilia. Era il P. Santabona tenuto 
in grande ooncello di aantità non aoU- 
oMate dal P. Cabrino, na dal Yen. 
Akstandro Lnzxago da Bretda, dal 
Card. Afoitino Valerio VeaooTO di Ve« 
rona, e da S. Carlo. Borromeo. Fa •e* 
polto nella chiesetta di Gisano> con una 
taTolelta di piombo scritta, la quale 
poi, eaaendoai visitato non so quanto 
dopo CM Imptudcnte curi aaitfc <pMl 
MCro deposito, ne fa cavata, né più 
ffipMtavi, ma serbata nella sagrestia, 
dovtt tttttora ri vodSf al^mnts pcr6 
■laMwMc. Ecco riac rid — e : 
Frmità$ei SmttUikonat 
étimS ttumhtù 
Olia 

. . . ut fi •seipiai jam ffiiam tduetum 
.... ligneo in loculo »9or»im melutK 

Ciienates curarunt 
Anno MDXC 
Ut exatik D. Patri Bonati Sm^Uiem . . 

p. r . . rr. 

Sotto il ritratto poi del Santabona 
eKe serbasi tottora nella aagrestia ddla 
rhiesa di CÌMM kg|eri qMil'alln qd- 
grafe: 

P. fimndtcma SanuèMtaP9trùtS.F9- 
lieti atter Cengregationis Pacis , nunc 
Oratori Briximiii fundator S. Carolo 
Borromeo j V» Mexandro Lucciago P» 
tritio Brix., at honi» omnibus pìx>bat{t- 
simus L. propo annit Citarti subtittrnx 
OC Benaco Jinitimii undequaque popu' 

jnr obiti in Domino yU» Itblt $tft. 
on. lalu. MDXC. 
Seriiaer» le awneffe ddla vita del 

P. Saotahona, del qtialr io ho dato un 
brave compendio, il P. Maurizio Luis* 
mi FUifpiM di Bnmm^ oMWto ad 



(1) Tot!» r«Mt «psR Mitsiil MB. mlf Alta 
ékWf U> RR. PP. MI' OnlMia ii liakia, dm 
ia 
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1666, e dopo ti Lauart, on altro t% 
lippino anonimo autore delle Memorir 
delle azioni e morte di alcuni Padri 
della Congregaxione di Brescia ^ e il 
P. Tmmmm» GffOMi mila Storim dàKm 
met/ejima Cong;rrt?n7Ìonf (1) . r il Paini 
e lo Zaccbi nella Bretcia Beatm. (a), 
esala nella Vita dri P. Crfirino, «he è 
parte dì questa Raccolta. 

SAODATA Teresa, da Salò, morU 
l'anno 1756 in buon odore di Critli». 
Il suo Confessore Don Camillo Breadaal 
da Salò, che fu poi religioso Somasco, 
ne lasciò scritta la Fita, la quale re- 
cata a naggter brevità , a miglior fomui 
e ad elcc.inza di stile n di lingua da 
quel chiarissimo ingegno il P. Astaoio 
Cesari data in luce in Bona per la 
Htamperia De Rnm-mis nel ìRifi in forma 
di ottavo. Cd essa è cosa degna di ca- 
ler letta per le eaemplaritrime vìrtà e 
per le molle cose straordinarie tiofO- 
larmente in opere di macerarioni oor- 
I porati e di comunicazioni divine fatte 
A qnest'aninn, dw vi aoilO descritte 
^\^ quella penna che menava l'ora de' 
classici di nostra lingua. 

Tanto e non pià per difetto di teoH 
po e di salute io aveva scritto dì que- 
sta illustre vetrine; quando a mia in- 
chiesta , dai libro dèi Cesari traMC e 
intiommì la seguente notizia l'egregio 
sig. D. Angusto Orio da Salò, attuale 
preside del pittrio Ateneo. 

tt Saodata Teresa nata in Salò a di 
f i5 Aprile 1715 da Pietro Saodato e 
M Vittoria Bernardi si rese degna di 
(I etema memoria per aver praticato 
« Ir eristiane virtù al più alto grado 
I «« di perfeiione. Ancor giovanetta fa 
I m eonaegnata alla DircUrice dd pio 
i< luogo della !MÌNri irordia , ove apprese 
« facilmente i primi rudimenti ddla 
•r fede e gettò le fendamenla di mw 
« santa vita , che nel medesimo luogo 
« dovea poi consumare. Ritornata alia 
« casa patema, «otto la disdpUna di 



(s> Qa wI 'Sf Ha urtali an. aslla BaUwuem 
^MrtotaM Gb4. H. ». L. Il, 9. 
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altre pie donne »i accottoinò alla pid 
lOMn 4ifMÌMW, dia mmpmtà o M 
verso dei poveri « e ad una nodettia, 
e pimtk Angolare. DettinaU da' auoi 
vh'anuo piàlari, « TOMlm Q |Mme, 
€ MXMWgciidoii Ab ìm ava siiMiitf* 
naria bellena la npnnrra sovente a 
pericolosi cimenti, custodiva geloaa- 
MMe i suoi sensi , • ri teaemi 
seostn il più che poteva in nn an- 
golo delia bottega. Benehè più volte 
Kmm vidiiciAa fa bpoiaf lioosb co* 
staiit<fmetite ogni più vantaggioso par- 
tito. Pel sao vivere ritcrbato, e di< 
▼oto dièè a aelHre notte ingiarìe e 
gravi molciltoBdla ina casa, fu gra> 
Temente percossa, e inseguita con 
mano armata da un suo fratello « che 
valea tmle là yìU^ ed esaanma aolo 
portava in pace ogni offr»* , ma ot- 
tenne al colpevole il perdono dal pa- 
én, TolaUb quarti tnnolan la tua 
famiglia in altro papsr della Riviera, 
per non perdere 1' opportunità dei 
■piritiiali ioceoni, die mm poteva al» 
Irove sperare, otlninc <\'i rimanersi in 
$aU)j e giovane di aa anni ai obbligò 
a c ani ' itt ' a In caia BraciaoL Fcdde 
per piA di un anno aUa vita intra» 
presa, fu poi per breve tempo in 
qualche pericolo di mutarsi. Addome* 
«ticandoai colle giovinette padrone, 
rominci?) alquanto ad allargarsi , e 
1 aiTacciarsi alla feoeatra, il vestire 
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cagione la meditazione, e gli altri 
tpiritnali eaeróai non le pareva più 
d gm eoa. Fa Mta qoi la tu 
colpa; ma appena M ne fu accorto 

* il sno Confessore e ne fece con lei 
M lamento, ripigliò tosto il suo primo 

• fovoTC, e non lasciò più scorgere 
« neppnr l'ombra di un leggiero di- 
M fctto. Nel medesimo tempo che le 
« ane vittAlepio Ba eaiav a nogWBideati» 
» ma , e grandissimo amore, le cngiona- 
M vano ancora derisioni ed insulti ^ ai 
m quali essa contrappoBeva tcflupn nna 
« eroica mansuetudine, ed un'umiltà 
M profondiatima. I aoM eacfcisi di pietà 
« benché aniti , non le tecoan» omI 
«r traaearan le aue obbUgadoni vene 
« i padreni} ébè and ditÉmpegaava 



4>easo le dtrui « e si adoaaava volon» 
latlawMte i pM boMÌ, e vibollanti 

servigi , particolarmente nella cara 
degli iaCemù. Dotata di rara ptu* 
daoia, e di maniere indnaanti» le 
adoperava a vantaggio del pmwiiniri 
ed oltre agli importanti servigi pre- 
stati ai padroni, dei quali era dive- 
niita la consigliera , ^ovò fa eaaa , 
e fuori a riconciliare persone di 
ogni condidone tra loro diacordi, a 
deondnme ralla retta via Inviati» 
ad inspirare il disprezzo del mondo, 
e 1' amore alla pietà. Dcaidetava ar* 
«entaMte M aaMondenl vd pià 
rigido BKMiaatero , ma non lo potè 
bmì oonaeguire. Veggendo che ad 
onta delle aue penitente la ana bei- 
lena non isoenava, e l'era raf^ane 
che ancora venisse molestata , e ri- 
chiesta in isposa, pregò caldamente 
il Signore ék kvarie na dono eod 
molesto, e in pochi piomi disparve 
quella per modo^ che meravigliando 
le doaìaadavano molli, come d^ 
fosae avennio. quasi incredibile ciò 
che d riferiaoe della mortificadone di 
tetti i raoi senn. Dorò dia adtiannio 
tempo « «hlndere ogni aera le fene- 
stre , e a portarsi frequentemente sul 
porto della caaa senza mai vedere le 
aeqne del lago , o rimirare le oppa* 
ste colline. Ad un continuo rigoroso 
digiuno aggiugneva l'uso delle gua- 
ite vivande,eneglinllimiamiiddla 
sua vita perseverava i tre ed anche 
i sei giorni continui senza alcun cibo. 
Da mdtì ami area già (atto ttvalo 
di castità, di povertà , e di obbe- 
dienza , aggiuntovi anche il più ar- 
duo di far sempre il più perfetto ; 
ma compiuti i a8 anni il Signore per 
via dì straordinarie manifestazioni ne 
chiese a lei molti altri. 11 P. D. Ca- 
millo Bmdanl Saaaaieo» e figlio dd 
suo padrone, sotto la coi direzione 
ai era messa da qnddm tempo» e vi 
peraeverò lino aHa nMrle> d riBntava 
assolutamente a permetterle un si ri- 
goroso legane; ma conosciuta evi- 
denlameal» la voleolà del Signen 
l^ene fine and un comando. Con 
qnedi voli d obbligava a alar tea^ 
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« alla pnMBtt H Dio» a mtm ftr mA 

M il proprio rcìtre, ad abbracciar s«ni- 
w pre oon fodimoilo U volontà del 
m Signore, a aeo mangiar carni, né 
tr hMMf a mantenere il tuo corpo 
u unicamente per la penitenza , e per 
<( l'orazione, a patir tempre, e BOn 
m goder mai, a praticare in somma le 
u più ardue virtù bì intrrne, che r»ler- 
M ne, e a tendere contÌDuamente alla 
« piA eniea perfesione eriatiana. Fu 
u poi tale la fedfUH in adempirli, che 
« non ai trovò mai colpevole del più 
tt leggier mancamento pienameate* av- 
« vcrlito. Non dovendo più vivere che 
«f pel Signore, il che era proprio la 
m voaBBone, «vera ottennio» die 
« toltoecle il aalarìo, e T obbligo di aer- 
M vire , fone ritenuta in casa Bresciani 
M a solo titolo di carità; ma circa i 
m trent'anni ricoDOioendo che al genere 
Il di vita intrapreso si rirhiedeva un 
w luogo di maggior quiete, il suo Con» 
m fètaore la collocò nti pioloofo ddU 
Il Misericordia, somministrandole egli 
w medesimo quello scarto alimento che 
« dM lediliÌMpMifn.Laaaaimnlt2i, la 
M sua pasienia, la ssa obbedienza fu- 
M rono fjuì meste alle prove pid diflì- 
« ciU,e la tua carità trovò un largo 
« «ampo da esercitarsi. In breve tempo 
u ridusse a miglior ordine il pio isti- 
« tuto , e tra quelle orfancUc a lei rac- 
M oomandate perchè le iatmiMC, e le 
fi invigilasse, risvegliò come una gara di 
« mortificarti , e di darti tutte alla di- 
m TedoBe. Fu«Mw faiorrìdire dn to- 
tt lesse riferire le sur pmiim/o. Oltre 
m i flagelli di foni, e di catenelle di 
m tètro appuntate, ntava chiodi aen- 
M minati, lamine t^tglienti , fasce di 61 
« di ferro, e molti aghi che conGccava 
M ndle carni ad imitazione degli istro- 
** mealiddlapassii nodi Qiilo, dorando 
« le quattro e lo sei ore per giorno in 
M questa carni(ìcÌDa , e saldando poi le 
«t ferite eoa tale ed aeelo» Il ano breve 
•< sonno lo prendeva sopra un letto di 
«> paglia adagiandovisi con il cilixio sopra 
« WM croce di egoale dimemionedel mio 
" corpo. A questi sfrazj aggitignevan^i 
M frequenti malaUie prodotte per lo più 
m da cagioni sopnimietiirali,€ dalle quali 



« M» per arte aaedica, ma al aolo co* 

M mando drl Confesiore anche assente 
« guariva. Lo spirito infernale tor- 
M mentoOa andi' egli , percaetcndola 
« per sette anni ogni notte , o mo- 
« Iettandola colle più fiere teotaaioni 
M contro la fede, la speranza ed al> 
u tre virtù, che la mettevano sovente 
« nelle più gravi angustie di spirito. 
« Compensava però il Signore tanti 
i< patimenti coB laighi lavori. Le aaa- 
« ni festiva la sua volontà parlandole 
M articolatamente, la sollevava a tira- 
«f ordinaria ooalemplaaioBe, ed inliaBn 

Il unione con lui, e le roiurrlrva gra> 

« zie wgiialetìatime a favore della |»a- 
« tiia, e di mollL Tutto aoeem di 
« amor divino fino ad etaerae qnam 
« ebria negli ultimi anni della tua vita, 
M toleva dire che avrebbe tollerato in 
M pace d'etsere tvpcnta da altri nelle 
M altre virtù, ma non giJi in quella di 
*t amare Iddio. Distaccata intieramente 
1 daegBÌeoaatan«H,e rivendo pini» 
« tosto a modo di cittadina del cielo, 
« che di viatrtce sulla terra, conaumò 
•r in breve U ano ceno eaiendo bmmtU 
« il giorno 17 Aprile 1757 in età di 
M 43 anni. Narransi anche alcuni pio- 
M digi e alcune grazie ottenute ad in- 
u tercestione di questa illustre vergine 

SCAINO Antonio, da Salò, Sacer- 
dote e Dottore in Teologia. IVacque ivi 
di Gian Battista il di 8 di ottobre del 
ì^i\. Eruditosi nelle greche e nelle la- 
tine lettei-e, attese alle scienze filoto- 
fiehe e die leologidie, e rimd ndlc 
une e nelle altre sopnalalisiimo , come 
le opere di lui messe in luce attestano 
amptamente» Fa dd pari nomo dabbene 
e éi eaemplare virtù. Vis»c 4o anni in 
Roma amato e stimato da Cardinali e 
da Sommi Pontefici. Molte volte il si 
volee pronuHvere a' vescovadi , ma egli 
se ne mostrò sempre schivo. Servì qual- 
che tempo in non to quale onorevole 
offizio il Card. Lvigi d'Eale, e fn amida- 
simo del Casa, trovandosi ancora con 
lui in Merveta, quando egli scriveva il 
Gdateo, e ftmigliarimimo di eaaa Bnen- 
compagni quando Gregorio W gge i m il 
Pontificato. Anche il Vescovo BoUaai 
velevnl di InÌMBe oooorrcnie col Papa. 
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Tornato in patria vi morì il di 7 ict> 
tembre del 1613. Scrivono con laude di 
Ini Oahriclr Naiidro (i), il f'os^i {7), 
l'Alberti (H) , il Foutanim (4), li Coi- 
lud» <5), il Coamttm pmw il Ga- 
rolB (fi) e il Sambuca [~). Fcliriano 
Bdnondo nella Epislula dedicatoria 
Mie JleetmiMt ilota» Bonenknti» ét 
GioadtiBO Scaino, rosi scrìverà di An> 
tomo nel i63i. Ptr iUutUr itnr. 
•Joaehinijmur ÀìOomiu Phttotephiu 
ehrmmuu «I liutrarum humanionm 
et Graecartim peritissùnui ^ qui tnter 
catterà suae virluti» monumenta poste- 
n'Cid doiuttdt 0t in luetm tdidU tgrt' 

e^ia npfra, intrr qiiai^ illud rgrf^tum et 
foUie elaòoì'atum ùi ArùtoulU meta- 
fldncam «e ànnd» paruphra$ùt ùi D» 
P^tMi tpùtolas S!.rto V Ponl^ dò- 
gttiimtnr mttmoriae dicatam. 

Wn Ofitt tMTS B WMMIB 

I. Trattato del giuoco {iella palla. Ve- 
BCiM pretto Gahr. Giolito 1 555 in 8. 
In tenui lalror , ted non tennis gloria. 
Scrisse lo Scaino questo curioso ed 
«metto libictto in nu giorìnecn per 
compiacere Alfonso d'Este Dnca di 
Fenrar^f al quale anciie lo dedicò. 

a. L'Eliem «U JrùMd» u Nkomaeo 
fidotta in modo di parafrasi, con 
annotazioni e ritoltaioni di varj dub- 
bj ecc. Roma 1674 in 4- Quest'opera 
è dedicata a quel gran y t itt O W 
delle lettere Jaeopo BnoMomfMgBO 
Duca di Sora. 

S. InoeiùJrifMdUKbrMjq^^xUutt, 
f§f Bt^, ^iuestiones, Bomae apud 
VinetnÈbm Aecoltum 1574 in 4. 

4. Ln pMkm di Jriuotth ridom in 
giadtt di parafrasi con alcune anno- 
itgùani « dMàbòJt « ui diaconi sopra 
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ditftntmtìmt citnlL (Dedicata al me- 
desimo B«MM«»qn|W»). lUm» iS^ 

in 4- 

5. Paraphradt A» xir Àristotelis li* 
Atm dt prim» phUotophia cum ad' 

notationibus et quae$tionibu$ in loca 
obscuriora , ad serenisi. Franciscum 
Mariam Feltrium de ileMW li Ur» 
bini Ducem f'^I , Koma» apud BtttU 
Grassium 1687 m 1. di p. 58a. 
6b Par^hnuit in ùmmt$ S, Pmdi qti- 

Utolas cum adnntatinnibus , ad Six- 
tum y. Pont. O. M. yenetii» apud 
Dominiemm NieoUnum iSSg «f iS^ 
in f . La parafrasi , le annotazioni ed 
anche i Prolegomeni di qoett' opera 
tono pieni di tapienaa e di dottrina 
de' tanti Padri « nam che delle tante 
Scritture, esposte con cliiarezia di 
concelti e con purezza di stile, i> 
aoDO vmn éMt opere etfgetiehe pià 
utili per la intrlliffcnza delle epistole 
di S. Paolo; e quella degli scrilli 
ddk» Seaiao clw ti posta leggere e 
studiare con maggior frutto. 

7. Pamphrans in universum AritlO' 
fetù wrigmum eitm fuaetifiwwliw «e 
adnoMionibua ad loca obscuriora, 
Bergami tvpis Camini yenturae if^)! 
in 4' '-^99 ^'i Argentmae 
typis Zetner 1699 in 8. 

8. Paraphrafis cum adnotationibus in 
Ub. Aristolelis de anima ^ da een- 
ùuriis (sic) H eenaHibas (eie), J« 
memoria et rrminiscentia , de somno 
«t vigilia ^ de somniis, de yatici- 
ntOion» par tommum, dt Motìbne 
animalium , dt generationtm anima' 
liuin , de longitudine al bmntaU tn» 
tae , de juventute et amaetute, de 
raspirationttMUn&lammmamnuUaruM 
lucubrationum et quaestionum in lotii'. 
Cam et philoeophiam JnstouUi^ ud 



^\) B<bliograpMa fiolitica p. 
(•) £logM di Aahwio Scaiso (rs quelli dc(lì 

gfemi. IB. anse. 

(3) O* pirts tUmnHtmt 9 Duerie. éttìPitaUa 
f. 6S , 81 , 9è. B«s. id iflt. 

14) miMtw T. II. ^ 347» *7*3 

la 4. 



(5) CJirtrto Btus, P. I. |. 46> 

(6) Ita la jtetmd. f. ali , tl^. 

(7) B««fidio Optrt T. I. p. ii4.Brt»da 

I f. Oltre IsUi coduti autori mi |iofatooe a 
aitìcolo le Sihtit d«lt*AliHln |ià 
Ctilatiai. 
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MwiM*. MMm Fdoinm A Bm- 

ptrt li. Vrbini Ducam FL fm$' 
tSi 1699 in f. 4i p. i5a. 

num et quaestìonum in togietm «f 
philoiophiam Arùtotelis, ad t0renùs. 
Mariam Feltrium dt Ruvrt etc. Po- 
tavii apud Laurentium Ptu^UMUm 
iSgg in f. di p. i^^- 

10. In yJII Ubroi ArìstotelU dg PhjT' 
tiem «iwettflalMfMi ^eeuratitrimm tx- 
potitio, Colonìae apud fVechel ifioo 
et Francn forti e^ud Mamium 1607 
in f. Qurst'open dal Conando é at^ 
tribuiu ora ad AodfM, • «n ad 
Antonio Scaino. 

11. Respontum prò é»erub JInp. 
ruta». Su nella Momurdm GoMattà 
T. III. p. 353. 

la. Esposnione del Vangelo di S. Gio- 
vanni ms. e fors' anche perduta. 
SCAINO Antonio, diverso dal prece- 
dente. Trovo nelle mie «chede la lettera 
acfMBte di 8. Culo Bommeo a loL 

M Jt. . jhttmUo Semn» 
jbt^rUit di Quinciano lf.ro CnitmKO 

R.do N.ro Carissimo 

m Eaaendo voi nel Concilio Nuro Pro» 
« limiale Mcnndo rtato detto per imo 
« de^tertiinainiiGoncìliarìi ad efletto di 
w investigar con ogni toUecitudine et 
M diligenza quello die in cotesta Citt^ 
« et diocesi foaae degno di corrottione 
M e reformatione per riferirlo puoi nel 1 
w acuente Concilio, acciochè noi po- 
« teHino p iw f e det¥ i in quel nodo 
i« che sarà conveniente. Però volendo 
*t noi con r ajuto di N. S. Dio dopo 
il Paica allj aS d' Aprile fare il terzo 
« N.ro Concilio Provinciale abbiamo 
« volato con questa M j-a ricordarvi , 
« che TÌ prepariate a far questa rela- 
« donc a suo tempo , e procuriate farla 
M con tal zelo e diligenza che hab- 
M biamo causa di confirmarci nella spe- 
si nma dw hd»l»iamo ddia bontà y.ra 
« quando ve degeouno 'per qveito ef* 



(H; ^amla rari* T. Ì.C •5.^%. | 
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w fetlo ia detto eoneiUo. Tratanto mm 
u avendo voi finito di usare la debita 
M diligenxa sopra ciò potrete finirla per 
<t pienamente istrutto et q«i 
•I eeiido fine a vd d rae&aM> ». 

IH Milano 
il H iS FMraro i$7a. 

Tum Kro 

SCAINO Gabriele, da Salh, figlio di 
Gioachino. Di lui cosi acrivea nel i63i 
Pdidano Ba n aendo ndla dedicatoria 
delle Decisionet Rota* Bononiensia di 
Gioachino Scaino : « ExetlUatìttimtu 
GatrM I. Cont. non solum, $md phi- 
tosophiae et politioribua Uterit tum 
Graecis tum Latinis vaUle pro fecit , ita 
ut digntis habitus sit in curia Prittci' 
pi* ExeellentiMtmi Thmiti BmUrmi, 
sìinuni Pontificia nepotit. fnmiliaris ad- 
scribi. Vincenio Gravina dedicagli l'ul* 
ttoK» de'qnindid rad Diioont dopo 
aver dedicati tutti gli altri a Prine^ 
grandi o a letterati di grido. E Luigi 
Noverino indirinodi la raa Epiatola 
LXXXV (0 che ba per aigomenlo: 
Vita pmbabilis quaenam dieta j prtf 
babSis Episcopus i probabilis liberta*» 
Egli mori in dà fresca a qnd die 
ne scrìve il GomineUi premo il Ga- 
niG (a). 

SCAINO Gioaddno, da Salò, fra- 

tello del primo sullodatn Antnnio. Na- 
cque ivi di Gian Battista il di a.'* no* 
▼erabre del i535. Studiò in filosofia e 
in legge in Padova e fu uomo dotti»- 
aimo« grande giureconsulto ed anche 
(Hiereto poeta. Giuseppe Mejo Volto- 
lina dedicando a lui i suoi venustissimi 
libri degli Orti, cosà scriveagli nd 
l574- ** Tu in celeberrimis litteranua 
ludi* « iTitm Graeeù, Latàm» Httru- 
scis j, tanta a^siJnttate atquc tlili^cnti,i 
studuitti ut aequalibus tui omniiut 
long* pmuiitnù. la Patavino atim 
<rram«rw fon mdmiianmompruae^ 



M Ad** ét€, p. 219. 
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tù pèSùtophiae MrtatUM et, ut quicquid 
Plato, quicquid Art^totAes Jocuerit^ op- 
timt tentas. Itaque ibidem in nobìUisima 
Aitìttfmmm J emdamim marrnm «cfto- 

itUticortim ac philosophorum corona , 
n u mm o iUonun pimiuu Uctiontm Db 
TEMPORE in duo* die* contumpUm 
à» mtpoauisti, ut nuUut etset tOitor 
n»qu0 Grtucu* , ntqu* Lalinus^ mqué 
Httnucus , qui deca re tfgròa Jecerit , 
Iftùti Qtorum sententias in tuam expo- 
sitionem collcgeris. Quid dicam de le- 
gum peritia '( in quiùus tantum pro/'c' 
eitti t ut id ommhu, ^ui U dt futtiiim 
pubttce ditcerttHem audiere adtfiira- 
tioni maxima fuerit, Itaqu* unut tu 
staiùm 0x omtùhu m dkrùwÓM yèn»- 

tiarurn l'/ro latruiicuUtiUt tlectut , ubi 
eo nane muntre mojam^eumdiffùtate 
/uugerit évoeaiu* «t. Siio dal 1571 
GioacluDO Scaino ia frUo era giudice 
d<-i maleficio o alia ragion» Jà. Giorgio 
Comaro Po<Ìpsià di Bergamo (}) , e 
pene^crò in Ulc oflizio o altramcnti 
■erveiKio i Pretori Vcniti pn- rinqtic 
anni (a). Dopo i quali fu Uditore di 
Bota in Bologna; « bendiè |^ altri 
non istcssoro in tal posto che cinque 
anni, egli non di meno ti fu confcr- 
jnalo HBO al deennio, e in tal tempo 
fa anche per due anni Podrstà in quella 
grandiastma città : dopo di clic fu ono- 
nto dì una cattedra cospicua di Gius 
CUKMÌCO . la quale non solca darsi 
che a noMli Bolo£;nesi (3) egli la resse 
infioochè il tuo Principe naturale il 
diinnò leggete ia Padova Q Gina 

«irirro o Civile alla sera (4). II che egli 
il atì febbrajo del 1693 comioàò fare, 
pc ra cTcr a ndo per quìndiid anni, ormo 
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Ano al 1608 (5): nel quii anno il di 

Il o i3 febbrajn egli morì improvvisa" 
mente nel Vei»coTado di Padova in 
eaaa de'PrcU (6), neU'etk di ohra^a 

anni. 

Quanto e|;li foue in vita stimato e 
onorato e in patria e fuori , e come 
ftaM compianto in morte , sì pa& 
senza a(»{»iun(»er parole, ricavare abba» 
otanza dall' epigrafe in marmo pollagli 
per pobblieo decreto da* Salodiaoi mUa 
parete della destra nave della chiesa 
maggiore , onore che a niun altro fu 
quivi mai fatto né prima né dopo di InL 
Ioaehino Scedno 

Viro r.n. T. C. tneliori inrerttUH^ HKM 
ingentem utroque nomine tipud ewuit» 
tmuUm adepto t eumpott navaUam /m- 
redicundo Veneti» Praetoribus openm 
quinquennalem , Bononiae pmeturam 
in decennium extra ordinem continuasi 
ttt, Pafai'ii fu* eùnU pupoHbmm 
annos XW estet prnffxtus , egregie 
temper de jure respondìsset, ad vera 
tdrtuti» pnmmia npenle «Mtcofo , CM 
incomparabUi Salndienses Decreto pu- 
blico V. C. C. VixU anno* LXXUL 
ObOt iMus/Hr, MDCVm. 

Coerentemente a questo onore del 

pnhldico monumento (7) furono le ese- 
quie di Gioachino accompagnate da 
Onrione di lode, la quale fu lecitata 

dal Cavaliere Dottor Lelio AnihrosÌnÌ, 
c fu poi data alle stampo. Vedi Am- 

1 GrH poi di Gioadiino , Gabriele c 
Gian Battista posero a lui in Padova 

Iucit' altra iscrizione seguente, scritta 
a Franoeteo Pola Verancie 



(0 CbUnouMli Att. Giaa Ballirta BiuJmi 

Mu.T. XI piCHO ì IMI Ercii. 
(1) Vedi I' ri'i^iife poti] allo Scaiao in Sal>V 
(9) TaU» oÀMmvirAlcas^re aells SMichcIc 

SM» fliMiitf vrfls SANsIri PMlMlai* 

{\) 11 Tornsini Crmn. Pala<^. P. II. e. 1^ 
ha toi4 : Proftiivr Jurii Cmttitrti hcrù rei/terti- 
mit itrunJo lof iSjì aS Fdnm4t J—€k 
Jfemrutu Smtomrit etmjt, Saa f*i< Mime 1690 
75a* «t |6a7 hmtmur rnijlee, ^a*. 



(5) Vrii Vt/itak m aia atHaaria a k kMs 

itìV kìtnim. 

(C) VrJi Lorfr/n Plj;! nrii Jtli'r^ ì Pjo'o 

Guado • Rmh data da Padova il d'i i5 bb. i6«t 
fia k Imen iT memM tìUrn m * eia tnliaaa ari 
tee. XVII. f. 46 VfMtk . Bagihni t;44- 

(;) Sanboca Bottfadto optrt T. 1. p. Il3. 
BrrKÌa 1758. 

(8) Vadi Navariai Akjiu O^mculorum tiaria* 
r«M T« L r> 446. a. aai. 

18 
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Aettmu* hic esto titulu loachimi 
Scharni domo Salodio inUgerrimi Ptri 
«t eruJùùsimi qui pwntm mm ratu» 
leges Mervmr$ eùfSt*» ad fMW 4gN|gM 

tdocentìaf nnttim illum eme et factum 
Bononia l'alaviumqM perdiusémerunt, 
hgem firo^M naturahm (i) «rftì {tàù} 

ceeidunta . ad quam hominet nnfriinur, 
mvtwit Februarii MBCVlll ftcerunt 

JUa fémtMmi motmnm patri manauL 

man m Gmacwm» Scaw» 
nm B umanrn 

ì. Oi-asione detta in lode e alla 
senta di Otta/nano yatiar Smatora a 
Priìfeditorr di Snln pei aver c^ì! fo- 
pite con somma prudenza e maluntà 
di cùiuif^ moke eùftti high» oe- 
ceseti tra que' cittadini non senza 
spargimento di sangue tra UJazioni, 
ndb itoccolia di OrasUoni di itoMÌni 
illustri di Francesco Saiisoviuo (a) , 
Venetia pel Saldalo i584, T. II, 
in 4 .• 

a. Jìesponsum prò decretis Sen. Pn'nc. 
feiieti in causa interdicti l'auli V, 
Veneti»» per Evatigt-listani Dcuclii- 
num 1606, in 4**'> c neUa Afonorw 
chia Gnìdasii T. 3 , p. 3G^. 

3. Decisiones Botae Bononiensis Joa- 
ekim Setffmo Salodienti autorr «e 
cognito re y in quihus tam acttonum ^ 
jiuUeioruM et contractuum, quam ul- 
tìauawm PùluiUatum ae ttatatorum 
materiae ditucide pmponuntur et fa- 
cilUme tnodantur (3) , Venetiis apud 
Georgiani Valfntinuro i63i in f. di 
p. ^06. Qurst' opera portnaw dello 
Sraiiio fu «lata in lue»' per cura di 
Feliciano Raimondo P. F. eoo una 
Epiatola Dedicatoria Cbammiu «l no- 

bilihut f^ris repraesenttinlìlms Coni~ 
faune Salodii « nella quale si cclc'- 
bnmo le laudi di Gioadtino Sednox 



t\r' suoi Cì^\i e nipoti, e dd tuo fra- 
lello Antonio, meriterole però di 
etaer letta. 

4. Cantone a carte 99 delle Hime de^ 
Accailemiri eterei, fn quali Gioachino 
Scaino (4) notnavasi il Lagrimoso , 
Padova 1 567 , in e Ferrara «d 
istanza di Alfonso CarifTì i fiSS, in 8." 
La detta CanEone delio Scaino è di 
atii pe Ua rchcaep e in lode dca'iili»> 
strissiino Cardinale di Angusta rhe 
troTavasi in Maguzanno. Vedi Gra- 
faivls Bongiaimi e Mtfo Giuseppe. 

5. Itéctio d» tempore , aeoamati <fi ao» 
pra . Ms. e perduta. 

6. Contulti legali Ms.<i. e perdati. 
SCAINO Giovanni Battista, da 

padre di Antonio e di Gioachino sul- 
lodati , Salai quasi aliqnot lumen sola 
vidttur Scaiim fimOia. pmdSmiM, mi»< 

ctilate , pietate , relif;ione . ac IHorm 
litote lucere f scrìveTa nel 15^4 Gin- 
seppe Mefo ToHoliaa « Gioachino 
Scaino, e un tale elof^io tutto cooTe- 
nivaai a Gian Battista suo padre. Egli 
in fiitto perla mtainteforità , reliKione, 
liberalità, prudenza , e destrezza od 
mane<j;;io degli afTnri fendette della cor- 
rispoudcnza con S. Girolamo Miani 
fondatore della Con^ref^asione di So- 
masra ossia de' Cherici regolari Soma'» 
adii, e di quella di Giovanni Pietro Ca,- 
ralBi, prima Teatino, poi Vcaeoro di 
Chieti c Cardinale , e finalmente Papa 
sotto il nome di Paolo IVj di Bonifa> 
do da Gelledto, Pudre Teatino, e di 
Bernardino Scoto anch'cgli Teatino, poi 
Cardinale. Due lettere del Santo Miani 
a lui, una tutta di pugno suo , e che 
c tutta una ricetta medica ìd Tene* 
ziano dialetto . 1' altra solamente so- 
•ciitta da lui, vidi io stesso originali 
in Somaaea, ndl'aiduvìo de* Padri 
della Conftregnzione da lui fondata , e 
traacrìssile, e quest' ultima è già stam- 
pata noB Mlaneiite negD dui dello 



fi) Afgiaiair tu rn i E yi s y s é Mmas et e^ 

tUtletttemt^ <fuibut Chrhtiant rnhiltloHir» 
(a) Ivi fu riron è dcils StmrtHO. 
9) Tali raatab ^«vAttlMSM kgde. 



()) n BnI MImbIii Mi tSS4 h lat AMm 

•({li Acndmici Eirrri t| criskia fri n%i Glwm- 
*ktn« Scutiff eh* «iloia an atlla di dì soli 19 
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CiDonisEacioM^ mk méb» ndh l^te 

«lei Santo uscita injace in MUano mA 
i;68, in 4 ", c. XX (i). 

Quelle poi dello Scaino a' sulIoJatì 
Pani Tettili, odi essi a lui esistevano 
presso il P. Girolamo Gradcnij^o , dap- 
piiina Teatino in Brc»cta, e poi Ve- 
•eoTO di Udine (a): e un tale nHiaio 
«arieggio era indiriztato \^rr parte 
de* Salodiuli a Tolcr fondare una casa 
a quel naioaiila Ordina religioso in 
Salò, il che D«i M eflietttt& poi per 
lo pirrol numero , in che essi allora 
erano, e fora' anco per le dicerìe di 
Jacopo Boniadio>tl quale come è chiaro 
dalla sua lettera a Camillo Olivo (3) 
era inviperìto contro V istituto dei 
TcatinL Onde il P. GinMppe Silos 
narratore delle storie del medesimo 
tuo Ordine •crìvea (4) » che Jacopus 
Soi^iidm» et iViicolaiit /VmeiM iio^^ 
lii impnAilatÌM biga aat/ras siflumque 
in tiùt UberiuM acn'usque vUtrarunt (5). 

Inoltre lo Scaino ebbe la gloria in- 
vidiabile di avere in sua casa per tre 
gionù ad i535 & Girolamo Miaai e 
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Monsignor Gian Pietro Cara& mUo- 
dati, come ù è già deM» imU* art. Jtn^ 

tazzolo Stefano, e qtiella ancora dì 
aver generato que' gran luminarì di 
scienza non disgiunta dalla pietà AiU»» 
nio e GwadUnOj da' cpali aUnaaM già 
detto. 

8CAINOGinyo,da8al&. EgUèra» 

meniate dal Cozzando (6) per I' opera 
seguente da lui messa in luce. 

Br»0 mmfV^MD étlgran frutt» ehm 
si cava dUta éùmuone del ^rwM 
S. Giuseppe sposo (Iella Beatissima 
f ''ergine col modo di meditare i sette 
dolori ed aUegrtxxe di esso Santo ed 
altre meditazioni e divozioni utili a 
qualsivoglia sorta di persone s a^iun- 
»vi di nuouo b' quamv NaMmi ad 
altre meditazioni , Breacia per li Ria> 
lardij i684 in la. 

SEGALA Aleasio , da Salò , Cappuiv 
eino. Ricevuto nello stato monastico dal 
P. Mattia Bellintani, studiò assaissimo 
il passo sulla via della croce , sicché 
per le MO rti fie aa ìoBi riuscì celebre. Si 
diede intensamente anche alla medila- 



(I) Darolla io fwi fri tal fnis Is liaspU èA 
sae «tif^aaltt 

Al wXn Csn». FJlo ia Ch." 

Mi. Giova» Bailitte Scsìdo a Salò. 

«I CariisiM balslb la Che.* La fscs M Si- 
fMRc ita caa voi, cm Ms. natcsics Milm. Ba 

licCTila la TMin C villo qajiiln in tssa mi uri- 
vds. N«a i Mccsurìo die tì (auiak laalo cm 
Mls«raa,aslÌsfiri*H^f>K«r«» wwH stdbsU 
ttignore il qaale dice che dokkitmo cenar frìaia- 
acatc il rcfao di Dio, ae prò vederi di qactic 
eem opportuBaaieale. Nè aacka si è Baadalo cmIV 
fai «lira «Jk« fm darvi s rn ai a aa di aailaiCf «Uà 
hsvtads voi fall* dal caato vaili* d* cks vi * 
stalo pouìbile, r<>ìo Sijjnore rnlctj ^jtUf.iilo di 
vai: chela baona vuloala aupplirà al dittttlu pitvio 
A lai As i btai|8Ìa»i«»o. QmbI» al liauadare na 
aito asao cosU, Iddio sa fsiUo «hs sari aUlms. 
lo fme cke potrei bns unt Mi» ddP «ICm 
vaaioac a qncllu kni[/u , onde aoa i\ x(\ Li!o;tiu 
di riModatc pei ol«o da aa|cr la |aJa di «.otta. 
( JTari In fett» il MUni é»p9 4o gttmi ). S di 
f Stilo cW ai i raccolto ai rimilo al parer vo«lrO| 
• wsa dU ilo a BisKia li vedrà di (ai|ii dai oi> 



Noi A sasselli dì far aitmoria di vui nelle 
■ailiB «astsai. PMpIt Dio che le «udita» a 
eh a vai fia fistia PìsHemlKt ta velaaA set I» 

qvctlc vottre IribullzioDi rt roadhcj ; cb - la Mae- 
alà taa dee volere quaUlie tou tia voi , na fur»e 
■sa Is follie sseolUre. Suie une e pfegate Dio 
ysi lateoBWdaletii a Ms. Sleboo. (^^mm* 
k a BtHemelty it emt H i terfUo). 

Di SoMtca alii XXX di Xbrc Jrl :,('>. 

Bisteaiaie Miaai 

(a) Bonfadio C^Mt* aBt e » ^ 
scia lyCa. 

(3) V«« l*afl. JMpa. 

(^) Uiit. CUrUor. tt, f, S», mi e». 

l5a4. Rtllg. «n. ». 

(S) De* Teeliai coti icrìvaa Cleacale Xlti. 
UtmimMefiMmiit « nUgtMmtpmfMtiemu tJMm- 

nrlrrnn animarum laltit» ron/uncM «6 ìniU» it- 
imi ifutitutionU indii prw/trrm ptrgnitt , fcaato 
il MatsacddUiiorMard^lMlia Voi. U. P. IH. 

(b) Litnria ArvK. P. IL f- ay'i. 
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lionft ddDe mie «bm e fii {nflaanialo 
di anon vano Dio e Terso il pro&simo, 
dietOipinT» mÌMÌmo nelle *ae aiioiu« 
Mlle me picdidie • ne* tuoi taitti. 
Par6no ad udict ore il di meditava 
r sparf^ea lagrime sulla passione di 
Si. S. G. C. e tal fiamma sapeva of;li 
derìvarc anrhc in altri colle sue parole 
e coi suoi libri. Fu aUnsi ilìvolissiino 
de' Santi e aopra modo della B. V. M. 
eoi non tadavan di celebrare. Tene- 
riisimo finalmente anche dclln Anime 
del Purgatorio^ e premurosissimo della 
loie libcraiioBe, e della loro gloria , 

adoperava di sufTrii^arle ociii f;inrno 
di sue pre|^ere« erigendo eziandio a 
tal uopo in Brada la CetffhatenUtm 
detta dd Si^fra§bt, nèmai cessandosi 
dal perorarne la causa. Nella prima fe- 
ria sesta del gcnnaro dell' anno i6a8 
aUe ote aa, nell.i età <li (k) anni (i) 
in Brescia finì nelle braccia del divin 
Crocetisso quella vita clic avca sempre 
oondotta nd santo no amore. Il po- 
polo arrorsc in folla e con senso di 
divozione a visitarne le spoglie mortali^ 
premuroso dì «mne anche alcun dii 
degli abiti e perfino de' capelli e della 
sua barba. Fu sepolto nella Chiesa del 
suo Convento intitolata del nome de* 
SS* Pietro e Marcellino. In altro Con- 
vento fuori di Brescia detto della Ba- 
dia se ne vede tuttora il rilrattu di- 
pìnto con tolto il ano elogio. Scrissero 
poi le memorie della sua Vita il Pa- 
dre Marcellino da Pisa (a), il Bolo- 
gna (3) , il Wadingo «) e più altri (5). 

gUB onaa tvtts AscxTicna. 

i. An» mMUe per amar», • tervirt, 
ed onorare la gtortoia yergùu Mo- 
ria nostra Avvocata con gli 9$trcùi 



àioidfaat tt mei Hwad, Bicada 

pel Fontana 1608 ; per Francesco 
Marchetti tGii eoa fig.| pel Tebal- 
dino, e per PicIfo Matte HaNdietti 
i6aa, in 13; e Venezia pel Combi 
1619 e 1G73 in 8. Tradotta poscia 
in latino da Filippo Boschenio Fiano- 
mingo Colonùu Agrippinae 161 3 o 
i63o in 15. lì Bologna dice rhc 
Paolo V era tanto amante di questo 
libro die il vdea perflao mUo il ao» 
origliere. 

a. Pratica singolare per quelli che de- 
siderano epiantar» éiSt «wii m » gli 
aliti t'iziosi e piantare quetti deli» 
sante tàrtà , eoe. Bretda per Frm- 
eeseo Mardietti, e per Pietro Ma- 
ria Marchetti iSlS kn t»; pel Te- 
balilino ifi:»^^ la; e pel Vendra- 
mino 174^ in la. Non so se questa 
Opera e la aegnenle dano la alesaa 
cosa. 

3. Pratica singolare per condurre con 
JaeQità Tvomo aUa perfaione, eoe. 
Brescia pel Vmdraraino i^Si in a4. 

4> Carona celeste delie meditationi di' 
etnbttite per cirttf * giomi ddtanm 
sopra la f^ta e Passione di Cristo 
e della sua Beatissima Madre . Bre> 
•ria per Francesco Marchetti 161 1 , 
e Vcneiia i653 in la. Quest'opera 
forse è la stessa dio la seguente. 

5. Gemma sftirituale di sante htedittt' 
zionit Brescia per Francesco Mar», 
rhetti 161 1 , e Venezia i653 in i:». 

6. Considerazioni ovvero meditazioni 
detta Vha ad eroiche inrtù dMa B, « 
K Maria , Brescia if»i5 in 8^ l6s9 

in la ; e Venezia iG53 in 4> 

7. Trionfo deW amme dd PurgeOorio ^ 
Brescia per Francesco e per Pietro 
Maria Marchetti i6aa in 13 ; e Ve> 
Bcna per Giacomo Miloooo i65S 
in 4- 



(I) iWidÌBSO AemiA. C ^ wrim r. T. 3. al 

a». 

(^)Bibli<nh. Siripior. Capuctinor.ttì. AUjttm 
Stgida. 

(3) Baasaia De S€rtft. Ccd. Frmtimm. Mmer, 
{\) Vdi ascha il MaiSHl Os SsHpt. Marte», 



n TawfcdHs Ds EewdtmUm Sirmfhlea» nttgtBmiik 

Srrbu! poi m». li Vita ir] P. Si-);i1a iriilta dil 
Faioo • dal Zictlii nella Dreicia Stai* T. III. 

P. 9:1^", tààeàt Mfla QsbMMn Cs4. U. 
11. 9. 

Wdtaf» «Ci. 
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9. CSrtena «foro dtUe più btUe c mc> 
wmni^M yite Santi t Smtg^ 
che ne' libri de' gravi autori si pos- 
sono trovarti distinta in due Partii 
Venoia i6ia « i653 in 4} « ia Bue- 
trìa per FnnocMO TdMldfaio 1697, 
in 13. 

Arca santa ^ nella quale si conten- 
gono i saeratisiimi misterj ddlm Vitm 
e Passione di Cristo S. N. assegnan- 
dosi per ciascun mistero il sacro te- 
sto Es»mgdk» , BnmU p«r Fkio- 
Cesco Marrhrtti i6aa , in \i. 

>o. Seti*, brevi meditazioni sopra la 
yàm di Marùi, oKonanodate 4ii FU 
pomi della settimana , Breida per 
Fnncnco Tebaldino iGaa in ta; e 
in Lione i6a3 in 8, e in la. 

11. Via sicura del Paradiso inffgna- 
tari da Cristo Signor Nostro. Si quia 
vult venire post me abaegct semcti- 
pivB cfp. Bffctda per F^nmeeteoTe» 
haldìno i6o'j in ra. Questo è drtt-» 
del Muratori (1) trattolo ben pre- 
gevolt. 

13. Giojello divino per allettar l'anima 
divota a dir lodi, e ringratiamenti 
«I «uo erfutt ^poto Cristo Gesù « 
ridotti m hmn punti ed assegnati a 
CMteWM ora canonica dell' ojpcio 
diinno per tutti i giorni del mese e 
di tutto V anno parimente ^ Brescia 
per Bartolomeo Fontan.i ifi-j^ in ti. 

l3. Eserciùo angelico per tenere la 
tmnte rweeotla in rccàisre Vqffkio 
divino. Venezia per Jacopo Canina 
i638 e i653 in 8. 

Tutte le suddette opera delP. Alea. 

MO Segala, tranne le uhime due, fu- 
rono raccolte e date fuori col titolo; 

Opere spirituali del R. P. F. Mes- 
Ho Segala 1 da Salò , predicatorv Ca- 
prtrrtno divise in due tornii a^^iiintoui 
m questa nuova impressione la Catena 
dTom, ndUtqmAiicommfputio Uptà 
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beUe e meravigliose Vite de' Santi « 
Smto dbe rnf* UM dif grarì Autni ti 

possono trovare ; Venezia "1684 ^ ap- 
presso Zaccaria Coozatti in 4* face. 943. 

SEGALA Firaneeiee, da Salò (9). IO- 
litò prima in nobil grado nelle troppo 
di Spagna sino dal 1 588 , e morì Terso 
il l6f8 in Candia Capitano c Governa- 
toc di milizie al servigio della Rep. Ve- 
neta. Nrll'arebivio (iella ea»a Segala 
scrbavausi vani attestali assai onoreroli 
di Generali in etHancndasione del 
lore e della scienza militare di lui , e 
di Giorgio suo figliuolo ed erede dd 
Talor ano (3). 

SF,G \L \ (jirolamo, da S.il'i. Nacque 
ivi il di 3 giugno del i5a5j e nel i5G4 
ri anmogliò eoa Prisca Seainl. Kd t548 
scrirrTa a lui JaOnllO Bonfadio in qncUa 
lettera, che leggiamo tra le sne opere, 
w Attenda a conservarsi vita lunga e 
sana, perchè l'animo mio mi dice die 
vostra signoria sarà prandc in lettere e 
conseguentemente in fortuna ed onore »« 
Egli nel 1876 era del ntunero de' Pro- 
tettori fleir Accademia Concorde, a' quali 
il Voltolina dedicava allora il suo Er- 
cole Benacese. Dottora oon* era II Segala 
in ambe le leggi, fii nel 1677 da Sforai 
pali ariano marchese di G>rte Maggiora 
e govcmator generale dell'armi della 
hep. Veneta (4) , eletto per auditore e 
giudice in civile e in criminale per le 
contese che insorger potessero tra' sol- 
dati e fanigliari suoi , flonlitfandogli 
tutta la potestà eli' egli stesso avcA a a 
tal uopo dalla Repubblica. Nella pa- 
tente data per dò in qodl'anao 1877 
in pergamena (5) lodavasi V integrità , 
la prudenza e ia dottrina del molto 
magnifico od «eeoUonte nmeor Giniamo 
Segala, dottor (F una e dell' idtra leggo, 
Fgii mancò di vita nel i.'»79. Oltre i 
quattro sonetti di lui che leggonsi nel- 
l'oltina cdirioae ddlo opera di Jacopo 



(I) JMta regoteU Msestmi A* CMsttoHie. XII. 

p. l54. Ventila 1761 in V. 

(1) St9o dal j^^4 U lisa'nì'a Segala di Louto 
Tsaat a sbMianI a Ss», fin a Siafcacs aclts 



Tfols s ctr. t«« M vd. 1 idt 0|m M ■» 

(3) Sambaca he. fit. 

{\ì Vedi PaUarieino SfigtO» 

(S> SiakocB Im. Wi, 
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Bmftdio (i), I» sM cnuoni ricoida 

il GraUrola (i), e il Sambuca d diee (3) 
aver ^li lasciati molte altre poeaie e 
più scritti in fatto di legge ed anche 
di storia • di geograSa, cheialimui 
tuttavia a qur' dì nella sua casa. 

SETTE Andrea da Toscolano o da 
SalA. Fta poeta non Toigare, nono dotto 
f valente giusperito, e dopo Girolamo 
Segala , di cui or ora ai è detto , po- 
dertk o giudice pei soldati e famigliari 
del march. Sforza Pallavicino, come te- 
stimonia il Gratarolo (4)- A lui indi- 
riob il Vfdlolina la sna Egloga petche- 
neeia intitolata il Miteto. 

SILVANI Bartolomeo, medico, filo- 
sofo e grecista illastre de' tempi suoi, 
«Mia Yflno la anta del secolo XVI, 
come ci daww cedere le molte opere 
da lui messe in luce in quel tempo. 
I. AamMonn* Bmmm» in praaHemmmlm 
Arittntelis commentano per Barth. 
^Ufomun Salonensem nuptr iatùi* 
eoHMmem, u Oattom SaU nup^rnmt 
recognita, f^enetiìs i542 a/iudfllicro- 
njmum Scotam in f.; ibidem apud 
loanneai GtyphiQBi iS4o et apud 
BittdoDum i65o in 19} e Pariaiis 
(fbmtan) iSSa in f. 

Qnet^ opera fn dal Silvani dedi- 
cata a Cristoforo Madrano n n eom e 

prìncipe di Trento. 

a. Hamittonii Uermae Commentaria in 
Ubiro» Arùt. de interprttatìom lecùie 
versa a Barth. Syluanio ^ Venetiii 
per Grypbium 1649 ^ S^etVenetiit 
per Bindwwim i55o in la. 

3. Traduzione dal gicoo ed emendazione 
ani codici di varie opere di Galeno 
genuine o supposte per le rarie edi- 
zioni venete di questo protomedico 
fatte in Venezia dal Giunta c dagli 
eredi negli anni i54a-i576, cioù Ga- 
imo «béf^ta minduetìa mu MetU' 
cus, quem tUtrum Joannes Andnrna- 
cus latinum /icit , nuper vero post 
BarA, fybvHi ncogHUnttm cusl^ 
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Dt eonttkutione artit medicai li- 
ber a Barth. Sxl^>ano translatu*. 

Finitiones seu dcjìiiitiones medicae 
a Barth. Sjrlvano Salonensi expositae 
et ad codice» reeognUmÈm 

Di' substantia Jactdtatem natiira- 
liutn fragmmuun Barth. Salvano in- 

De Atrahile libellus a BmrA» 4^ 
vano interprete rteogaittu. 

Quod anùmi asonM eorporù temipe. 
raturam te^uantur Bmrth, ^tiHU» 
interprete. 

De Plenitudine liber a Barth. SjL- 
vano conversus et ad veivm eoJieie 
fidem quil'usdain in Incit restitutuMm 
4< Index in libros onmes Gaieni per 
Juneuu yetietUe exeueoe, qui non su- 
tue» medicinae artis accuratas obser- 
fationes ( nam praecipuus hic tcapue 
0tt), ted aHa quoque pluriam iMi 
luculentum quoddam oc jiMiafigaiH 
earoUaritun continet earum rerum, 
quHue tum philoeophos tum hutis^ 
niarum litterartun studioso» carerà 
indignissimum vtdebntiir. Opus adeo 
varium ususque nmUiplicis , ut me> 
4&M pAàUtfnts^tw nmrtkex r^fkrtU' 
simum medicamentorum oc totius me» 
dicinae setniiuinum , caeterie fero 
prompnuunim iinenuum omiiùum et 
antiquitatis habeatiw»,, Barth Svi- 
vonio authoret yèimiUe apud haerede» 
Zuctt* Anumu Junetaa Flaraiuim 
1547 in f. 
5. Commentaria in Porphrrium de quin» 
que vocitu», Venetiis lòSg in f. 
SLMUEm-COAU>ELLI Klaifherita. 
Nata Margherita dall' illustre famiglia 
Coniinelli di Salò, ed impaluiuLui con 
uno de' Sinbeni di Mantova eonduite 
una vita piena di virtù e di i dillcan- 
tissimi esempli, che fu desciitta dal 
P. Carlo Antonio SMcveUi de* Cheriel 
regolari Ministri degl' infermi « c resa 
pubblica in Mantova stessa coi tipi di 
Giuseppe Fenari nel 174^ in 4. 
Nulla plà per difetto di leaipo e di 
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«assna mum aietf,S9, I (4) ^M<«rM dtUa Ri^. Og. Vedi ascke p. 4 . 
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«■Iute io CVM trritto della nostra Siin- 
bcni. Ma Mn altraroenti che per la 
Saodala, soceonemi anche prr la Sìni- 
ieni l'egregio sig. D. Augusto Orio te»- 
•endoM a mìa indricata e inviandomi 
la »r;;:urnte notìzia. 

** Simbeni Margherita ebbe i natali 
« in Sal^l da Ginteppe Comincili, e 
m Angelica Donati ambidue i!i ra;;p;(iar- 
m derole famiglia il di 8 Maggio i66ft. 
« L'immoana dei tuoi eattumi, e la 
M pratica «ostante di tutte le crìsUanc 
t< e sociali virtù la rnllocano nel nu- 
tt mero di quelle donne , di cui a 
« buon dritto si vanta la oattolicn n- 
(( li;;ionc. Dotnt.T nattiralmenle dì ol- 
(4 timo cuore, c di animo generoso, la 
m grada pcrfinrion& in lei questi dimi, 

ti c sin rl.i f.mriiilla le fere conrepire 
w un grande orrore al peccato> una viva 
« apprrnrfone della denntk, e nn'aiw 
M diente brama di mortificar sè mede* 
M sima. Alle cure dei suoi genitori per 
« bene educarla si aggiunsero quelle di 
m ano aio Leonardo uomo celebre non 
« meno nelle lettere . clie nella pietà, il 
M quale ammaestrò la tenera nipote nel» 
m l'arte ddl'omione mentale > e la ini» 
te 2Ìò alla nira depli infermi. Questi pii 
M eserdii le accesero un sacro fuoco 
m nel petto, per ctd non volle piA vi- 
« vere die alla virtù , e avendo a schifo 
ti ogni vano ornamento, isfuggtva al 
« possibile il conversare mondano , di- 
«r lettaodoai in vece di trattenersi con 
«c piovanette sue pari per instillare nei 
M loro animi sentimenti cristiani. 11 
•f ano onore a spirava aidenteoMmle àlle 
t4 nozze celesti, ma la Provrirlenza rlie 
« la voleva esempio di cristiana perfe- 
«r sione nd aeeolo, ai vdae ddla ana 
«r figliale obbediensa per fiula accon- 
« acntire alle none tenene ooU' awo> 
«t caio Giuseppe Simbeoi di Mantova. 
u Gdioeata nel matrimonio non dimi- 
« nul le pratiche <\ì relipjnne, e di 
M mortificazione , uia le raddoppiò, i l 
«r ano primo pensiero fn di allidard ad 
« una guida fedele , e promettendo a 
M questa perfetta obbedienza coli' uso 
j> fireipientie ddla preghiera e dd Sacf^ 
« menti avanzare ogni giorno ndln via 
« della perfezione. Era ancora ^ovane 
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m sposa, e Iddio la sollevava nell'ora- 
<r zìone a straordinaria contemplazione. 
a Siccome la sua pietà era illuminata, 
M cosi procacciava la sua santilìcazione 
m ndr esatto adampimento di tutti i do- 
te veri del suo stato. Eitempio a tutte 
M le spose di prudente condotta verso 
« il marito^ atndiavad di eoneaeeme 
u l'indole» di guadagnarsene l'alTetto, e 
m di fare fai tutto il suo volere , traln> 
«i aeiando mesm, comunione, c ora- 
« tione per obbedirlo. Riconosceva il 
u marito un dono del cielo nella vtr* 
M tuosa consorte , e amavala tenera- 
m mente , ma per frequenti « improv- 
« visi trasporti di collera , esercitò lun- 
« gameote la sua inalterabile pazienza. 
« Margherita anddiè aprir bocea a la^ 
« mento si addosi.n a volentieri le colpe 
« degli altri, e ne pregava genuflessa 
« ilperdoDO.Nd momenti per& di calma 
ce sapeva correggere così efficacemente 
« il marito , che caso confessava il suo 
« torto, e giunse in Bne a perfettamente 
« emendarsi. Sarebbe difficile che una 
ti madre cristiana adenipis<ie più esatta- 
ci niente le sue obbligazioni verso la pro< 
« le. Tredid figli acni Margherita diede 
« la vita, furono tutti allevati pdcido. 
<c Voleva alimentarli col proprio lattCf • 
« ndl' adempiere questo dovere di an» 
M tura, per lo più a ginocchia piegate» 
«r li offriva al Signore, supplicando be- 
te nedirli , e farli piuttosto morire , 
«i se vivendo avessero a perdere l' in- 
ti nocenza. Giunti al primo lume di 
« ragione vegliava attenta sopra ogni 
sr loro orione» li «eeoatnmava a molto 
<t preghiere j a qnddie pratica di mor- 
te tificazione» e «omggeva sempre ugni 
«r lor mancamento ; ma ctlennto 1* e» 
« menda non voleva più sì rammcn- 
« tasse. Spiegava loro la dottrina crì- 

• itiana oon tale diiamsa, die ne vi- 
ti manevano perfettamente istruiti , e 
« succhiando col latte la pietà, e la 
«( dolcezza materna di otto anni sapean 
m gik meditare, e quanti poi giunsero 
" all' età capace . abbracciarono lo stato 
M religioso, benché ella mai non ve li 

• atimolaMe, omtento di ripetere loro 
a sovente, che ri o vv e i M iscf^ vir- 
M tù» perdiè necoMOria in qualunque 
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H stato. Cinque fi^e di Margherita ai 
(( fecrro religiose , un figlio maschio 
M fu Canonico della cattedrale di Man- 
« tova , r ((li altri sette morirono bam> 
u bini o in rt'i pinvimilc. Nf1!;i doìne- 
«9 ttica economia lu la biiubcm un 
«r veto ritratto déllft donna foru. Tatto 
w era ordine nella sua casa. Volerà 
« nella servitù religione « e costume, 
m Bon troppa (klìco , OM neppur oùo. 
M Distribuiva a ciascuno dei domestici 
« le aue occupauoni , e ttando il più 
« che poteva in mezzo ad cmì U aju- 
« tava sempre giuliva nei lingolì offiq» 
« approfittando del tempo per dare a 
« cia^cunu i più salutevoli avvisi. Uncn- 
« dosi in essa una MMiin» acoortezza 
« netili affari , e iina prande perizia 
M nell'aritmetica, il marito, e lo zio 
« Vieario Generale di Mantora In ogni 

M d( lilx raiione la roiiiiiltavano , la vn- 
« levano presente ad ogni contratto, 
w e apeiM fiate « traitenerano in casa 
« pel solo piacere di udirla ragionare, 
«f e di vederla ooii spedita nelle fac- 
tt cende, e tuttavia sempre soave, e 
M paci6ca. L' intera amaMIIMlmifllie 
*t della famiglia venivalc spesso e per 
M lungo tempo raccomandala; ed cs»a in- 
m tnppreodendo «ndie viaggi , disimpe* 
« gnava saviamente ogni affare , senza 
u alcun detrimento rapporto allo spi- 
si rito. Verso il prommo antri sempre 
«f ma rarità la più ardente. La cura 
« degli infemù le fece sacrificare una 
« gran parte déDa sua vita. I figlinoli, 
« il marito, lo zio travagliati da lunghe 

« e fircquenti malattie non volle rlie 
« fossero assistiti, u medicati, ciie da 
« lei sola. Vegliava per es»ì tutte le 
« notti , e «'.'gli ultimi (li( ci mesi cJic 
« le visse il marito conlc^sò di non 
« arer riposato die dieci ore. Se ca- 
« devano infermi i doinestiri, si addos- 
M sava quasi tutta T assistenza ancora 
« di questi , come fosse loro madre , 
» e non contenta di questo accoglieva 
SI in caia poveri infemi, li visitava 
SI continuamente nelle loro abitazioni, 
•I e col suo esempio promosse nelle 
« Dame di Mantova il caritatevole of- 
« licio di assistere l'umanità iauguenle 

M negli spedali. Le sue ricmosi ne erano 



M senza limiti. Quanto soprarvaaMVn 

M alla sua numerosa famiglia versava nel 
M seno dei poveri prestando genero»! 
■I soccorsi e làoii^ povera, e vergo- 
u gnose, e soccorrendo comunità reli- 
« giose, particolarmente i Cappuccini 
tr die diianunrano If ari^ierita loro m»> 
M lire , o l(ir sai^restana. Tutte le altiV 
« virtù erano in lei eminenti. Aree 
« eosl perfettamente rimmsialo alla am 
« volontà , che si era fatta una legge 
« di obbedire in tutto ad une sua serva. 
m Con eroica mansuetudine tollerò lan- 

• gamcnte in casa una persona, che 
« ingrata ai suoi beneficj per mali^inifà 
M calunniavala. l'iena di condiscendenza 
« oo^i altri era con sé stessa aererà. 
« Tuttoché innoeenlissima , che per de- 
u posizione giurìdica de suoi direttori, 

* non commise in tutta sua vita nn 

« .s(j1o peccato vrnialr pienamente V<^ 
« lontano j praticò la^ penitenza più an» 
u sten. Oltre le ordinarie mortificamoni 
<c dei sensi, quando ftt libera di sé 
M stessa, si disciplinava a sangue tre volte 
« la settimana, e cingeva una catena ai 
u lomhì , e dormiva podio OR aopn nnu 
« sc:dia. Faceva anche uso perpetuamen> 
« te di cibi magri; ma come il ma» 
« rito se ne fu aeoorto, glielo peoUii 
" severamente, e l'obbedienza coatrin» 
M scia ad usar nuovamente le caini « 
« dal che ne deriTavano a lei indici» 
<f bili tormenti. Queste vivande le si 
« fermavano talvolta in gola senza che 
tt potesse inghiottirle, e quasi sempre le 
u promoverano nn vomito cosi violente^ 
it che la poneva in pericolo di perdere 
« la vita, e le cagionava malattie du- 
« loroae.1 medici dopo averle per molto 
<f tempo accresciuti i suoi mali confes- 
sarono soprannaturale si strano cflietto, 
H ed essera necessario laseiaria TireM 
« a SUI) modo. D'allora in poi, cioè 
« per i6 anni, Margherìla non si ctb6 
« d'altro, die di poca minestra conser. 
« vata anche per più giorni, e rare volte 
M di un poco di pesce. Non mancaronle 
w neanche inteme aflliiìoni colle quali 
« il Signora vdle pnigara intieramente 
« un'anima a luì cara, compensando j>oi 
M la sua costauza eoa aUrcllauli doni 
«t celesti. Fino da giotanetU acoostan^ 



Diyiiized by Google 



SIM- 

m àcA alla Conimioiie tcnliTa ma ptin- 

« tura al more, che in prO|{Kno di 
« tempo si iece continua « e nelTcnerdì 
u era più penetrante e aoaTe. Per ap> 
«c parecrhiani alle maggiori solennità 
t* della Cliirsa era solita niPtlilamc per 
« più giorni profondamente il mistero, 
m « aBora Iddio la tollevaTa alla eeo- 
u trmplazionc, allr rstasi. ai rapimenti, 
« e le scopriva importanti segreti. Sor- 
« pietà alemia volta in amorosi deliqn), 
« pel suo Bene, vrniva posta a Ietto, 
M e tormentata oon medicine , che non 
« prodocerano Tenm effetto, qnandona 
SI aolo comando del Confessore sì in qiie- 
« sto ra<io rhr in altre malattie la met- 
« teva in iistato tli levarsi, di attendere 
st sabito alle faccende domestiche , o di 
« portarsi alla cliica. Tale era il eon» 
M cctto di sua santità presso di (^ono, 
m die TeDira conialtata aopra aflhri 
m i più rilevanti , e pritr rironrllinrc 
if potenti famiglie per la cui riunione 
« ri erano affaticate già ittdanw le 
«t persone più distinte, e aotOVerolL 
« La Principessa Isnhella Gonzaga ama» 
M va la Simbeni bingolarmcntc, e la vo- 
si leva spesso alla Corte. Ammalatasi la 
« Simbeni per l'ultima volta predisse il 
M fine della tua vita, e visitata dal Ve> 
«« teofo» e dalle jnA nggaaHevoli dame 
u della dttà morì nel bario del Signore 
«r il di 3i Gennaro 1730. Il P. Carlanto» 
« aio Saecardli dei Minialii de|^ in- 
tt femi nel 174^ stampò in Mantova 
« la sua Tifa tratta dai proeeari della 
M curia vescovile , dal volume delle 
«s relazioni del suo interno scritlo per 
« obbedienza da lei medesima per circa 
tt sei anni, da molte sue Lettere, e da 
t* altri autentici monumenti ». 

SOCIO Aì^ostino, da Salò , religioso 
Soroasco. Dedicatosi alla Congregazione 
de* Cherid Regolari Somaadii Fan- 
no 161 1 , tenne pubblica difesa Df 
ìtnittna Phiiotophia in Collegio di 
a. GtntiBa. Poad» nei 1644 per le me 
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rare qualità e pe* suoi menti fu eletto 
Proposto Generale della «ua Congre- 
gazione e di quella della Dottrina Cri- 
stiana ch'erano allora tuttavia riunite 
qnasi in un solo corpo , e aotto nn solo 
capo. Nel triennio però del suo Gene- 
ralato l'anno 1646 con Breve d' Inno- 
cento X ti difvnirono le due Congre^ 
gazioiii eh'eransi congiunte r;innn iGiG 
sotto Paolo V , e perciò concordemente 
paitirono i Francesi d'ItaUa e gl'Ita^ 
liani di Francia restituendosi ognuno 
a' nazionali loro chiostri. Uomo com- 
piacente com'era, ed amante della pace, 
ed intrepido , egli non perdette gianunai 
j la tranquillità del suo animo nelle bur- 
rasche, c Traile raoleslie del suogoremo, 
cagione naturalmente dd detto srocm- 
braniento de' Dottrinar] ; e raddoppiò 
il suo zelo nel promuovere le r^olaii 
ossenrame del coro, degli stndf e ddla 
medita/ione nella medesima sua Con- 
gregazione, lo trassi questa notìsia dd 
P. Sodo per la maggior parte dal 
Guaschi (i), e dal Comincili (a). 

SOCIO Gioachino, da Salò, valente 
giurista. Nel i544 egli spiegava nd- 
r università di Padora i endici GrCflH 
riano . Ermogeniano, e Teodosiano. 

SOCIO Mobile, da Salò, Medico nele- 
beirimo. Egli eserdtò con gran ftetonn 
l'arte sjia in Costantinopoli e in Sona 
curandovi l'Imperatore de' Turchi e il 
Basdli di DaaMsco (3). Perdò stesso 
egli sapeva le lingue Turchescn e Per- 
siana (4). In età tuttavia giovanile avea 
composto e stampato nn libro scritti» 
con goflà imitazione dello stile BocciH 
desco intitolato Mixerie degli amanti, 
Venezia 1 533 e 1 535 in 4 i <s in età 
più provetta due libri di sdenta me- 
dica l'uno intitolato TraclaUts d« tem- 
poriùus et modis recte pur^andi in mor- 
«u VtmtìiM i55o la 8. dì pag. i^t; 
e Lugduni i556 in 16; l'altro Prve- 
certatio ad veram medieinam prò Artf 
bum rt y n ate mm ■ isie ft'p oftias tirfsie. Vf 
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iMitu i554 in 8. (li pag. GS. Questa 
secooda Opera è dedicata al Cardin. 
r.rislof. Madruzzu. e 1' alti a al medioo 
Vrronrsr Ciian I^atli^( i Mi iit inn. 

S> l EFAiM Pictix» Angolo. hgU iiarijur 
da <me»ti genitori nella VaUe Vestina 

il di IO Drrniilirr del 17 ''. Y.hhc la 
prijna sua cdurazioiif* in Milano all'om* 
lira dell' lUndtrias. caaa Borroniro. Dap- 
poi asn itto fra sci rliciiri <!( II.i V ille 
Vestina, che in Salò si educano e man- 
tcngonn per laiàto del Co. Sebastiano 
Paride Lodronc, quivi proiejpii in 
studj, sinochc reeoui alla univrr»ità di 
Padova. Tornatone poscia a Salò tul- 
laTiadierìeo, quivi insegnò succes!«iva- 
mcnle reUr.rira . lilns >(ì 1 . e teologia 
con queir iogegno di cui era dottato 
ad ogni letteratun e acienia adatUtsimo, 
eresse ancora pel corso di fm-i «jiia- 
rani'anni il collegio, c inkiMuetnentc il 
•eninarìo e le pubMiehe tcuote di Salò» 
con niiinf-roso concorso di alunni e di 
atudianli non solamcntf Salodini o 
RÌToresdii, ma mein di ahm contrade 
Lombarde e Venete. Non è percib da 
maravigliare se un tal uomo godesse 
ilcir amicizia di un Pilali , di un Va- 
netti , di un Tarlarotti e dì altri lei* 
trrafi t-hiaris.-i'iini di (jiirlla età , non 
che de' Vescovi di Trento^ di .Milano, 
dì Paaaaria e di altri Vescovi e Prin- 
cipi , e più r amnrpvolo/./a e la rive- 
renza de' Salodiaut c de' suoi aluiuù 
o discepoli. 

Dal posto di rettore e prefetto del 
collegio» del seminario e delle scuole 
di Salò per volontà di .ìlons. Nani Ve- 
scovo di Brescia l'anno i8oa settante- 
simo soflimo dell" età stin si sog'^ettò a! 
carico di vicario di lui. l'auto poterono 
/'impero del suo vescovo e la canili della 
•Illesa Bresciana, l^i^fl^lKnia della sua 
. ssistcnza^ 6ul cuore di luì ; e in tale 
officio in qne* tempi per polìtici muta- 
menti e per riottosi partili teoli>;;iri, 
f'he la chiesa Bresciana particoloruiente 
aflKgevano, diffidllssimi, Blons. Stefani 
edia sua prudenza e colla sua dot Irina 
riuscì caro .il pii«simo Vescovo, e all'il- 
lustre capitolo, e a tutta la diocesi uti- 
lissimo. Quindi tolto Mon.s. Nani per 
morte alla sua Chiesa^ il medesimo Ca- 



pitolo du' Canonici della cattedrale a 
pieni voti e coli' applauso di ogni or- 
dine di persone lo confcrniù nel SQO 
po>l<» «piale Virario Capitolare. 

^ou ni deve qui omettere un fatto 
avvenuto in questo frattempo, ebe di* 

mostri a qual grado pregialo fosaC 
Moiis. Stefani non solamente da' mag- 
giori magistrati, ma dallo stesso impe- 
rante. Veuulo Napoleone* già inriirc- 
nato re d' Italia , a Brescia, c Mons. 
Stefani qual Vicario capitolare visttaa- 
dolii ne fu acctdto beuipianienle o ri* 
chiesto di variecose spettanti alla chiesa 
Bresciana; mentre a tali domande egli 
i-isp<uidea con decoro, l'Imperatore lu 
iiilcr]'iip|<e i!i< i ii(l<i ; Ticn roiiverrebbc 
che voi fo^te Vescovo Al qual dire 
Mona. Stefani mettendo innanti e la 

sua inel illudine a sì grave ine.irieo, e 
r avanzata sua età, « Aon abbiamo noi* 
soggiunse l'Imperatore, in Parigi un 
vescovo più vecchio di voi? w 

Dopo aver governata per un faticoao 
triennio qual Vicario Capitolare la chie- 
sa Bresciana, ed esacme gii stato eletto 
a Vescovo quel grand'tioiiin, rlie la go- 
vernò ìnfallo per 2<» anni colle virtù 
di un Andirogio c di un Carlo, Mona. 

Clabrio ÌVavn, Mons. Stefani sperava di 
essere alieggerilo del peso del »uu ofIB- 
do almeno per la provetta sua età. Ma 
Mons. >,ivarlir sapea stimare la scien- 
za , la prudenza, la pratica c il consi- 
glio di un vecdiio A venerando nel 
volle suo Vicario sino alla morte di lui. 
Onde cedendo egli al dolce impero del- 
l'obbedienxa, seguitò in tal posto per 
quanto DÌO tuttavia gli concesse di 
vita, cioè per due anni. 

Toccava egli iufalto l'anno ottante- 
simo quinto deiretà sua, quando so- 
pravvenutogli da più mesi <pi delie 
incomodo, avvedutosi il venerando vcc- 
diio che s'appressava più che mai il 

suo fine, ennipic njiii .suo dovere dì 
cristiano, di sacerdote e di vicario , c 
finalmente il di 17 fcbbraro del 1810 
chiuse gli ocdii nel Signnre. Un tale 
uomo onorarono gli Accademici di 
Salò di solenni esecpiie celebrate nella 
rhiesa maggiore , e di l'umbre elogio 
I lettovi dal Ch. Arciprete dì Maneriia 
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Gualtieri^ e poi dain r|uivi itcs^o c in ! 
quell'anno alle stampr; c il pr.indo 
Proposto Morcrili srriss** l'rpiRr.ifr «c- 
gitenlc . che fu posta a lui «tagli Eredi 
nel Campo Santo di Dresda (i). 

Quieti «c MMMioraae 

Pttr* MigM Sttfam domo Stadia 

VicarSii pntfttiitr in Erri. lìnr. fiinrti 
mulo» f^il inter prùnores Canontcos 
cooptati qnom ju¥€nattù txeolondag 
cura nummÌM m^strù aequm'it^ do- 
etrinae atque ingenti lau» ad honoret 
evtxitt rerum fferendeavm seientin et 
COWaìffu/w difflcUlimts temporibus illu- 
stravere. Fix. Ann. LA'A'Af. m. UH. 
J. yill. Dee. A/y. Kal. Mart. an. 
M. DCCC X, Hamdn ex ieetamento 

tituliun firtutis i^jTìriitfUO COUeta M- 
tcribendum curaveruiU. 

omn DI H. Smàm 

s. Oiftmo otque an^littimo Biixianor. 

Pontijlci Joanni Molino etc. Orutin 
prolutionix loco dieta a Paulo (mI- 
iùio Clerico Gar^nani dum in aedi- 
tUÉ Seminarti Salodiensit theiee Amo- 

logica* Àrnd. more pulilire pmpu- 
gnandas eidem nuncuparet. Salodii 

a. Compendio ttoricn ili.-U^t lì. ( S. ) 
Aitfiela Aierici, Salò per Bartolomeo 
Mietetti 1771 in 16. 

3. Memorie di alcuni fatti seguiti nella 
Biviera di Salò nelli tre ultimi anni 
del $eeoh XVUI, di p. i34. 1808 
ìb 8. Mon nota di anime, ne di 
slampaforr , nò di luogo. — Qtirslo 
libretto c importante per le patrie 
•torie e per qndle di quegli anni 
infaustissimi, e potrà forsr cssrvf 
qualche antidoto della Helazione del 
fatta di Benaeo e della prigionia de' 
nostri /rateili armi dal cittadino 
Franoeteo Gambara AJutanic gene- 
ralo Jimo i della libertà italiana. 
Stma^ator Peeeotti, di p. 96 in 8. 
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4- Poesie in alcune raccolte per patrie 
stdennìtà. 

5. yarte pattninli . rsistrnli nrll' Archi- 
vio della Caiirrll. V(\,c. di Drrsri.i. 
TAMAGNlNi Bartolomro , da Gar- 

dola , Sacerdote. Seriaae vcno il 170) 

la Belazione dell' Armata Franre^e che 
postò per la Hiviera di Salò per Ti- 
gnate e Ttemonne per andare netta 

fili di f.r;l"n r tV indi tul T'itnliito 
col pensiero d' andar nel Tiralo in «oc- 
corro dSrl Duca di Baviera ribeUe al» 
r Iniperatoi-e ino suocero , e del danno 
grande /atto sul Trentino^ e del suo 
ritorno indietro notamente per questa 
inedema lìit iera di Salò. Ms. di p. j(i 
in /). nelle Miscrllanrc Benacetì del- 
l' Ah. Stefano liernini. 

TIRELLI Carlo, da Deteiisano, del- 
l' Cnlino doijli Errmìli di sant' Aj^ostinn . 
nel Moniàtrro di Bruna, e Dottore o 
Lettore tei di Teologia. Se ne hanno 
alle stampe i due libretti seguenti : 
t. InDit^ae Catherinae tattdem Oratio, 
auetore P)ratre Caroli» TfreUo ex De 
sentiano , Brunente ptv fesso , sacrae 

Thenl. Lectore , . . . Iferemit. S. P. 
Atiguttini t apud Ang. Jieghetiinum 
1614 in 4* 

1. De apostasia n veìigione quaestio , 
attct. Fr. Carolo Titelii Ord. Iler. 
S, Attg, Brunae Profee*. Saerao T%eot, 
Doctnre. — Quest'opuscolo si trov.i 
in aggiunta alta Theologia moralit 
dd P. Layman. Patavii 1733 in f. 
TIRELLI Maurizio, da Desenzano , 
Medico. Studiò assaissimo, dice il C07.- 
sando (□), non so poi con qual frutto, 
ne' medici arahici, « d esercitò la sua 
prtiff'ssiono in ^'(■tl('/i,^ , «landra i in luce 
un' operetta di curioso argomento in 
fatto dinedidna, intitolata : i>« hieto- 

ria fini et fehrilim li! ri dtin : ijiinj-uni 
in primo agitur devino simplictler j in 
altero tforo de fArihu in vini gratiam , 
linnnnstraturque potissimum quibusli' 
ùet J'ebribiu et quolibet tempore propi- 
natum tidtuw. Pmuiiit apud Jacobuui 
Sealoam i63o in 4* 
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TOBIACELLI Boo|facw, da Salò. EgU 
cim perito matémalloó^ dandone in prova 
la tua Carta topografica della Bivitra 
di Salòj e due operette «p<rtlanti Tana 
Lt misure particolari della stesta Mi- 
viera j, e l'altra Le fabbriche stanti 
tutu acque del nostro Lago di Garda. 

TOMACELU Filippo, da Salò, Sa> 
cerdote. Egli soggiornò lungamente in 
Boma, caro a Letterati, Prelati e Car- 
dinali , e singolarmente al Sommo Poh» 
teOcc Benedetto XIII, e rifiutò più 
Tolte la mitra oflèrtagli. Fu parimenti 
caro al Re di Polonia , che in qnel 
tempo traranrasi in Roma. Quelli che 
lo conobbero attestano tuttavia com'egli 
fosse dottissimo non solamente nelle cose 
patrie , ma anche nella ecdestastìea eru- 
dizione c nell'amena letteratura; ma- 
gniiicoj liberale, c ornato delle più 
code TirtA. SeriiM egli varie poeaie • 
prose , eioè : 

t. La ForUmopoUf poema in ottava 
rima. Veneiia pd Tonunaaini t75o 
in 4. 

a. V Italo , poema anch' esao in ottava 
rima, nel cpiale ai edelmiM» le getta 
di S. M. Maria Tereia» lù. gih presao 

un suo nipote. 
3. Enigmi poetici mss. presso di me. 
4> Tarir altro fo»ie in aknne Baceolte 

por solennità patrie 

5. Due scritti riguardanti l' uno il Poo- 
lefiee Benedetto XIII ^ presentato al 
medesimo per mezzo d<-ir Km. Card. 
Coscia; e l'altro la famiglia di que- 
sto medesimo Cardinale. 

6. Memoria poicmira divisa in tre Ca- 
pitoli suddivisi in Dispute in prova 
ddia iadipcndcnaa ddla RÌTiera di 
Salò da E rescia e del suo mero e 
misto impero contro il Co. Gian Ma- 
ria Mazzucchelli. Ms. autografo presso 
il dotto Prof. Ab. Mattia Cantoni , 
d.i Salò. 

7. Sanctitatis in utroque orbe trium- 
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phus, earta ingegnosa che eflh» le 

gesta e imprese di Papa Orsino, an- 
teposta ad un volume di jìrrnionj m- 
eri e morali j, e dedicata alla «anttth 

di Benedetto XIII nel 179^ 

8. Stemma Clirnnoloi^icum jterantìquae 
Salodiemis Ecclestae. Qurst' opera 
ingegnosa si Tede manoscritta nella 
Sala del Palazzo Comunale di Salò. 

9. Spiegazione di essa. Ms. presso 
di me 

TOM.MASO (la SojAno, Minore Os- 
servante. Intervenne fra i teologi del 
tao or^e al Concilio di TVento 1*«»- 
no IÓ63, notandosi ne' registri di eia* 
Concilio Thomas de Sogliono j Italua , 
Provincialis Bononiae miniater. Vedi 
l'edis. de* Condlj del CoMi T. XX, 
p. tiia. 

TOKOLl Adamo, da Portoe. Sene 
ka alle atampe l'opera aefn e n t e. jbiiimf 

tÙM 9 geonu tria (pratica) di M. Jdam 
da Portese de (iiyiera Bresciana del 
lago di Garda, Vieenta preno Doow» 
nieo Amadio i6ao, in 4- Vi si insegna 
a misurare in più guise terre, muri, 
fieno, legne, biade, a stimar campi, 
case ecc. 

TONULI.M Gian Battista, da Salò. 
Fu iiapprirua, come narra il Cozzan- 
do (1) , organista nella diiesa ardii* 
prrsliitcr.ile di Salò, poscia in S. Maria 
di Bergauiu e liualmente nel Duomo di 
Brescia , e diede in luee de* SoLkì m 
ottn t'ori din la partitura per Vtu^gmtè, 
Venezia pei Gardano 1616 in 4* 

TRACAGNO Maroo, da Sal&, Game- 
titano ricordato con onore dal Cozzan- 
do (a). Se ne ha alle stampe O ratio 
in solemni fettifitate S. Petri 2'homae 
Martvris Patriarchae CpoUUim, yam» 
tiis apud Doniinirum GrOTUrUM ef Jo* 
bapt. J'ralretn 1 58 1 . 

TURINI FeHinaado, da Sal6, lepitt. 
nomato , dallo zio, che gli fu niarstro, 
bertoni (3). Fu anch'ai insigoc mae» 
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Siro di nUMca. Suonatore di cembalo 
c di organo, comporitore, dettatore di 

regole di contrappunto, si può dire che 
in se arroplirsso tutta la dottrina mu- 
aica. — il suo tuonare era preciso, aui- 
nato, e pieno di gram. Il «no porta- 
mento Ir^^iadro atto ad eseguire i passi 
|HÙ difficili colla nuuéiiBa compostezza. 
Qatntniiqiie deeo e ttoqiio di «im 
IBano noi l'abbiamo udito srnricrc il 
|nano forte mirabilmente, e toccarci 
Wnima con note magiatrali , improvvi» 
■andò anche takm pdlegrini passaggi 
e sonate che sembravano scrille. Trattò 
l'organo in modo dignitoso e subliuic. 
E «hi non ooDobbe per fama l'or^^anista 
di S.ta-Oìustina di P.i«i(»va? Cumpose 
trenta sonate e cinque concerti per 
eembdo, tatti di «no alile «filiale e 
vario fra di loro. Vi si ammira copia 
d'invenzione 4 sentimento, spirito, va- 
(;hezza di eoodotta. Vi donàm iingo- 
iarmonte il dolce patetico. Compose 
ilue Messe da vivo a piena orchestra, 
un Vespro, due Messe da morto, un 
BliaereKt i»De profundis, un TeDeum, 
un Tantum ergo , ed altri Inni. Il mag- 
gior pregio di queste opere vocali è la 
conTcnienm ddla noU alla parola , e 
la maestà degna del tempio. Aggiunse 
il fiorito al profondo e temperò la se- 
Toritk ddU» adle antico eolla elegaasadel 
moderno. Spioeano alcuni pezzi d'inar^ 
rìvabile espressione — Un diu ira»,,, 
snlvet saeclnm . . . quanUU irOMOr. — 
Un confutatis maledìcdà '—Mtk tmen'fì' 
ctiiiri Dcn — Un À'perg^t me — Un 
ingemisco — Un oro tupplex può senza 
emonia venir poato a lato de* componi- 

nienll «lei Sas->f>nr e del IVrgolesi. Il 
suo contrappunto consta di poche re- 
gole, ma fenerdi « atablli, iw) Tale a 
dire, vere regole. Pel rimanente r^li 
proponeva per eaen^lari a' diso^poli i 
buoni autori. Darà egli la vera idea delle 
ConsOBanae e delle dissonanze, della 
preparazione , riioluTÌonc , e maneggio 
di queste ultime, dei loro rivolti, delia 
naton dei taoni, e dei passaggi, cui 

ridnaae .illa massima semplicità. 

Sotto la sua disciplina »i formarono 
Talenti maestri , fn' quali un Valeri , 
un Bmciaiii» un Raaàliai. I ■uiaici di 
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Bieacia debbono grande riconoftcenza a 
Ini , die introdusse in patria il bel modo 
di suonare d'intavolatura, e lo studio 
dei classici pressoché ignoti avanti la sua 
comparsa, i'crchc a ragione si può dire: 
un cleeo Tennt ad illnmiii«re le Meliti 
tenebre. 

TU ftlM Romualdo, da Salò, (rateilo 
di Ferdinando, pittore. Stadi& il dia»* 

gno e la pittura dapprima sotto la di- 
sciidina di Santo CaUaneo da Salò , e 
poscia in Veneiia, ove ai tenne per 

dici-issette anni. Tornatone in patria 
vi fu prt'cssore di disegno nel Ginnasio 
comunale, e vi dipinse molti quadri, 
tra' quali ricorderà alouao; cioè un 
S. Filippo Neri clic acrrnna a' fanciulli 
un' imagine di Maria Vergine per l' U- 
ratorio de* gioranctti; un S. Filippo 
eli' e ora nelle catacombe di l'ioma; una 
Giustizia cbc scende dai cielo con al- 
cimi genii portanti gli emblemi rdatiri; 
un S. Gian Dattista che predica nd. 
deserto alle 'turbe; l'Albero dell'Ugua- 
glianza i un soggetto mitologico ecc. 
Dipinaé a fresco alcune bambociate nella 
casa del sig. Co. Luigi Lccciii all'Isola, 
e diverse istorie e racconti favolosi in 
casa dell'Av. Zuliani in Bresda. Lemo 
ancora nel patrio Ateneo di Salò una 
Memoria, che vi si conserva autografa, 
ralle origini dell'ardritettora e de* raoi 

varii ordini , intitolata Narrazione itto- 
rica tuU'architttlura. Era egli di un'ani- 
ma eandidiinnut e fregiata delle più ama- 
bili qualità , tra le quali la modeslia e 
la religione risplendcvano singolarmente. 
11 suo maestro Santo Cattaneo e il grau 
Pfaaaitele dell'età nostra il March. Ca- 
nova, che eli era stato condiscepolo in 
Venezia, l auiavanu sempre cordialissi- 
mamente. In Sdò poi egli godeva l'a- 
more e la stima non solamente de' suoi 
discepoli, de' quali egli stesso era te- 
nerissimo, ma di tutti i buoni. Oh area- 
sero sempre le scuole di tali maestri , 
che ammaestrando la gioventù nelle arti^ 
nelle lettefe e nelle tdenie colla loro 
perizia e dottrina, la educassero insi^ 
memento alla religione ed alla virtù coi 
loro edificantissimi esempli!! Fini il 
Turini con «na morte pori «Uà saatitii 
della vita. 
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UGOBfl Andrea, da Salò. E^i nacque 
in Salò (i) <ii famiglia originaria da 

Brescia (-i). Fu porta in lingua volgare 
dolciuiiuo , oudr fecero di lui onore- 
vole menzione il Voltolina (3), il Gra> 
lamio {\'\. il Rossi (fi) e il Cozzando (6); 
e altri ci tramaodaroDo alcuno de' »aoi 

<llllipilllìl Biffiti» 

roMiB otu.' Uoon 

1. Soattti xxm « Stante xv di argo- 
mento erotico e di maniera Pctrar- 
diescOt Sonetti li e Capìtolo luUa 
Morte e Ruorrczione di Nostro Si- 
gnore, nrllp liime di (Uyer^ì fn rllenti 
Autori bi-esciani raccolte da Girolamo 
Rnscdii a ear. S4 agf • Yenein per 
Plinio Pirlr.1 Santa i553 in 8, o nei 
Fiùti delle Rime de' Poeti illustri rac- 
colti éA Koioalli a cu. 176 (pag. 
vci>.i ) , Veneiia per Man» Semi 
i586 in la. 

a. Sonetti II in lode £ Gebiide Finn- 
in i . dopo le Jiime Spirituali dei me- 
desimo, Vinegia, presso Francesco de 
Franceschi Senese 1670 in 8. 

3. Stanza presso il Grataralo (7)* 

4. / Baccanali , eoinmedia smarrita , 
mentovata dal Rossi (8) e dal Coz- 
tendo (9). 

5. La Carestia, commedia smarrita, 
mentovata dal Aossi (lo) e dal Coa- 
sanéo (n). 

6. Eneide di Virgilio recata in ottava 
rima , della quale Torquato Tasso in 
passando per Vretda « dove ordina* 
riamente dimorava l'Ugoni, e dove 
anche morì , vide con isquisita sua | 
compiacenza il quarto e il sesto li- 
èto, come nanam il HoMÌ(i9)e il 
Comodo 



(I) Reui Dogi tlariel p. 3ao. 

Cs) Rmsì Mmmt. ArMfc ^ aa4. Edis. iti 

{ì) D, aOiem Ben. L. IL Tdi CtiMte 

Frnnc*t(o, 
(i) HtUori» ditU RMff ii JMI f 

Urwiis 9iet9, 
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USMARINI Barone Aleasandra , 4n 

Dcscnzano. Mililb al servizio del Redi 
Sassonia, e dopo esaere stato Capitano 
de' Granatieri, ebbe in Francfort ca- 
rica , non so quale, più faggnardefole. 

Morì rjli in l'riluirgo. 

libSULl liernardino. Arciprete di 
Cilraaesio. Diede in luce : 
I. Osserfozioni sul buon essere delle 

/ìanù^U» « aìMe eaua* della loro <ir« 

eodlMtM. Bracia 1806 in S. 
a. / principali ostacoli impedienti H 

perfezionamento deW Agricoltura , 

Memoria (Ms.) letta all'Ateneo di 

Salò il di 1 1 Lu:,'lio 181 1. 
3. La t'era idea drl fìlos'>/'it , Soffio 

(Mt.) letto all'Alcuvu di Salò il iB 

mano del i8f9. 

VAROIJ y\. IVIirhrIe. da r.a-nolo , 
vescovo del Zante e Cefalonia , mori in 
Gargnaao e fu iq»olt» in S. Franeeaeo 
con tpiesto epilafìo: F. Miclmel fanh- 
lius lirix. Ord, Min. Conyent. probitate 
pietate, eloetrùm etarua, Zacyntìù C»> 
p hal m nim mÉùtm ^igSamtùtimus, vica- 
ria prius opera ibidem functus, hir jacet. 
Abiitj non nhiit Gargnani Mino salulu 
M D.xxxrii. rit Kal. Octob» 

VERONESE (iiovniini Francesco, da 
Mademo. Egli ha dato in luce Soluzioni 
mimn^kiié empliei «opra jra swrn «»> 

riosisttmi quesiti j parte de' qttali fu- 
rono proposti per insolubili senza l'ajjuto 
àlgebra da M. Móndotegiffr ad espo- 
sa' da M. liicard nel libro intitolato , 
Ntgoea d'Amsurdam, «segitite con di- 
vana regole non più vedute, e con dalia 
pemieolarmente ritrovate da G, P. yè- 
ronete. Venezia 1774» in 4» di p. iia. 

VIGILIO ( S. ) , Vescovo di 1 1 cnto 
e martire. Apostolo della Riviera. Nc^ 
Atti del martirio di S. ITigOio pubbb- 



(7) r^e. cu. p. /|o c 77. 

(8) Klogi p. 

(9) Op. «ir. 

(10) FI, gì p. 399. 

(11) Ofi. Ci/. 
(I«) B«gt f. 3*9. 
(|9) <^ eii. 
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cali dal Papehrocbio (i), MiHli • pa- 
rere dd Tartamtti (a> prima del IX 

srrolo, c a piiiHizio tiri mcdpsinio Pa- 
prbrochio e del Mahillon (3) , nrl luro 
lìsndo e nella loro ■m ta wi t Tcrldid nn^ 
rasi al r. 1 . n. ? , l 'i^iliiim retpi'ctu 
(tifino animatum exit*e ad territoria 
y«mnen*imK9t Brirùnmntm { eioè della 
liivirr.-i lìrnnrpsr Vrronosr r Brr'<ri.in.i 
continantc colla Trentiua ) et multitu- 
JUnem populorum agrestium Chrinto per 
bapti$mn acquitiviste. I Lrziomrj drlla 
fliipsa <li Trento .ij^friuni^onci rhc S. Vi- 
f-ilio fondò trrnla e più diirie ne' con- 
fini Bresciani e Yeroneai. Negli Atti lo- 
dili! poi ni r, If , n. t<i si n.irin tuttavia 
clic i Bresciani volcano togliere a fonta 
k'TretitifililaaeraoBrpiideiMiilo mar» 
tirr ^'i■;iIio, incntr** dalla valle Hcndcna 
il trasporUvano a Trento, Quibus Tri- 
dentini rtluetmte», data in tuper prò 
btnedìctìnne (in dono (4)) tfuodam v'ase. 
Moneti viri corpus aanctisaime deducen- 
tes, ctc. Non senza apparenza di TerìUi 
però sembra dorerai credere essere stati 
Salodiani rodasti Bresciani, di cui quivi 
parlano gli Atti di S. Vigilio. Coucios- 
siachè « nella chiesa archipreabiterale 
ti di Sil'i vi ha , scriveva il Grata- 
M rolo (5), del sangue di S. Vigilio, 
M ebe da' ncrcatanti di Salò fino dal 
m tempo del suo martirio fu raccolto 
m di terra in Bocca di Vela, come ti 
m l^e nella ma rlta teritta nel Bt«- 
w Tiario , c l'ampolla in cui serkavasi 
il sanj^iie del santo martire sotto l'al- 
tare del santissimo Sacramento nulla 
(letta chiesa fu con tante altre sacre 
rrliijiiif >pi rdiila ne' sovvertimenti di 
quel fatalisàinio anno I7g7« 

S. ingUio In coronato dd martirio 
probabilinente tolto il prino Conaolato 
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di St Hi aww, doè Tanno 400, come Mm- 
bra al Tartarotti (6). 

Con quanto si è detto sin qui intomo 
S. VÌ!;ilio non si e voluto negare che 
e S. Kilastrìo e S. Gaadenrio VescoTÌ 
di Brescia , e for»' anrlir S. Fiijirrpio 
Vescovo di Verona non abbiano potuto 
•pargere aadi'eMi la Inoe ddfai «r«n> 
pel ira fede inlle noiln Bcmwen con- 
Lradc. 

VILUO ( De' ) Co. Antonio, da De> 

senzano. Egli servi con gran fama ed 
onore il Re di Polonia in qualità di 
Tenente G>lonnello delle guardie Po- 
1;\< rhc ; di poi fu Aiutante del Mare- 
sciallo conti' di *»t iilfiidiiir;; nell'assedio 
di Corfù, e prima del mezzo secolo Wili 
Oni Golonndlo al serrino del Re di 
Prussia 

VILLIU ( De' ) Co. OrUnsio da De- 
aeniano, cugino di Antonio. BItlilò an> 
eh' esso per 29 anni e in ben sedici 
campagne , ascendendo cosi per valore 
e perizia guerresca nel 1770 al grado 
di Colonnello del sereniss. Elcttor di 
Baviera. Mori però nf>ii molto dopo per 
le ferite riportate nelle varie passate 
Iwtta^ (8). 

VIRGILIO. J.icopo Bonfadio cosi 
scrive a Atelier Paolo Manuzio (9): 
M Messer Virgilio k in «telo, dico die 
« vìve là ( in Salò ) con somni.i laude, 
M cioè con quanta ne può capere un 
« lettore. Guadagna assai, spende molto 
« con uno splendore non di maestro , 
« ma di cortigiano ricco. Sapete quella 
K cliHjuenza, quell'ardito vivace vigore 
M d'animo non i |iunlo mutato. Ha 
" fatto questione con uno de* primi di 
« Salò, brava ed c superiore : ogni cosa 
m gli riesce. Per Salò non i Maertn 
« Viigilb né Hcsicr Viistlio, mn Si- 



ti) Jittm ss. ad ,ì,tm. XX Fi tmtt 

(•) 0$ etti. Trid. s 4t. 

(I) IVw^ tm Smte. V. Oré. BtntJ. $. TI. 

fi. 93. 

('|) Urnr.lictio io trnio di Jone Grn. XXXIll. 
11. S. Girolaw» BpM. CWxH ad TitslMi 
S. Pitf fhmiam Lik. il. Spisi. XIY, 

(S) m$ltHm dbtU Mh. f. Co. 



(6) Ce 0,ig, Efct. Trid. S 44- 

(7) V«U Is Dsiicalafia iella F^rtmu^ M 
TiMcdlt. VmiiB pd TMMiIst i^Se. 

(8) Vfdi la liciti l.tllciJ DtdicJloiia. Oltre Mia 
però io diU prato di m ai. b«cv« ootitta 
della vaiis hqiitt fSfnwlM isl Co. Oitsirfa 
Villio. 

(9) Uumm FUI, 
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« gnor Viffilio. Dia gli dkt bene : i» 
u prr me non to M non lodario ed 
« amarlo *», 

Chi à foMe quatto Metter Virgilio , 
non è coti facile l'indovinare, non es- 
sendoci neppnr noto che fosse maestro 
di belle lettere in Salò dopo Boccardo 
Gian fìmicesco da Castel-Goffredo , so- 
prannomato Pilade, e prima di .Mhrrti 
Pietro Benacese. 11 Prof. ab. Gargaani 
MMjpatIft (i) dke MMtr FirgiUo fotte 
appunto Pietro ÀU>crti : ina non con- 
vengono i tempi: mentre l'Alberti (Jie 
nel 1675 era quivi Prafeiaon di uaMnie 
Irttrrr stampò degli epigiumii nel cot^ 
rerc degli anni i574-»5p9; e Metser 
Virgilio celebravasi , come si é inteso 
daIBonfadio,|mnacerlamente del i55o, 
nel qnal anno osso fu drcapitato in 
Genova. Ollrccchè non par chiaro che 
il Bonfodio parli di on maettro di bdle 
lettere, anrirhr di unLettoreAi sricnze. 

VITALI Bartolomeo, da Desensano, 
cavaliere e giureeontnlto. Fa gindioe in 
Madcmo col titolo di Vicario» in tre 
▼arii ta^ « e ti adoperò ad illattrare 
in pirata • in poetia le ttorìe di quella 
lem , OB tempo nrindpaliiaiaia ndla 
fihrkn. 

otns vn, ViTAu. 

I. De Sancto JJerculiano Episcopo et 
CàitfìtMoimBriKm», fer. tSSfin 4* 
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Vka di Santo R^etMan» Vetenvo dt 

Btescia e Cnnfetsnre, Verona iS84 
in 4> c P^^ Comìactoli 1681. 

Il P. Gaadeniio da Breada^ Cap- 
puccino diede fuori una nuoTa tn- 
duxione della narrazione latina del 
Vitali, con alcune note ed aggiunte 
in Brescia per Giammaria ftiiaanii 
1754 in 8. (j). 

Malgrado perù e le note e le ag- 
giunte del P. Gaadeniio. le nolido 
dilla vita r drlla morte del santo da- 
teci dal Vitali sono tuttavia più pa- 
negirico che ttorla, eome notarano 
pia i FP. Rollandi.sti (!^) , e ronten> 
gono di gravissimi anacnniitmi. Vedi 
r avi. & Erooian» 
3. IfìnfiumMtma, poema mitologico in 
ottava rima intorno a Maderno, del 
quale il Gratarolo nella sua Storia 
ci ha contenrato qualche stanza (5). 
3. Jìerum Matcrniensium et priifiìrs^lo- 
rum frammenta j libri 11. Si conser- 
' vano dae etemplari mn. di qneat't^ 
pera, l'uno nella Ca^a del Comune 
di Mademoj e l'altro nella Casa de' 
sigg. Co. Benitni in Verann tra le 

Miscellanee BMUtCMi del fa Abate 
Stefano Bernini; e questo, cui ebbi 
alle mani , era di 64 pagine in 4- g^- 
Ncl primo libro vi si traila dcgfi 
antielii privilegi di Materno ronressi 
dall' Irap. Ottone y da Federico Bar- 
haiotaa. 0 da BolMiftoBe di Sicilia. 



<t) Volloliat f. 3a5. 

(al Ndla Prrfaaiint a ijwsio inoro Tol|ariw 
aitalo hMMalof BmggumgU» «tstta viM, mari* 
• mlr«eeU Jt tmnt* Erta.'iMo «i noia tutn il 
Tifili di Dofutano , t da Drtriiuao il fa «me 
anchr il Ch. Ab. ni^illa ntlle Memorie iniomo 
m Bmrt. fiuti «Uaipale fra le «pera di lai Voi. i. 
f. Iti , 199. Bmrfa «BSa. 

0) j4cta SS. di/ ,/,>m XIl p 7^1. 

(4) AlPatl. S. Ercnlano nnUi ytr rrfote svfTt 
il Vitali bua we d«1le icfinde del Fiortntini , 
kmm é Un a«a|liciaMla MU Uffmd» dmiU 
fUtm 8 m t U m m hmi». «ac. laaMn ékà • wm- 
knl Itat aht H ftllt^rìni parli ne! tuo M rtr- 
pslsfim fi S. ErcoUno^ mtalrc che nt lice ai* 
fatto. Da iUìm alla aola (1) a tar. 64 ho a^ 
kaitalo iHat ii Ittffa il valtlt da' doranenli 
Militi VinU • 4a ili nilillf! oa quella pi- 



i;>!f Ex x'tleribiit taeriì^ue eoiìicif'iu Eccttiìae Bri- 

xianae Cath»dmUi «e etiam ex i)Uk- 

kmlan «tu* fimgmmdt mn u»\ * lamcn Ijukm 
cMiMiftM NUMMI cwMvifftff^-» Il Faiaa (dKar 
tyrci. BHr. In nH. md Mem Xtt ^mg ) aet» 
ravi , ritptilo a S. Ercolaao c alia ssa rili, al 
Mar^jrrologtmm SrutimHum mmitiuerifUim e al 
Fèimt Cffitimm meumtrlfium stati* allan ad 
Monitlfro di S. Giovanni ia Biada. — Tra la 
mt uhfir traile uì'it Bermlnlmme e Aìher- 
Umma ( Vedi P ari Giorgi G. B. ) trovai scemala 
aache «aa fiM S, MtnmUmi £^Im. BHm. te 
BMladWM Mtmntmt ^wfaei a t jtfr mt k tm. 
Io slriin nfìPjit. S, Erculuno ho »cc*nnalo a 
gna f'tia di lui wrllU da F>l»io Bioulo. Oh 
avcui io alle aiaai Ulti cx>dcali doca f l ì | 
(S) Utalmto ^ *S, 48, 90» 91» 96- 
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(1(11.-1 felicità c<l ubertosità del suolo 
(li Madrmo, della nobiltà e prima- 
zia antica di questa terra , di S. £r- 
colaoo del qvde M ripoauio, timeno 

àb ■nticn, le rrncri ; dell' indiprn- 
dcma della Kivii ra da Brrscia, re- 
raaéoai earte di privilegi, di cause, 
ed alcune iscrizioni romane ecc. 

Nel Mcondo libro si ragiona della 
^nrisdìiioiie di Maderno al tempo in 
coi Mtiveva il Vitali ; r si offiroBO fai 
buon numero le ducdi ed allM evia 
di prìTilegi. 

Tatù l'opera i lerltla in baon b- 

tino . ed è rcrt.imentc impnrfnnfr 
per le patrie storie, il diploma di 
Ottone I del 900 eirea ebe ai eS» 
nel primo libro esiste trascritto an- 
che neir Archivio o Registro della 
cHtk di Smela C F. g6, ed è ine- 
dito a quel che io sappia. 
VIVI ANI Agostino, nato in SaKi, ma 
originano della Pieve di Bon in Val 
di Ledro, fii Musico ecrclUMitr, al ser- 
vizio di non no q«ial lio di Polonia. 
Così lesù nelle Miscellanee Ucnaccsi 
dclTAb. Stefano Bernini. 

VOSONIO Gio. Stefano, da Salò. 
Fu poeta, e a <{ucl che pare anche le- 
gale , a' raoi di, cioè tal finire del XV 
pernio, ripiitatinsimo. Ce ne è prova 
per primo il aegocntc epigramma del 
aBedettmo, stante al principio degli Sta- 
tuti civili, criminali e daiiarì della Ri- 
viera della prima loro edizione fatta 
in Portese negli anni i48g — i4i)o- 

yltl Lectortm Jo. Slephanus /oio/i/jjt 

Civica quisqui* avet cognoscert Jurt 

(Sahnù, 

Ecce patent parvo codice cuncta tibi^ 
Nte non tUtjuncto^ qiuu carpunt cri- 

( mna^ tAro: 
Jk 9«ìlw Jkantf ptimm «i t utiUmU 

( 9pUI. 

Stmatù «tfim ««ni p^etigiJia éhmtit i 
J>$^ut trihiMs codex ^ si pUcet, 

( umu trìL 
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Ittm rteognavk M» ylandimiH atmau 

ì'o%oitiin patn'ae pratn corona tuae. 
Si uutun oitendunt mendosum crimina 

( <iuicquwm» 
Talia nnn ratis tacta fuere manu. 
Cauta JìUt nobis vix dum 6«im cornuta j 

jf sari HUH 

Invidia» »timuli$, qui tribuitM irefftif- 
Si 91M omtmIaM fumrùu potvona li- 

( beUit , 

Jreha^ym rtpHa»^ nonmea culpa 

(fuit. 

Denitfue SparttuUs quaUs triLuère Ly- 

( cuTf^a 

AtqueSolon Ifffet jam Lacaedemoniìt , 
Angelus aere tuo Jormis imprtttit a 

( homt^ 

Capta fua ^fiant maxwm Cualùu. 

Inoltre in lode del no^tm Giovanni 
Stefano Vosonio così scriveva Giovanni 
BatliaU HantOTano (1). 

De SUp^kano Vo$onio Benacensi ad 
Etiam O^rtolum et Joannem Buatum 
rive» Brixienses, Carmen ex tempore. 

Accola Denaci Slephanus V ossoniaproles 
Omnia, qtiaa feMx vita rtqumt, 

( hahet. 

Jngenium solerte patiantia memùra la- 

( bontm, 
Exiniium prisca nobilitate genus , 
Indoli» mr^poM soboUm de con/uge 

( ametas 

St barn nmptmtwm morigeramqn» 

( domum, 

Praedia, ubi Libycae segete* ^ ubi gno- 

( sia vina , 

Pingutt ubi oamigtna Jruge redun- 

( dai ager. 

0aBagnum{9) («dm l 'aoéùctn coloni, 

Gazaque in tali nascitur omnis agro. 
Fila viro tiiapUx, qtudit Juit ante 

( recessum 

Erigones, quali» flondt ante Jovem. 
Uotpitibus iauius, pareus *ibi^ iargus 

( amidij 

iftum mptrmni pittai Mia giubma» 



t>) S/Uarun L. Ili. is 6k i f. ag6. Cibi. | (*) F<>ne f scalo è il iae|0 drtU» oca Cmui^k, 

iSjC h 8, 1 

ao 
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C»elieùUu, «I ttmpta eolit, veiuratur, 

( adorai 

I^ullui abit facuus ttltgione dies. 
Libera mnu viuu aineera in pace quie- 

( scit^ 

Nec tatagit curis solUcitata mali*. 
CattaUdu homintm nmiphue eomitaitp 

( tur, etinter 
Pierios habitat noctf dieque chorot. 
Mille sono* audit , numetvs inteUi^it 

( omnes 

Sit'e heroa Innet, jiV-e clei^ia Jleat. 
Frugi* ApoUineae piena est domus , 

( otrui «t ipta, 

Arfaque domili pìr>r ima. rarmrn oìent. 
Scillicet hic iUo/èlicior Aixade, quent i>ox 
Delphica fe^etm UtHfieaia fuit. 

mMr imtrO$ Uum Conscitcere 

( eiWi, 

Et donare homintm trot dt^t urbe 

( pium. 

Indi e&ftm iMtbis Jor* Jruttra crediti*, 

( omni 

Tnupom ifui muiù mùitat at^fiu Dto, 

Anche Parafilo Sassi ModonCte ha 
Ira* suoi rjiigr itiwni (i) il trguentP: 

Ad f^osonium fjnriarii ronsiimiitatitsitnuin 

Nobile Gauigti dicunt rus multerà 

(Bachi 

Quod gerii npricis deliriosa fugis j 
Quitd Cereris Jruges , teneri* et amica 

( ptulii$ 

Foma^btottu agir fMW tulit Hetpe- 

( ridumi 

Quod fylerea legit canutiu de auuU^ 

( iu* Sii* 

Gtwaina tfatvieei, gromma pietà 

( Crttci. 

Jiutqukur eerti» leporem Diet^nna 

{ . 

LttdU et ad numerum per sata laeta 

( Drrae. 

IfotUi» eetjkmr tam cfam laudìlus . 

( astra 



WatOior sad te lucida vate pHà. 
Fùnere faeotù/àei» hune tine nomin/ 

( non ett 

Coku» ager, qtumune eit 



ZACCAKIÀ da Salò , SMCrdote-G^ 
pucciso. Fu iBMioiMfio per moltt «mi 

ne' Grìgioni (a), pei quali anche diede 
in lucp l'opera seguente: La Lucerna 
sopra il Candeliere accesa contro i Gri- 
gioni , Venflua presso Benedetto Mi- 
locco >679 c i6<)0 in 4- I" dodici 
Trattati vi si dimostra la continua e 
n«a mai interrotta terie ddia Fede 

Cattolica, Apostolica, Romani. 

ZAMBOM rietro, da Salò, Sacer 
dote. La ■fgaente epigrafe, di coi 3 
MorrrUi {?,) onorò la memoria A loif 
ne olire una suliìàentc notizia. 

Heie ntu* «tt Petrtt» Zamhonùu Àr^ 
chiprt'yf). .-tpud Salodieneea ah ^MB ade- 
lescentia doctor theologuf annoi XXX 
quem a GardeniUttu Jtectorem *ild 
prmeoptaliim , Beditiolense* EccU*iat 
tuae Optimo puhìicn vindicarunt. Pius 
yixit ann. LXXllL M. IL D. XIL Pru- 
dendaj rdigiona, doetiina, ^uaemMA- 

g>u^ runilpKtia nvnnhtit , ncrpptu% clero 
popuioque. Dee. Xll. Kal. Nov. an. 
M, DCCC. atorti diuatmivùm alacri 
animo vi Im irta palientia ad exitum 
tisque perpestu*. Geo» Zambonia Co' 
gnato ben am e r e n d P, C 

ZFXCllI Lelio, da Bedinole, S..rrr- 
dote. Fu Canonico penitenziere della 
Cattedrale di Brescia, Teologo, Cano» 
nisla c Moralista insigne, come dilDO» 
strano i trattati dati in luce intorno a 
({ue»to scienze. L'cbliero perciò in gran- 
dissima stima i Catdinali Horonni e Va>« 
Icrio, il Papa Clemfnlc Vili , e il Re Ar- 
rigolV. Quindi non cmarav iglia die par- 
lino di lui oon onofe il Cozzando (4), il 
Rossi (.')), il Ghiliiii (r,). il Comincili 
appresto il Garuili (7), il Oizionaria 



(I) PampkiU S»xi Epigrmmmtmsam Libri fiui* 
lti»r ^ Brixiat par Ang. Brtimmitmm WD. iu 4. 

{•>) Cottagli)»» I.i',>-ria rì.^ir V I 51, 2.18, e 
Boaoaia Bibliotk, Scri/Hor. Capuctinor. aiL 2*> 
Affimi S ehàtm * . 



(3) Partrgoiì p. 8S. 

(^) Libreria Brme. P. L ^ l6 . 

(5) Eic^i .icfillmmamt MmH Brme. p. 487. 

(tì) Teatro uomini leUntt» 

{j) ludi» Ac. |. ai3. 
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drgli Uomini illuslri dato in Iute in 
Bussano dal Remondini nel 1790, c la 
Biografìa Universale. Alcuni però altri- 
buiroDO a lui (gualche opera che in 
fiitto c di LcUo ZMMhi. 

tOB OVBU 

I. Casuum Episcopo reservatorum et 
ceiuurarum ec c ùi ù ut ie anun dilucida 
expUcatiù , Vmmm ptr Stèmtt. A. 
Donm» iSèji FtiutuM «pud Jac. 
Cornetum 1 591 j et Brixiae apud So- 
cietatem Brixianam iSgó in 4- 

a. D* ÙUtitutionibus clerieorum, fe- 
fonae apud Stbaftiamum A Domùt 
i588 in 4. 

9. TTrmeum» AttXogki «c emonan, 

Brixiae apud nncentium Salbiitm 
1591. T. IV in 4. Di qucil' opera 
€oà Mrire il P. Gener (1) ; Ldiu» 
Zechua celebratisi imus suo atvo Ita- 
lus in Tractaùbus l'heologieù , • re- 
cenùbusquos viderimprimu* omnium, 
unifer$am$eholastieo polemicam theo- 
logiam compendio IO nitidoifU$ stiio 
compiteti aggressus est. 

opliti J'inr. Sahbium tSf)^ in 4- 

5. De sacramenti* , Brixiais apud i'e- 
truM Mm^ditttum iSgA. 

6. De cùfOi ^ecclesiastica institutione, 
Brixia» ex «officina Camini Promnii 
1597. Questi' (qpera è dedicata a Cte- 
mente ym Sonno Poot. 

7. Stimma unì^-ersne moralis theologiae 
et casuum conscientiae, Brixiae apud 
Pttnsm Marùm Marchettum 1 5g8 in 4. 
Anche qiirst'opcn è dediMt««Clc- 
mente Vili. 

8. Ih MipttèUiea mdmmtiM* Faro' 
ntm afui io. ^ifM. jronfWM 1699 
in 4< 

9. PoUiieorum, tim ék principe et 
prmcipatus aJminùtnaiam, yeranae 

per Angehim Tamum 1600 in la; et 
1601 in 8. Quc»t' opera è dedicata ad 
Arrigo IV Re di Francia. 

10. De òm^eii9 et pmuioniòui tede' 
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siasticitj Feronae t^ud Frane. A 
Donnis iCoi in 4> «< i^a in 8. 
lì. De indulgentiis et julileo anni 
sancti tractatus , in quo dv origine , 
jsreaumiia^ et utHitate, et nuUana 
illa oMioqiunJii^ptur^ Cdosùa» i€oi 

in a. 

la. Appartarne emear,, CbianÙM^np- 

pìnne 1C08. 
i3. De Hsuris. 
ZUAIIELLI Gaetano, éà. Toaeohno» 

Vescovo <ii Dcllimo. Fu dapprima Ar- 
ciprete diToscolano, poscia Aì>hate di 
Santa F.ufcmiii, e finalmente Vescovo 
di Belluno. Se ne li.inno alle itanpe 
le PrtJiche quarenimali , dedicate a 
Clemente XIlj Venezia per ISaglioui 
1736 in 4* Ewe PM^» ae da' principali 
ptdpiti d'Italia valsero a prticarciare .1 
lui virente fama di oratore ^ non la- 
ttano a aetliaila a M norto, rigonfie 
come sono e snaturate per concetti, 
per imagini e |>er istile. Mori l'anno 
1730, dopo qualtr'anni di governo della 
rhieaa Bclliuie»e. 1 Canonici della me- 
desima onoraronlfi «li lla seguente cpi* 
grafc pulitagli nella Cattedrale. 

Cajetano ZuaneUi eacri* eondonibue 
per clari^^imm Italiae ur/ev rr apud 
Jieges Caesaresque Suauna cum laude 
ettepiue oAitù Órafort em mvi noUiis' 

fimo , Bomanis I\>iilìficif'us in /nimit 
charo. Quoti Belluncnse saceixioliutn 
eingtdari fide religione prudentia qiut» 
driennium tdmùlùtfmitt quodquehas 
aedes partim ip»e de euo partim corro' 
gata pecunia turriprimum atixeritj al- 
taribu» demde per eaetdia disposili s , 

iini'n marmoreo opere refeclis , alii^que 
luipensis ovnauit, praemature sibi erepto 
prmeeuli din deeidentmb CauMiieorum 
collet;ium moermu B» M* A, Gft, 
caaccxxxru 

Anche il Coniane di Totcolano Tolle 
serbar viva presso di sè la menorìa 
del ano Arciprete c conterrazzano de- 
corato della mitra, col fai-nc dipingere 
ed erìgere in sagrcitia il ritrattn colla 
■pacate iacrìsione aoUoposta: Gajeta' 



(•) 7W. dsfm^tM. X. 1. Rome i» 4* 
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min ZuaneUi ex hac patria erkuldam 

huju$ EccUstae archipt'eshrterum con- 
cionatorem ef^regium , Sanctae EuJ'c' 

nuutm spect. Oimmunitas Tutculani 
pietura hic expressum in perenne tmo- 
m «e o6$Mfttii monumentum H «xponi 
voluit et servari Anno i^Si. 

ZUUANi Andrea» da Padcngbe. Fu 
Gitureoomnlto ediirTOcato di gran fiunft 
inBmflÙ, ed aildie Professore di giu- 
rispnu!cnza nel Licro della slrssa città , 
prima del i8i4- Nella sua olà giovaaile 
diede fneti le opera leguenti : 
1 . Traduzione delle opere di d' Jgites- 
aeau. Venezia pel Carli ijSq* Vo- 
lumi VI in a. 

a. Le Ifggi cifili nel loro ordine ita' 
turai* j opera di Domai prima etli' 
akmo ytnsut Mtgitàa aittti trwdb- 
zione di Napoli rettificata in vani 
luoghi coW analisi delle legi^i ciuiii 
delio stato Veneto. Venezia per Storti 
1793. Voi. IX in 8. 

3. Lettera a' popoli liberi dello stato 
yeneto. Milano 1797 in la, di p. la. 
ZVLIANI F^aneeMO , da Padenghe , 

Mofliro , fr.itclln di Anflrr.i. Oiirsto mo- 
dico celebratÌMÌnio nactjiic nella detta 
tetra il di 6 maggio del 1743. Studiate 
le bdle lettere in Drsenzano e in Lo- 
nato, e fllosofia in Salò sotto D. Dome- 
nico Bonetti detto il Moro, Tenne quindi 
a aeeooda del desiderio paterno, a stu- 
diare in giurisprudenza a Brescia. Ma 
inclinato com'era per natura alla me- 
dicina, si recò a Vcnexia, dove per 
pirlicolarc prÌTÌlepio di quel pnvrrno. 
venne nel Collegio medico addottorato 
alla ioa arte nel periodo diuiaolo anno. 
Di là andò a Milano disoepolo di Man- 
gerottì, usando per lo pratico eserdsio 
in qnd vailo ^ledale. 



Cresciuto a quelle scuole in rooe di 
valente, fn nell'anno 1769 deputato 
alle funzioni di medico assistente nello 
spedale onggleire di BiCMia. Non goati 
dopo invitato da Ferdinando I Duci 
di Parma alla cattedra di medicina teo- 
rica e imiemcaicate dal Comune di 
Chiari a mm medteo, egli a Chiarì sì 
recò, e ri rimase pel volgere di dieà 
anni, cioè fino all'anno 1780, in cai 
si ridusse nuoramenteaBrcacia a riem- 
pirvi il vacuo lasciato per inortr da me- 
dici ragguardevolissimi. Mentre però 
quivi era e cresceva in fama di graa 
pratico, inviò eziandio con non minor 
onore di sé relazioni mediche ai cele- 
bri Sono, Tistot» Galli, FraskeBor^ 
sieri, e preparò la sua classica opera 
Dell' Apoplessia nervea, la quale uscita 
in luce nel 1789, fu tpplanAta ìd 
tante opere periodiche di quel tcmpOt 
interpretata nell' Università di Lovanio, 
ristampata in Lipsia, e poscia in Pia- 
cenza, e HitWffft* dallo Scarpa ài mi' 
plinr testo da consultarsi intomo a 
questa terribile malattia (i), e onorata 
dall'Aecademia di Godogay dalla Società 
medica «li P.trijji , r dalla reale Accade- 
mia delle scienze e belle lettere di Man- 
tova, coi diplomi di aggregaaiooe dd 
suo autore alle medesime lettcnrie ad»* 
nanze. 

Spiace però il dover ricordare ooom 
tanto suo amore alla scienza salutate* 
e tanta fama aeqiiìst,itjiie noi saiMUsero 
rendere affatto &lranicro a' politici rime- 
scolamenti di quella età. Gonctossiadiè 
nel 1797 egli fu tra i componenti la 
rappresentanza del Bresciano popolo 
sovrano (a). Erettosi qnindi in Brescia 
«piasi un patrio arcliigìnnasìo, vi fu 
finalmente» dopo la rotta degli eserciti 
aaitriaei in Marengo, aaaoeiato anche 



|I) Bnoe di LeUera ddio S<irpi .iir autore ri- 
iaila i»ì Ponauni : « Io riguido qoeita opera 
« CSM n Biclisr Isrto da csuahvtl mU'sfivks- 
•iiÌs.EmfnlMM fUsistS, rfs dw si ri- 
ti JBlrdino le f.innc sclto le quali iì prfifnla qa«- 
u Ua Icriìbilc aaladia, the le di«cn« ca|ioai da 

«I niè fnMk. ll|iM«cinfsl*il|lka> 



(> gtonilo cbe iu uxoici , c ti roin|>reiidc ckian. 
(« lucilie cbe è Sialo sIcm> 4* u ■tediai il fsth ka 
Msnilto 4sf» svflit sUsstaMSls m K|lkataMBl» 
ti o is f u itt n. 

(3) Vedi la Rnf colia dt^itmU dri Cj.«rni> 

Pnn»fli«rio BmeUmo T. L B. «7. f. Btv 
ftU s«s4. 
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il nostro Dott. Zuliani qual profeasore 
dì fltiologift e patologia, e inoltre eletto 

a Delegato nelle provinrie di Brescia 
per la facoltà medica di Pavia. Nel 
penultimo anno della tua TÌta mise egli 
alle stampe l'altra sua celrbrc open 
intorno ad alcune affezioni del cuore. 
Morì in Brescia poco meno che im- 
provTiMmcnte a* io febbrajo del i8o6u 
A* solenni funrrnli cHcbraligli «lai corpo 
del patrio Liceo recitò un' Orazione fu- 
wkn di cbdoibìo il Prof. Anelli, la 

«piale però non vide la luce Due anni 
dopo il ngam Gaetano Fomasini , 
gik ▼ke-BiUiotecario deUa Qniriiilana, 
pubblicò l'Elogio (i) di un uomo già 
celebrato e stimato da' gran trattatorì 
ddlc dottrine mediche Wan-Svieten, 
Serrao, /inimermann, Franck, Galli, 
BnmbUla, Taisiooi, Targa, Bonicn« 
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Caldani, Scarpa, Moscati, Testa, ecc. 
Andie nel Detonano datsko di Medh 

Cina T. XXIV. Fase. XLVII. p. 635, 
636, Venezia i835, si dà notizia della 
TÌta e del merito di lui. Noterò da ul- 
tiao, che il Homlli acrisse l'epitaGo 
suo , ;:ià stampato sul fine deW Elogio 
scrtllu dal Fomasini, e nel Parergoa 
p. t35 ddle I$ernioid A fnd gnm 
nae«ln> o padra ddU latiiw cfjjgiilia. 

orasB DBt Imum. 

I. De apoplexia ftrauertim nervea. Bri- 
xiae tjrpis AWÙ1Ì1784 ; Lipsia» 1790 
in 4'> Placentiae i8uG in 8. 

a. De quUtusdam cordis ajfeclionibus , 
oc praesertim de ejutdem^ ut ajunt, 
proiapsu specimgn, Biixiat (rpù Art- 
<oiu 180S in ' 



(1) BUgio dtl mtJìc* tran *tco ZuUmi. Bn« | tùa pcf Ocltobi 1812 >■ & 
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APPENDICE 

DIVISA NE' QUATTRO ARTICiOU SEGUENTI 

I. Scuole di Salò. 

II. Accademie di Salò. 

III. Antiche Stamperie della RÌTÌera di Salò. 

IV. Indicanone di oomponimenti di Anton stranieri intorno a 

cose Benacen. 

ARTICOLO PRIMO 

ISLLB 8GD0US SI SALÒ 



Nel cono di qnpsto Dizionarietto ci 
Trnnc fatto di rammentarp alcuni Mae» 
«tri di bf Ile lettere , che furono in Salò 
nel XV o nel XVI secolo , cioè un 
Gian FraneeMO Boeeardo da Castel 
Goffredo , snprannnmato Pilade , nn 
Messcr Virgilio, e un Pietro Alberti. 
Atl'aHleolo Hejo Giuseppe Voltolina 
si è tuffarla accrnnain , rom' egli in- 
stituendo nel i564 con altri diciotto 
con)pa{;ni, tatti giovani, l'Accademia 
T7naninie o Concorde , mirò a fondare 
miari una scuola per stndianti già adulti, 
il che intendeva Bonfadio medesimo in 
qn<»' suoi casfelli, cui, come scriveva 
di Padova a' a4 novembre del i543 al 
Co. Fortunato Martincngo, fabbricava 
col pensiero , di voler cioè « fare un* Ac- 
cadrinta sulle rive del Benaco , o in 
Salò, o in Mademo, o in Totcolano; 
nella quale egli esaer principe , leggendio 
principalmenlr T Guano (li Aristotele 
e le Morali, poi attendendo alle altre 
cwse pnlite ed a quelle lettere «he tono 
da prnfiliiomo >•. Ma di tali Scuole 
cioè dcUe Jccademù di Salò ù dirà 
sell' Articob aecondo di qnerta Appen- 
die§* Bigmrdando adun<{ue tuttavia, 
come avevam cominciato fare , alle 
Scuole propriamente dette, il Grata- 



rolo scrivendo verso il i585 narra (i), 
come allora u erano molte scuole dOfS 
veniano anche molti forastieri ad impa- 
rar scienze , » e come per giunta , 
* s'Iatrodnceva a poco a poco un con- 
vento di Padri Somnsclii della Miseri- 
cordia, che non solo celebrando i di> 
vfad offici e predicando toacgnaiio b 
via di Dio, ma ancora ammaestrano i 
fanciulli nelle buone lettere «. Viappiik 
ioKdo ed ampio fondamento aeqiidat»* 
rono non guari dopo, cioè uA iSgS^ 
le Scuole di Salò pel Collegietto di iei 
Cherici della Valle Vestina, fondalo 
cpiivi dal Co. Sebastiano Paride LodfO> 
ne (^) . rhr diede ultimamente due me- 
ritissimi Vicarj Vescovili c Capitolari 
a Brescia, M. Stefrni cioè e M. Conetli» 
e dal quale , come da seme , germogliò 
eziandio quel Collegio e Seminario Che- 
ricale , detto della Carilli Laicale, die 
e per alunni e per maestri fu si fiorito 
dopo la metà del secolo passato. Mui- 
l'altro io so dire delle antidie Scnole 

di Sai.".. 

Delle recenti od idtimc Scuole di 
qucbta patria disse già alquanto il Prof* 
Ab. Gargnaoi al fine del suo yoUolinaj 
e se io ne volessi dire tuttavìa^ poitmi 

forse nottole ad Alene. 



(1) HiitBri* p. 67 « ;•. 
Vsii CMsrifl LabmM 



rirtuiii iHtl/u* monumtnut f. 4*; Brixiat 
I«OIb4. 
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ARTICOLO SECONDO 



DXLLE ACCADEMIE DI SALÒ 



A buon (IriUo Saìlt può ▼antarri di 
•▼ere avuto assai ab antico letterarie 
adunanze, ovvero Accademie. Jaeopo 
Honfaclio per!) fu il primo a ronccpìmc 
l'idea, a 1 castelli ch'io fabbrico col 
pcBMcn» , Mrivera egli di Padora •* «4 
novembre \^>^'S al Co. Forf unito Mnr- 
tinengOf tono ch'io vorrei fare un' Ac- 
«■deniia galle rÌTe dd Benaco , o in 
Salò, o in Mailcmo, o in Toscolano , 
e vorrei esser principe io , leggendo 
prilieiptiiiiente l' Origano di Aristotele 
e le Morali , poi attendendo alle altre 
OOSC pulite ed a quelle letti-re rhr sono 
da gentiluomo. Co«i al Benaco verri <i 
otoat» ed a me onoie e utile , e quella 
contentezza insionie , la quale fin qui 
non ho potuto trovare ne in Corte, né 
ia Palami de* gran Sigmiri Ha tali 

disegni dil rtunfadio furono vrramrntr 
euMUlli immaginar]. Non guari a venti 
•bbI dopo i«Teee e eonoepl ed esegui 
un simile pensamento Giuieppe Mejo 
'Voltoliaa, iatituendo cioè a' ao maggio 
dd i564 di conaorxio con altri didotto 
gioflHM latti di Salò T Accademia Una- 
tdmts come ho gik accen<iil« all'Adi- 
eolo di lui in questo Dizionarietto. 
Fanne pur primo Rettore per comoiie 
scelta il niedesinm Giuseppe ^lojo , 
Sindaco Nicolò Roveglio, Questore Fran* 
eemGrMieio, Gnaoie Antonio Gene- 
rino, ed Economo Gian Paolo Galluc- 
do, e ai pubblicarono a prime lef|i ai 



capìtoli di costituzioni, del più delle 
quali esiste copia presso di me. A tale* 
fandanone accenna il Mejo stesso nella 
sua Lettera dodiratoria Heglì Orti a 
Gioachino Seaino. Esistono poi prcsao 
di me altri doemaenti f«latÌTÌ, e ad 
altri simili nlliide il Sambuca nr lli^ -ine 
note alle Lettere del Ronfadio (i). Come 
poi non molti anni dopo venine tale 
Accademia in languore, e poi nuova- 
mente si ravvivasse narra il Grataroln 
scrivendone nel i58S all' incirca (a). 

Qual mira avesse il Mejo in tale sua 
institTizione col lasri.S «^rrilfo Camillo 
Camilli (3) , che fioriva a' tempi di lui 
e ne era forse amico o corrispondente, 
ed io all' Arti^^oln drl M' jo ne rif«Tli 
le parole. Anche della Impresa o Stemma 
deUa ttetM Aeoademia e del metto «no 
che sono tuttora gli stessi, parlò il me- 
desimo Camillio Camilli (4)> Simone Bt> 
valli (5) , e Giovanni Ferro (6). 

Essendo novellamente poco meno che 
morta tale Accademia, alcnni Mu90nh 
tmrì di essa cosi chiamati , al raduna- 
rotto in casa del Co. UlUo Bov«|^0 
nel 1 597 per richiamarla a nuova vita, 
come narra Leonardo Comincili nella 
sua breve istoria della medesima, in- 
serita d.i Malatrsta GarufTì nr Ila sua 
ItaUa Accademica. Per la terribile pe- 
aHknia però dd i63o che apopolò la 
Riviera, anche l'Accademia Unanime 
■i qpeoM! o rimatene tramortita per 4o 



(I) BosMioO^creT. ì. p. Ii3. tiht. del 17S8. 
fa) BlMttrU MU Air. p. 78. Vedi ascht la 
Lcllcra sKcitala di Gisirppc M()<> Volloliua. 
(3) tmfnm iUmnri 4i diPtnt K ì. f • 

Tmiria H Mi iM la 4. 



t'i) Op. eii. T. I. ^ M, « P. ll.f. g3. 

(5) DtlU Imfirtte Stili» T. I. p. 5o. Vcwtia 

pel Ciolli 1600 in 4. 

(6) TmIìv MUIm^fP. I. p. a.1*< P. il. 
^ 67: P. III. f. «94. ▼Mali^ i6a3 i« L 
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umìj iìm» a che e il Provreditore 
«.U Sal& e Capitano dHla Kiviera Anto- 
nio Zane, e Leonardo Cominelli di Salò 
l« rarriTaroDO tuttaTia, riformandone 
■■nw w t cnv iniuuv pviDvuuaw 
ron questo titolo : Leggi dell' /Accademia 
dtgjU Unatùmi riaperta in Salò l'anno 
1G90. SM 1670 per gli lUrtdi diAf' 
tDfiJO Comincioli in 4* 

llon traaconero per& qnarani'anni 
die I' Accademia Unanime ricadde nel 
torpore e nella inerxia , in cui giacque 
■ino all'anno 1733, nel quale il R.mo D. 
Andrea Conter, allora nella giovanile età 
di »S «Mri, e paMit dtgiHwiiiio Ani» 
prete di Salò, riusrt ancora a scuoterla 
e a rarriTarla in modo ohe poi più o 
■MM Mnpre TÌgwoM «owpwt iim 
a' di noti ri, per quanto letTarìatS 
eiaaitudini ddl'ultiiM aeoolo ooopop* 
tarono. 

Altre AeetuUmù meno rinomate Ai< 
rono in yarii tempi in Salò, cioè la 
Modesta nel arcolo XVl , quella degli 
/nf^noM Bel XVII aeeolo, un'altra 
Hegli Industriosi t l'Accademia di Teo- 
logia morale j e finalmente quella de' 
DùnrJi, talte 0 tre nel IVIII ae- 
colo. Rapporto alla Modesta , attesta 
l'Alberti (i) essere eua stata in fatto 
in Salò nel XVl secolo > ne più ne so. 
Per quella de^ MHgtgHon, Antonio 
Zanon {1) dice essere essa nata in Salò 
nel 1616. Non ni è noto poi di qual 
vHa Tiveaset te non Toiesai accennare 
esserne uscita nrl per le stampe 

del Lantoni in Salò un' Orazione o Di- 
in tmm di Dialogo con interlo- 
tutti stranieri soprn l'impresa e 
Accademico, e col titolo: H sl'>- 
rioto trionfo di lode celsérvfo didle a/ii 
ùigtgno.*» deW Academia di S. Bene- 
detta de' Chetici regolari Somaschi di 
Salò ai Cliiarita. sig. Pieti-n Mocenigo, 
ptÌH €^ loro, dgUo U Friic*, in 4* di 
p. Si ; « na' altra Oraaione latina 



nel i6a3 coi medesimi tipi del Lantoni 
in Salò in lode di Brescia , con VMii 
epigrammi in fine di soeii della stessa 
Accademia tutti atranieri alla Aiviera; 
e ohe è nélla «ia dodkwliaa lihraia 

un' altra Orazione italiana, intitolata : 
Le api rinate ^ recitata dal eig, Ctd^ 
mari» Seab^ mila Kiimmaiam» det^ 
1^ Accademia degli Ingegnosi di S. Be- 
nedetto di Salò sotto la disciplina de' 
PP. Somatehi, Brescia pel Turlini 1667. 
Riguardo all' Aeeademia degli /imA^ 
striasi il suecennato Antonio Zanon 
dice essere ella stata in fatto in Salo 
Mi prindpio éA aeeoioXTni. Per l'Ao- 
endemia da tiltimo di Teologia morate 
l'Ab. Sambuca (4) ci fa sapevo che il 
nIMato Arciprete di Mò D. Andica 
Conter verso l'anno 1736 indossa bnUÌ 
Sacerdoti suoi coetanei ad istituire e 
celebrare ogni settimana un' Accademia 
di Teologia morale nel Seminario, che 
allora era in Salò , della Carità Laicale. 
Ma anche una si lodevole e proficoa 
istitaaieiia venne meno vivente il ano 
benemerito autore. 

L' Accademia finalmente de' Discordi 
il a7 febbrtfo M 1761 ri apctee in 
Salò per opera specialmente dell' Ab. 
Jaoobo Alberti in casa dell' Ab. Filippo 
Tomaedli, prendendo non guari dopo 
il nome di Accademia de' Pescatori B»» 
nacesi. Non so però s'ella viveMc tot^ 
tavia dopo il 1763. Nel Nuovo Gior^ 
nolo tbr Umruti if Italia N. XLII. 
Agosto 17R5, art. 16; e N. XLVL De- 
cembre 1765, art. 4* Si hanno in luec 
gli Atti e alenne altre noliaie dell'anno 
primo di codesta Salodìana Icttrraria 
adtinaasa, mandatevi inserire dall' Ab. 
Jacopo Alberti. 

Pria di dar fine a questa brave no-, 
tizia delle Accademie di Salò mi è uopo 
dire, se in fatto, come pensarono altri 
scrittori della Letteratura della nostra 
Kivìéra^ ctistcue mai in Sal& diatìnla* 



(1) IfoUUé dM* AnmJtmì* 4i Sul», tee. ad 

Ctmn. U éJ> Ltturmlt «fi. f». XLII. 
(4 OOPmumk mermU, «emumtea e paUliea 
8 lar. Ì16. 



(3) Op. •il p. Ji3. 
(i) Reto slk o|in M 



T. I. p. 111. 



ai 



CMni cioè per dìligema wataTì potuto 
Mpere »>. Di ciò «teuo io dÌMÌ già alena 
diè agli articoli Boccardo e Milani. 
Che te il CoauneUi nella detta Lettera 
al Malatetta GanifE (o) , e dietro lui 
U Quadrio (3) e il Bettinelli (4) , 
Jceaimìeo di SM Tito ~ 
Strozzi Ferrarese, morto Ter»o il i5o5, 
OMÌa fpaii 60 anni aranti la fondaaione 
driPAMadearfa UnaninM o GwocNda* 
il Cominelli na dta a doemaania il 
Carme dello Stroni Cèdrif4rie»a0*{!^p 
nel quale non ci ha tarilo di dfts il 
Quadrio poi e il BaUÌBcUi 
nulla affatto adducono ad 
della loro a aae r uone. 

Saso n Ganw dello Stit», eaft 
coi do fine a 



l56 

■ente daU' Unmim» na' Accademia 

detta Concorde t o qiMlche altra let- 
teraria adunanza nel XV secolo. 

Che fOMO Teranentc In Salò nel 1575 
un'Adunanza letteraria di giovani detta 
Accademia Concorde^ ne fa certitiimi 
VBtrada» Bmmemdt di Giuseppe Mejo 
VoltoUoa scrìtto c stampato in quel- 
l'anno « e r epigramma dell' anno stesso 
Mrilto in aoa loda da Piallo AlberU , 
come ho già notato agli artieeH M^o e 
Muti Pietro. Ch'essa per& foue la 
•lena «oeieUi che l' Accademia Unanime 
ho tuttavia dimostrato all'art JUefo. 

Riguardo all'essere forse stata in Salò 
altra Accademia anteriore alia Unanime 
o Concorde sino dal JY aaaoio, di»& 
ciò chff scriverà nel i683 a Malatesta 
Garuffi Leonardo Cnminelli (1) <* non 

In laudem Riparum Benae* 
Ctdrijeri coUee et amoeni coUiòut horti 
Lucida Benaci qua fluit unda lacus, 

Motomaa gmtis MintùiM «mi 

Fot tah^te limul Nfiriphae , solvete Deique, 

Si quo» aut nemus hoc , aut sacra Irmpha UnH. 
QiMM juvai ha» r^a» /pectore , hatitumque locorums 

Emù M 4mu£ ^tOat mum touù I 
TmUu M Mf ainum eantu qua* mulceat aurmt 

St quae »it lauta» inter habenda dapetf 
Qui» non aurifero d^aeto» gurgjUe pi»ce» , 

taudmòt quo» Me umau immit tdUt 
Itelitia* , quae non eapiant eoéU^ aolifu* 

Qui» putet hit qiiicquam gratìus esse locis? 
Contendi»»* hominum labore et natura videtur 

UtKT più* diteti ntMUutvo titum, 
j ife» embuo* toMum Magio» non lum^ ptutk 

Aegroj »ed ut mt^Ueat corpora sanat ope. 
Hoc sìmul ìndii^enae erpertt y extemique JìatonUtr, 

Hoc rejero certa testi» et ipse jìd* 
ttoifo *it %noCKm Qui* tot ptde^arrùmu ImuAt» 

Si per eum tribui laus tamen lilla potOtU 
Po»t decimum Tilui rvi/iens huc Strostus annuM 

Haee vobi» grata carmina m*nt* tUcoL 



{t) iWiliiMti Gmfi tLjeeoiéft ail. 1 (j)lliwvfM. iPf.-. P. I. p. sia. Bau. ia 4. 

tao Op. CM. 1 (5> «MMl J>MU« IMU»r H 0Umt M. f, |3|. 

1^ Jiliw;«Mi<MaiP.fNÌ^aiilaT,l.r. | remi» la iiiWii stUi tity ii g. 
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ARTICOLO TERZO 



DBLLB AHTICBB gXàJOWM ÌUUA UVIBA U UàlÒ 

OB njDico wtu oniom Aancn wkmn m mn uni 
ut mooLiKO| man» b ulò 
BisHMfo cntrA L*oaonii db* mtn 



MesMf^, tprrirriuola del Comnnp di 
ToMoUno^ fa la culla della TipograGa 
BaMene, «mm «pfNwitM da «a libftito 
di poclii fogli j intitolato: 
1. DonmtuM prò putrulù in 4* linpr**' 
9tu MtMiagga» lmcu$ Bt mm ei mno 
MCCCC. LXXVIII (i). 

Per le Mfuenti edizioni poi ooUa 
daUda Totcolano, pare die Gabriele 
fi^Ko di Pietro da Treviso foste lo 
«tampatore di codoto liberoolo io 
McMaga. 

marnili d» VUladti in 4* In fine Laus 
Jkù. H. ecce LXXIX. dù V F- 
inmrii In gVa w e fa wo (sic) taci» 
Benaci imprtisum Juit per GabrUUm 
Pétrum TéBvismumj regnante Joanne 
Moetmge DmetFtnttù (sic). Tutto 
U Ubro è la boi «miten ■Fo- 
scolo (a). 

li l . Guarini Regu lai grammtaicaUe. Per 

comoUtum Tt-oscolani (sic) i479 in 4< 

Esisteva nella Biblioteca di ^orim- 

berga (3). 
IV. Aetopi Jabulae Carmine elegiaco 

in 4* iM^rttute in Tutctikuio lacus 
. Bmmei ptr CèMaUm Hùi Tarici- 



V. Peroni rudimenta linguae latinm 
iinpretta Prcvidenùa òcaiaòritù d» 
JgneOi» d» Tuadm» ìmm Bmtmi 
M. CCCCLXXX. die X. Afaji. Questo 
titolo però lascia dubitare se in To- 
«diBo o oNvofTO d fuuM qvato 
ediiione, da me redola in Verona 
fra i libri del Chiarìss. mio maestro 
Ab. Giuseppe Venturi, che poi l'ha 
ceduta al sig. Andrea Fossati da To- 
scolano. Eiiala «Dcbe acUa Qoiii* 
niana. 

VI. Mubric* prvmi capittdi tumm» Or^ 
tondino (sic). Le rubriche oreiipano 
undici pagine e sedici linee della 
doodediM; dopo tÌ ha mi foglio 
biaDco, indit 

Premium 

Suamm Póeutt gmuìt praettam Or- 

( landus ubiqua 
Initntmmmnum quiJkSt mrt» mimtt 
Si tupi» tmm ifyai'ftir quot usui 

( iniqua* 

JUtn? PùUman MucyMudbdr^ aMWMf 
Et €0U^utlum« fnAut ti recto per 

( optat: 

BmmekipnmtUfd, dU mine G db riA 
OrUindbd àodi^^dm Bonommuii 



(i) Vtfi Bmì iMUrm mi /rimi UbH « itmmra 
un. 11» CXV/« t il P. D. M. Faiifici 

édim.MF,t.^, 



(i) GuMgO Mmtcri* iivte— «rMlilt mBh 

mueli T. 111. p '■>-. 
(4) dn»*i*t {)r/t«graiih. MMUeie. Suffttm. 



l58 DELLE ARTICnt tTAMPI 

wM proMlmcfrfHm* im B u mi i uu i i «Kb 

notariae pnufatiOf ecc. 

Nell'ultimo f«^o ù legge quetU 
•otliMeriiione; 

Summa» JDomini Odandìni Pmàtm' 
gtrii de Bononia praeclari furis in- 
ttrprttù. In arum NoUariaa: opus 
utttùiumit «ptmit imj^niaum: aeof 
ratissimeque correctum: ad creando- 
rum Tabellionuin eruditionem: oc 
y*tmm»rum emnùm t x pt d àiommr 

per Ma^,ìitrnm Gahrielrm q. P. 
( quondam Pelrì ) Tarvisiaum Tu' 
KUÌani miàwyfmUM Imbu» Bmadt 
uti secando Georgteorum continitur. 
FbtcuòuM tt/rtmitu mmuigins Btnaem 

( wuuin» 

Et deneidos 

Quo» PaO* Mmaea vdttm arundine 

( glauca 

( pinu. 

JUtgnante streniss. Princip«: Do- 
mino Joan. Mòtm^ ùt^rto Dmeo 
Veneto : et Rìperiam Salodii liyillii' : 
Magnifico Domino Andrea QwWMW ; 
Patndo atquisiimo praefectOtMSbméÙ 
Feèruarii M. CCCC. UbOLlUt» Act 
foeticiter expUcit. 

Rggistrum summae OrbmeUne. 

L' cdizionr é io foglio^ a due co- 
lonne e in lu I raraltere rotondo. Ve 
ne hanno iu Brescia due eaemplarij 
I* UDO appreno i nobili aìgnori Bro» 
gnoli, l'altro appresso i! sig. D. Gin- 
cinto Apollonio, Bibliotecario della 
QuirioinM» cono nota il GwMgo. 
Qwtto esemplare oct «npartieM dU 
Qnirimuia stewa. 
TIL Statata eMUa ce erùmnatia j et 
Aeta dsUÙuria comunitatù Jlipperiae 
Bnxùntts (aiit Benacentis, aiit Sa- 
lodii (i). In fondo agli Statuti civili 
si legge : detum Potttaii optra Bai^ 
tholomei Zanni impressorts : et im- 
ptnsa Jngeli CouUii dictae comuni' 



(i) Wf ita Ircile Mim tU il Cli. »!( Ab^ 
Metili Canloni da Salò feuir4c m codice in ptr- 
laoicu itili SUIili • ordiMBwii, bm ricor» 
imimdm om/UMi, Idia IU«i«i mkM * 



DELLA mVIBEA DI SALÒ 

tatù Kpptiim tynSdi Stmdttmu 

f^enelorum Duce dn^ustìno Barha- 
dico : oc prutf(tctis SsUoni» et i^p«- 
rtao dmwèmt Pitro 2Vic£mm» me 
Domùùeo Parata : Caeptum vero Jidt 
anno a natali christiano miìlt liiw» 
ifUiuIringÈniÈtùuo octuagesimo nono f 
iJibus octoèris: et perfectum anno 
proTÌmo tequenti XIII Kalendat 
Septembris. Laus Deo. Il libro c in 
fòglio, « di fo^ in bel «mUiav 
rotondo. La raria ha per segno 
comunemente la bilancia nel circolo. 
VI ha nn Mcnplare di quMt'efi- 
cionc nella IMarriana, un altro in 
Breacta nella Qoiriniana, un teno 
premo t Nobili Signori Brogooli ; e on 
quarto nella librerìa del Nob. Sig. Giu- 
seppe Gussago. Bari, de Zani da Por- 
tese stampò molti altri libri in Venezia 
eprima e dopo: matnPortete soltaoi» 
l'opera degli Statuti RiTeresrhì già 
descritta. Venesia vide poi altri ti- 
pografi da Poiieee nel XTI atoolo , 
cioè un Agostino Ar- Zani , forse fìfflio 
di Bartolomeo, un Bartolomeo de Za- 
maria , un tioraifo Iorio • «a Ab» 
drea Arrivabene. 
Vili. Lychsti Pr. Francìsci de Brixta 
Ord. Min. de Observanàa , etc. in 
Johannem Dusu Seotum enpar so» 
cundn sententiarum et super quae- 
ttionibus qftodUòetis diarissima com- 
Hientana impreeea perVeminuM 

panirmm de Pa^nnìms Brixìensern. 
Salodii anno Dominicae Incamatio- 
mt t5i7 dio 8 Mofi la f. Vi ha «a 
esemplare di quest'opera nella Qnì- 
rìniana, e un altro DcUa ni* dooe- 
stica librerìa. 

Se non vi è stata a qaddie aap- 
piasi . in Salò più anticamente alcuna 
tipografa, furonvi però de' Salodiani 
tipognfi illiwre fino qoaai da^ inoa- 
nabuli di quest'arte, cioè un Bartolo- 
meo Gonfalonieri e con esso un Ge- 



Fillpfo Maria Viicoali Duca ii Milsao, • Sigmon 
allora itW* Rivifra ; e che il corpo dagli Statali ]U- 
veitailH era sialo appcorsl» 4al Dsp Hmtt 
*mm»m. t^Sl. 
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DELLE ANTICHE STAMPEP 

rardino Moverò ambidue Salodiani ( i ), 
in Trerigi negli anni 1478 — i4B3 , 
ricordali dall' Órlandi (u) e dal Pan- 
Ecr e un Idaffco da Salì» intie- 
■WMB te eoa BarleloaMO di Ala»» 
aandrìa e con Andrea Toffmano di 
Asola, in Venezia nr^ anni i483i- 
i483, come ci b aapere il meJidaw 

Panzer (^). 
IX. y4Ui Pii Manutii Institutìonem Gram- 
maticarum , libri quatuorj in 16. 
In One Ja^^restum Tutculani in aedi' 
hus Alexandri dtt Paganini f a putì 
iaeum Benacetu die XXIII. mensis 
ihemAm M. D. XIX in 8. p. (5). 
Di questa odiiinne mentorata dal 
Card. Quirini (6), vi iia un rsemplare 
perfetto presso il n%. Andrea FoMati 
da Toscolano; ed essa ci fa conoscere 
come Alesa. Paganino avesse tipi greci, 
non p«ri> ^ ebraici, in Toscolano. 
I tipi latini dì questa grammatica 

e ili ftiffi gli altri scritti dnli in Iure 
da Alessandro Paganino in Toscolano 
ean dkia di anno sono in earattere 
imitante il corsivo, e. fusi dal Paga- 
nino stesso, come già avrertì Mona. 
FoBla^i (7). Om aell Paganino 
nella Prefazione d.i lui premessa al 
Vocabolario di Ambittpo Calepino, 
•i proponera ad cieaplan di dotto 
Tipografo Aldo Manuik», rigoaidava 
egli alla sua esattezza o eOROione, 
non già alla forma de' tipi aftlto di- 
meni anebe nel medesimo Vorahoìa 
rio da quelli dell'Alfio. 

Notisi da ultimo che mentre e le 
dette JMsaftviMiM» Onaiwasaifa— e 
tutti gli nitri libri da Alr.«smf!ro Pa- 
ganino pubblicati in Riviera con data 



B DELLA RIVIERA DI SALÒ iSg 

di anno, ai dicono stampati in To- 

scolano (imprtatum Tluaeulaiu ) , il 
Gratarolo (8) ci fa sapere, che in 
Cecina « piccola terra del Comune di 
Toseolano , • aeeosto a Mcsaaga » 
camminò buon tempo la Stamperia 
di Paganini, che poi si « traa^ni a 
a Venegìa per akNne moleslìe dB 
cattivi uomini ». 
X. Opus Merlini Cocaii ( Theophili 
PhoUngi) Poeta* Mantuanij Maca- 
rometVWH, totum in pristinam fof' 
mam per me Magistrum Aquarium 
1 Lodolatn ( 2'h*op. PhoL ) optùne it' 
I daetum, etc. g^igMlaiif eifudLmeum 
I Benacemem Alexander Pafftminut 
M. D. XXI. die V Januariif in 8. p. 
-con figwe in legno, la caraHcre quMi 
corsivo. — Eùste nella Quiriniana, 
e presso il ng. Andrea Fossati da 
Toseolano.— Quest'opera era già stata 
stampata un'altra Tolta , ma più im- 
perfetta, col titolo di Merlini Coca/ 
Poeta» Mantuani Macantnices Li» 
bri XVII. non aule w^rueL In fine 
yenetiis in aedibut Alexandri Pa- 
ganini M. D. XVU, in 8. Miceron 
T. X. P. II. p. aSo. 

Codest' opera in ambedue le dette 
cdisiont fa poco onore al Paganino 
che pel primo la pubblicò senaa prò 
delle lettere e con ofliM dd podere 
e del buon costume , e rammenta 
gli anni traviali i5i4 — <5a7 della 
vita dai P. Folengo, il quale la com- 
pose quale uscì dapprima in Venezia 
nei e la ridusse poi quale 

asd di anovo ia Teaeolaae ad tSsi 
sopra un esemplare inesatto inviato 
al Paganino dai Duca di Man- 



(I) P i rtel ss w e èe G«fs1e«M <t«o U Ssic <• 
Gasano * naiinenbta al £b« di un ilio del i5u| 
adls aiiisBle a|li StMmtm. DmUarittf Crimb»eUm 
et «Mtts Ssliat CtmtuttuuU t^ à rt Mt f, iS. 
fmeiU tm Ogielna Jtmm. ^tHmM ie JRta> 
tbOt déSaMe lite ia L 

(1) Origime « fMgm^ ddh aSMpa P. L 
f. 118. 1^ 

W T. HI. f. 39, 4a* 

(4) T. HI. p. Il Gonr*loiii«TÌ e il Mo- 
ff »mm a Isffs camUsie di tlaaifi Barto)»- 



■M PifOltf. 

(5) Dal i5i8 MM al i533 w é Issa» ed;- 
siaoi d«l Pagaaias fiNs ia Vsaarfa. ^Iliadi è 
cfcbra ck* alaiMpsr hMa^aaAi faHsafa cfciaM 

ivi la !!po|r»f!5 (rasportotla prima • Salò e «Mi 
faari dopo a TrucoUno. Ud aol* iikio ai taci* 
itaapskt dsfo il i533 dal Pipria» li Tasriassii 
Vsdi il H. XXXVlil. 

(«1 JMMb Mai; IdHMI. P. II. f ?*• 

(7) «lof • '«^- f. «9^ 

(ff) ATM. rfitti Air. A Att ^ «S. 



l6o DBLLE ANTICHE STÀMPEIIIE 
tttva (i). Em però fa negli uuà 
dopo dall'autore steaso pentito (a) 
pulsata non poco della aaa pece per 
la tem edisione che te ne fece, a 
quanto credeù, dal Paganino steiM 
colla data Cipatiae apnd Magittrum 
Aquarium Lodolani. Tale terza edi- 
sione ha in fiwie qocati qaaltio Tcni 
latini : 

Tarn tibi dUsimiiisj tamqiu alter 

MtrUno^ ut prùmm mudat Juetor 

( opus 

Gmim TtemUaidifma nt aliena, 

JutUtio « kaud MCù « sm^Ue* morsa 

( joco. 

Seguita una Lettera ilaliiiiia là, 

Francesco Folengo fratello di Teo- 
filo in data de' 19 ottobre del iS3o. 

Zeno JToit air AbgA» /tettalo M 
M. Fontaninip. 3o4 , 3o5; e l'ano- 
nimo Maotorano autore ddla notisia 
Ih TheophiU Phokngi rtbu» gestù 
0t tcrtpu's premetta al TlieophUi 
fkobngi vulgo Mtrlini Cocaj Opus 
Mmearonicum notù iUustratumf Am- 
sulodami {ìAìiSklvM) 1768. T. a. in 4. 
XI. // Petrarcha. Cosi al recto del 
primo foglio, e al veno comincia 
la dedicatoria di Aletwndro Pfnhi» 
alla signora Isabella, Marchesana di 
Mantova. U volume, che è in forma 
di d4, è «mporto di fogli 161 , non 
compresi i due primi. Il carattere 
di tutta l'opera è darrero straordi- 
■■no a ▼cdenì, non potendosi dire 
aè rotondo, nè gotico , né corsivo, 
■M si un misto da questi duo ultimi. 
L' edisione però fu eseguita con oftlta 
aeconlessa, U che è moriferto dd 
pochissimi errori occorsivi. Al fine 
de' Trionfi vedeai la aoscriaione ae- 



ro Vdi U lA:^^e,t del F«in|o aiPsiMiaa, a 
U RitptMU del PagaaiBo ai F«|iìì|b pali ia in 
•<l'adia,diToic«Um del i5af. 

(a) Il P. Polca|o iMiale ad honam /rugtm, 
c ridolloii MTtliaaMilc in icligiooc c alla Ti(a 
nt»><n *ÌMs ad MtmUan ài &. Ealiaia di 
liHcia laa dPnaa afir: |Mmì» |Mdi la «- 
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guente : Impresto in Titseuiano a^ 
fnuo il lago Benacen%€ per Ales- 
sandro Paganino di Prganini Bri- 
xiano nell' anno M. D. m. U Ch. 
Prof. Haiwaid , che dice ofne ovai» 
alle mani ipiesto libretto, cosi Io 
deacrive^ nel ano Quadro cronologico 

Cf«ro Petrarca. Ma il Gubsngo (3) 

convenendo nella aottoacrisione « ne 
dh in?eee quetto tìtolo SomÈUi ac 
Conxont di Messer Francesco 
trarcho in vita di Madonna Laura. 
N(m dice però di averlo veduto. 

XIL Pomponiuj Mela. Julùu Solinue. 
Itinerarium Antonini Aug. Vib. So- 
tfuetter P. Fictor de rtgjUuUbtst Ui^ 
Jtomm. MUomythu Afit A «Au 
orbis Prisciano Interprete. Alexander 
Paganinus Mensis Augusti ìL»lì,liJLL 
Deaeriva qnerta adMoM il P. G«i- 
sago p. 197. Esiste preasoil i%. Aa> 
drea Foaaati da Toaeolano. 

Xm. CSmtMiù jlf. TulUPe Rhetorica 
ad Herennium Libri IV. De inveii 
tione libri II. Per Alcxandrum Ptf 
ganinum i5ai in 4. Gussago p. 197. 
Esiste però nella libreria G«MfOb 

XIV. Marci Tulli Ciceroms Quaestio- 
nes Tusculanae. Tueculani ofud 

in 4- Così trovo dpsrritto in una mia 
acheda tratta fono o dalie Aibcrtiaoe 
o dalle BeniiniaBe. 

XV. Chrifpi Salluttii de Conjwmliama 
Catilinae. — De Bello Jugurtino. -— 
Orazio cantra M. T. Gceronem. In 
suditus Alex, de Paganinis die XyiII 
mensis Maii M. D. XXL la 16 di 
p. i3a. Guasago p. 197. 

IVI. JSropolà». /i» omììIiw Mexmmiri 
de Paganinis . . MtP,XXL ìm I& 
Guasago p. 197. 



dKa |it la aaBaMMa cM avava caa |aai Vioiè 
ÉUift far Mi mai ad M aa lf s « 8. Miiiaa 

|MW BriMWt ts al limo tcboIo alPameiiisMmo 
Ibaklm II Caafen» «alU Bmta fnuo Bat- 
Haa fiiri i hmI |hni a^» Die. M iSfl, 
avaado OIm alb nere naw e alla pmU. 
(3) jfsawO Mita IjjMfr. £rw«. |b 197. 
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DELLE ARTICHE STAMPER 
XVIL In hoc folumina habentur ìuuc 

commentarii dilt^entissime recogniti ^ 
atqu» ex archetipo emendati. Tu' 
ecàUaà «pauf Bumemm in maMu$ 
Alexandri Paganini mense Jprili. 
M. cecca XXII. in 4. di c«r. laGS. 
Esitte ndU Quirìniaiia e nella Giu> 
«ago. 

XVIII. Ambrosi Calepini Bergomatis 
Ordini* Eremitanim Observeuttium 
froftttoriaimMtìukti vctMmimm, 

TluMaurm rnpiosissìmtis , ftc. 7'u- 
tculani apud Benacum in aedibu* 
JÈuwndii Paganòd^ mm u§ wtfttmi^ 
briM.D. XXII. in 4.— EUiate nella 
BìMioleea del CoUq^io Romano» Mlb 
Q iiMi i Ì m m , ed andie nella dbaw- 
•tica mia librerìa. Carattere ronivo. 

XIX. Fortuna. Operetta di Filipo Bai' 
dachino Corrttano. Impresta in To- 
teolano del i5aa nelle case di Ales- 
sandro Paganino in q4- — '^'^ 
cenno il Masaucchelli all'art. Bal^ 

XX. Tullius de Ojffìdis: de amkiaimt 
de eeneetuu: nec non pamitrm 
tfimémf Cy» BtmtHeti BrugneU 

etudÌ0 mmucMlatum : additis Graecis 
qtim deeerant: eum interpr, euper 
qffleue Petri Mani: Francisci Ma- 
turantu: noe non Jodoci Badii Atcen- 
eit: in eunicitia vero Omniboni eju%- 
deaufue Ascensii: Martinique Pki- 
MeiatAeeeneii n» emmemm, Adjun- 
ctis praeterea Comment. ejtisdem 
Francisci : Omniboni : Ascentiique 
in tdtìmum pmrmiaxon^ «bu Tuttu^ 
Ioni apud Benacum in aedihus Ale- 
xandri PMuminL Menea Maii. M. 
CCCCCXXJU, in t.G«aMgo p. 198 
AcllO moki biblìograB ivi citati* Eli- 
■te anche nella Libreria Guata^, 
non che nella Biblioteca JUIilaneic di 
Brera. Carattere corsivo. 

XXI. Summa de Arithmetica geometria: 
Propartionif et Proportiontdàa. Nuo' 
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vamentM impressa in Totcolano su 
la Hm da Bma e mm ai mmkù Cèr- 

pionìtta Laco (i): Amenissimo sito: 
de U anùque et «bidenti mine di 
la nota eàmBmimoo diUm Omlmlt: 
cum numerosità de ImperatoH tp^ 
thaph^ { cpigimfi (a) ) tU muiqua ce 
perfedt mir§ tadpUi dotato f et 
dm finbnmi et mirabU coione mar» 
morti: innumeri fragmenti di alaba- 
stro poiphido et serpentini. Cose 
eerto lettor nd» dOiU» Muleta /d» 
mirata digne sotterra se ritrovano. 
In fine Et per esso Paganino di novo 
imprmm. in TlueitUmn eu Ut riint 
dil laco Bnutonse : nel proprio luoCO 
et sùu: iasfo già asser solca la nobU 
càia diikte BoiuKot Bcgnmt* UScro^ 
nissÙHo Principe D. D. Andrea Grilli 
incljrto Duce di yenecia. Finita adi 
XX Decembre i5a3 in f. £ in carat- 
tere corsivo. Eiiite netta doaestiea 
mia librerìa. 

XXII. Lex unica de raplu Firginwn. 
Thusculmni apudBesumm i5iu(in 4> 
Bibliot. ìnttiana P. I. p. i85. n. 1261. 
Goti in una mia achcda tratta da 
da altra non ao te dell* Ab. Jacopo 
Alberti , 0 dell' Ab. Stefano Bernini. 

XXUI. Brassea eoe. Tusculani apud • 
Benacum in a$iL Max, Paganini 1 624 
in 4- Cosi in una nùa achcda tratta 
da altra nottao ao ddl'jUbcrti odel 
Bernini. 

XXIV. InMiitutkmM la^tnideet *ina 

quibus legum humanarum sacrorum^ 
que Caiunum amator mancus est. 
In Ino Tiueuiasii apud Banaeum 

in aedihuf Alexandri Paganini i5a5 
in 16. il carattere è conivo. Carte 
BUMKilc 114 con questi tre awltt: 
Cam hanis ambula. Mors peccatonm 
pessima. Sic utere tuo ut alieno non 
egeas. Queata descrìzionc parte è 
tvatla dal Giissago p. 199, parte da 
ana mia scheda tratta da nitrr non 
SO ae deli' Alberti u del Bernini. 



a) Ceù (Mim ti P»tMÌM. Va dè Mfi «tra f «tlk inUmc • «Ila aali iIIì jmmHì Mk 

appetii i*' ìii,h\ d'' llalil. I 

fll Di l«Ji icitfuis 4i ioaau aoiitbili 4irò [ 



i6a 
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XXV. JM tali f^4rgtru hudnopo- 
Uimi (Juiom) dg B«p. f^eneta li- 
ber primus. Tuteuiani apud Benaeum 
in aedibuM AUxandri Paganini Af. D. 
XXyi. in 4* GoMago p. loo dietro 
due altri bibliograG. Quest'opera però 
esiste nella Biblioteca Marciana. 

XXVI. M Tnmtia 4JH C èm mtéim 
in sua metro rertitutatj interpretane 

Adio Donato .... Guidono 
SmoMMO* Jo» Cidphwnit 
MB noit «t Senno Joéocoq. Badio 
Ascemio . . . Imprettum Tuteuiani 
apud Benaeum in tudibm AUxandri 
M. D. XXV/. in 11. È in 
coruTO. Esiste nella Qui- 
e presso il sig. Andrea Fos* 
■ali ék TomoImio. 
XX VII. Pub. Ovidii Nasonis Afetamor- 
phoeit cum Raphaelit Bniii enarra' 
tmnAta, Tmeidanl ^pwa Bmaam 
in oediòui AUxandri Paganini M. 
D. XXVI. in 13. con fig. in emt- 
fere corsiro. Giissago p. 199 dfetny 
due altri biUliopilL Fditn però nella 
librerìa Gossi||[o , e presso ilàf*Alip 
drea Fossati da Toscolano. 

XXVIII. (MdUNutonie UM dtarU 
amandi et da remedio amorit una 
cum UicìdentitMÙnit C o mmentariii . . 
BmrAò i omati Menda» . . . at «Hit 
additiom'bus novis nuper in lucem 
0ditie « aptieeÌMÌ»qu»t Jiwrù onuf 
Ht ete. TUttetdam apiM Bmaam 
in aedibuM AUxandri PagftHbÙ MU 
D. XXVI. in 12. Carattere corsivo. 
Gnisago dietro alcuni altri bibliografi. 
Esiste prcflM» il lig. AadiM Fonali 
da Toscolano. 

XXIX. P» Oifidii Natonii libri de Ponto 



Bartholomaei Merulae. Impressum 
Tuteuiani apud Benaeum in aedibm 
AUxmtdri Paganini M. D, XXVI, 
In I? È in carattere cenivo. Brille 

nella Quiriniana. 
XXX. P. Ofidii NoMonit Fastomm ti- 
èri yi cum commentariit Antonii 
Cnstantini et Pauli Mani ac Trìstium 
libri y. Tuteuiani apud Benaeum 
in atdiètu AUgamdri P^tgtmiù M, | 
/). XXVI. in 13. Gussago p. 199 t 
dietro alcuni bibliografi. ) 
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xxn. p. cMfif jr« 

luculentittimie 
Bartholomei Merutae , eie. Impret- 
tum Tuteuiani apud Benaeum in 
aedibui AUxandri Pugamimi M» D, 
XXyj. in I a. È in carattere oorsÌTo. 
Enste nella Quiriniana e nella Goa- 
•ego , « piCMo il lig. Ambm FomMì 
in Toscolano. 

XXXIL P* Ovidii Ifatonit Fattorum U- 
Mdi^gtnti ttmudatione fypis ùa- 
prette ( sic ) aptittimitque Jìgurit or» 
nate (sic). CommentaU>ribuM Antonio 
Fonemi stc Imprettum Tuteuiani 
apud Benaeum in aedibut AUxandri 
Paganini M. D. XXVII. in la. È 
in carattere ootsìto. Esiste nella Qui- 
itaiaiM» e pmn tt df. AbAw Fos- 
sati in Toscolano. 

XXXilI. XtHopkotUM della vita di C/ro 
re de Am* tredam in lingua To- 
teana da Jacopo di messer Poggio 
Fiorentino nuovamente increato, — 
Impresto in Tuteulano per jtUxan- 
dro de Paganini. Adi g agosto iSa^ 
in 8. picc. È in carattere fra il ro- 
tondo ed il corsivo, e che si avvi- 
dna aU'AldiM. Esiste nella Quiri- 
niana , e presso il sig. AadlW Fot* 
tati in Toscolano. 

XXXIV. OmUh P. Nmeonie Oitara om- 
nia eum varùtrwn commentariit. Tu' 
eadam in oodebu* AUxandri Pagn» 
nini iSil. Voi. IV. in 4. %. 

XXXV. AldiPUManutìi Instiutttonum 
Grammatiearum libri quatuor. Ad» 
dito in Jme de octo portium orationis 



rodamo auctore. Impressum Thuscu- 
Ioni apud Benaeum in aedibus Ale- 
gmdn Paganini Dio XXttl ÌVomm*. 
M. D. XXXir. in 8. Esista adla 
Quiriniana e nella Gussago. 

XXXVI. ihddu PnUS Naeonie X^tùto- 
loo Heroidum eominentantiius Voi- 
«co 4 Ubertino et Ateeneio, ìtnptwi' 
sum Tuteuiani apud B^naetun in 
aedibus Alcxandn Paganini t533. 
in 4- ^'F;- Giiiisago p. aot , r Brumt 
SuppUm. Esikte nella Libn-ria Gus- 
MgO. 

XXXVII. P. Oi'idii l^nsnntu EpisloUe 
ileividum cum comment. Variorum. 
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BILU AHTICBI- fTAHPnil 

TVimmIum* «pml Bumeum £n muUSuà 

Jbxandri Paganini M. D. XXXf^JII 
la. Cantiere coruto. — GiuMgo 
p* 901 dMvo dm tltfi WMiografi. 
Eriite però nella libreria GusMgo, 
• in Toacolano presw il aig. Andrea 
Fonati. 

XXXVIII. Il Paganino forse ha pttb« 
blicato anche un Offìcium B. M. 
yirginit, e qualche parie almeno di 
ViiHilfa». 

Seguono le edizioni fatte dal Pa- 
gaiÙDo in Toacolano aenxa nota di 
amie « eoUa iaeriikiie in fine: 

P. ALEX. PAG. 
B£NACENS£$ 
F. 

BEN A 
V. V. 

la quale forse va intorprruta cosi : 

PAGANINO ALEXANDRQ PAGAMNI 
BENACENSES 

FECERUNT 
6ENACI 

VIVA VIVA 
forse pel giubilo dei torchi eretti 
in Toscolano. — Tutte codeste edi- 
xioni sono in bel carattere alquanto 
■inile ali* Aldino. 

I. DtUtte col sito et forma fieli' infrrnn. 

Con ac;(Datare o regiatro a— z ed 
in S> p* Fnmo cenno d^ 
questa edlrioM FHajm, il Volpi, 
e il Guuago p. aoa. — Eiiate nella 
libreria di mia casa, e presso il 
sig. Andrea Fossati da Toscolano. 
In bei tipi, cui diresti Aldini. 

II. Petrarca. Senza alcun proemio o 
dediealofia «wminda tnliito il teilOt 
che termina alla faccia 178. — Mar- 
aand Quadro cronol. dell* tdix. dal 

III. Boccaccio. Labirinto di antore con 
ima ^pùtoim Conforteria a Af. 
Kno é$ Rotai éA nwderfnift avIOM, 

in 8. — Gussago p. 303. Eiiatente 

nella libreria Gussago, 0 presso il 
aig. Andrea Fossati da Toscolano. 

IV. 610. Boccaccio. La Fiammetta per 
M. Tiztone Gaetano de Poni nuo- 
tfomente nVùta in 8. Gussago p. aoa. 

Ialite nella librerie Gneai^. 
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V. Sannazaro M. Ja^fW Jhvodia con 
la giunta in 8. Gussago p. 302. Esi- 
ate presso il aig. Andrea Fossati in 
Toeeoleno. 

VI. Sannazaro ^f. Jacopo o Le lìime con 
Ut fponta dal tuo proprio onfjjinale 
emuUo nuofWMtnf»» «e con ao e i ia 
diligenza corretta et stancata, in 8. 
GiuMgo p. aoa. — Esiste nella li- 
breria Gussago, e presso il sig. An- 
drea Fossati in Toscolano. 

Vii. M. Giouan Giorgio Tritsino. La 
Sojonisba. — Li Aetrattù — Epi- 
stola. — Oniswn ai etrtniae. Prin» 
cipe di f^inegia j in 8. di cu te 64. 
In fine tì ha ancora una Canzone 
M Tristino al Santìsaimo QmmtOo 
Setlimo P. N. — Esiste nella Qoi- 
rìniana^ e preaio il aif . Andrea Foa^ 
iati in ToMolano. 

VIII. JuventA Cradblto dit* Latino m 
volgar lingua per Georgia Summor- 
ripa yeroneae tun'omente impresso, 

in 8. Registro A^— G. — Eaitie ndia 

liltreria Gussago, e presto il 8Ìg. An- 
drea Fossati in Toscolano. 

IX. GDHMMMMorj di Cofo JuUo Ceaof 
tradotti di Latino in volc;ar lingua 
per Àgottiao Ortica De la Porta 6tf> 
novtao nuovamanto riritta «C cefi 
somma diligentia corretto, in 8. fig. 
Carte numer. 264. — Gussago p. ao3. 
Eriale neUa librerìa Guasago, e presso 
il aig. Andrea Foaiati , e prion nella 
libreria di mia casa, come molte 
delle altre edizioni Paganiniane ora 
possedute dal aedeiinio ali. Andrea 
Fossati. 

X. Paolo Orotio tradotto di Latino in 
yolgar» por Gw. Gttarm^ da Laif 
ciza noi-amente stampato in 8. Gas* 
sago p. ao3. — Esiste nella libreria 
di mia eaaa, e presso il aig. Andrea 
Fossati da Toscolano. 

XI. Castiglione. Il Cortigiano. Senza 
▼cruna nota di stampatore, ma del 
carattere stesso del Sannazaro , e 
dì altri autori sopraccennati ^ Iòne 
in 8. — Gussago p. ao3. 

Xn. X^onie in a4. — Pieeoia e gvarion 
edizione dirersa dalla sunnotata. — 
Catalogo Molisi presso il Gussago 
p. m9> 

aa 
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un. Jtsffnw. Senfumo , in 34- — 

Gmsago p. ooS. — Esiste ora nella 
Quiriniaiuij da me però non 

UIHIUf I* 

XTV. Barato. Con nova maestria . . . 
donne novo artificio vi importo ac- 
cùcMmI pnft m B e ommadatuimnt epos' 
tiait mostntr* quanto uagUa V ingC' 
ffn» »9tiro IMI Uu^ri* ornamenti de 
CMMtra ad «boi rteaad^ fute» ei e 
dia da fimi» aitile» potreH ««m* 
pre cavare con la penna tutte quante 
fjuelle cote f come Jìgure, fiori, et 
mUn ornamenti che voi voreti cavare 
avvenendo che quelle tele più larghe 
serve a cavare ponti strati. Opera 
eertamente non essere stata fik in 
tuce» e che a voi sera di grandistima 
Jaeilità ai pttri tavorì più che al- 
eu» ahna che sin a qui sia fatta 
come voi medesimi vedrete operasi' 
dota. Sotto ^eaU lunga dicerìa sta 
disegnato in legno l'ordegno o «• 
il Botato , e in fine la adita iacri- 
sione suddetta. — Cosi in una mia 
acheda tratta da altra dell'Alberti o 
MBmbìoì. 

Dopo il Paganino non mi c noto 
Cane diro Tipografo in tutu la Ri- 
viira iim> • Betandteo Uaàotà, 0 
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quale diede fuori in Salò prima la> 
tinamenle nel 1620 — i6ai in f. e 
poscia nel i6a6 italianamente in 4* 
gli 5ealiili* erteÙMif c civili della «m- 
ci^niftea comunità della Riviera (i). 
Dal Lantooi poi la Stamperia di Salò 
patifr ad Antonio GominoioU e Aa* 
tonio Rietino nel i636; rimanendo 
poMia nel i64o al aolo Antonio Co- 
nrindoM • in pMoeM» a^ tuoi BvedU. 
Da questi venne ad Andrea e fratelli 
Bassetti , restando nel 17 18 al solo 
Andrea. Da lui la ebbe Jacopo Ba- 
gnoli, e non so se con altri di mexxo, 
il Carattoni, e finalmente Bartolo- 
meo Kigbetti. Ignoro peri» se dagli 
Steatiti ermmalia drlB édtm mvittn 
in poi, messi in luce dal Lantoni, 
fino al Trattato dett epidemica mor- 
talità dei geUi ddr AllMrti, ai Varei 
e Prose della Faini, e al Folgariz- 
tamestìo delle opere poetiche del f^ol^ 
toUna fatto per l'Ab. Gargnani, dL 
pubblicasse da tutti codesti Tipografi 
Salodiani cosa che sia fuorché Rac- 
colte di Componimenti per Kappre> 
sen tanti Veneti o per altre patrie 
solennità , od altri ailllili lìbdoolt 
di niasuaa importaoM* 



(1) Qvolt (000 l« Icns ( la qnarU ediiiooc 
^li Suioli ddU RiTÌ«n. La prìnu è quella di 
PatKis éù 141^149» vi (icsr^» la sMsaés 
fatui « ?Mrit iOUm 9 m m9e ma ^ Ch 



mt»»Uay n ChiUa totUu C^mmuniuats Bift* 
ria* Lmhs Bmutei BrirUmh, V m«(Ì4m la eff^ 
tìam faM. éfttstM és Mia |536 la C . ^ 
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ARTICOLO QUARTO 

nuMCASioii VI ooiDomMDm di avtoii imAiniftì 



/6) 



Dopo a?err narrata la Vita e le opere 
di qurlli de' nostri mappiori, che tra- 
piMarooo meritevoli di ricordauia , vo- 
gliflMi per bm tdotaM dacuo di vm 
cenno quegli stranieri che queste no- 
stre Umpidisaime aoqae, queste rìre 
Miwiiiinir. questi ealaberrimi colH o 
le cose loro naturali o i fatti guerre- 
schi avvenutiTÌ, o i romani monumenti 
che vi ai ammirano, onorarono de' loro 
•crìtti o in prua» o ÌB veno* 

Le delizie di quetla terra felice non 
lurono acearessate solamente dai Cat- 
fanm. dai Booiiidio, dai Voltolina , 
dai Gratarolo^ dai Gargnani, o da al- 
tri de' noath acriUoii, na al le predi- 
« !• cnllueM ee^ loro podiei 



componimenti nn Virgilio (i) , un Ca- 
tullo (q) , un Dante (3) , un Tito Vespa- 
siano Struzzi (4) , uno Stefano Dolano 
Secondo Milanese (5), un Gavino il 
padre (6) , un Mario Filelfo (7) , un 
Pietro Bembo (8)j un Conte Nicolò 
d'Areo (9>, na Tomaaso Beoelli (10), 
un Fra Itorgano Jodoco (11), un Al- 
garotti (la), un Arici (i3), nn Bette- 
Ioni (i4)> tà altri piA di' io non dico. 

Qoanti de* poeti a noi stranieri, ol- 
tre i nostri Voltolina (l 'i) , Alberti (16) , 
Cattaneo (17), Gratarolo (18), non cele- 
brarano co' loro Tersi aiùelie solamente 
un pesce del nostro lago, il Carpione? 
Moti sono in fatto per le stampe i canni 

ai 



(I) Om gU tm L. ti. T. |6«| Ammii. L I. 
T. a«5. 

(•) fmiiuutmmm Mm$» huuluimfH: 
()) I^fmf u XX. 

■/• ì»àm r^mmm Bmuut Cvam, Ct- 
CUIsr «k. flh asi Ami Amm ^«v « 
JiUu* de p. i3x. raasHlf la MdMaw <illf 
l5i7 ia 8. 

(5) Sirmio PocBCito CM i»t Miatsrìc da 
MilsM iti iSaa, idils sd asistaata asila BikUs- 
iNa H Pansaf ava la Is tMI» lis paria sacks 

il P. kSò, e lo descrive il Cli. iì|. Ad|. Putin* 
Prtfrllo iklla Bibliolrcj di Pànu ^ nt%\i Serìuori 
Pmrmtnil T. VI. P. 11. f. 361. 

(6) JVaMiMèt mi Bmmmmt «isMs ia n M- 
iks CMsaH, CSM ««Isll MrfU. 

(•) D» taiiJibiu ytronat et tacut Btnatì , 
font iacdit. tà ssitlnta ac^ rodici VnaMti Csfi< 
tolaii , oNM Mia a IbU fin m. Smm, rtr. 
1«. HI. f. 1*7. 

ti) ilN.«M. 



I f9) VitoUl ArM Comtitis Numwmntm, Vtt^ 

MsiTla ia t.UklJ. NaM. XXxlU m4 
•liMMiMM Wimt^mmMm Cmr$mm. Vi ti dctnire na 
TÌi|grlln da Boftliafco a Salò. 

(10) ila lami iim * Cmuré MtmMiti u Bnuut, 
rmmmm iSB» b 4. 

(11) B€mmtmi. 

(la) Cn wpa aiawk) al scrcaiu. frtacipr Fitlta 
GrimMi Dai* fi VaMaia Manir* Àynar ai* 
itt Ut» att itaM.Chr«T. II. aai«.44*>Vsii 
satfta a siaMs wl T. II. a or «sy. 

(i3) u Si,mion4 ^tmm». Wàmm fv liWà 

I Bflloai iSta in 13. 

ì (14) " W° 0^'rda , p iiiiBaaWS SM Mlf 
I (MrMWk «niaas. Filala •1»d4 ia la. 
j (15) irarurfi» Bmarnuk. 

(i6> Il Gniarolo 1 cjr. ir) ha pm\ • <i Al- 
bciti ha Krìlto aa cafilola ta lana riai* d*l cj». 
ftam n. 

(17) CM» 

(•8) AiMnlaMalfr.«Jiil»acB|. I7|ll- 



Digitizod by GoOgle 



iC)G iNnir.AziONE ni componis 

no (0 , di Gian Pirrio Vairriano (a), 
di Girolamo Frarasloro (3), e dd P. 
Gian BattisU Roberti (4), Trattarono 
inoltre di qurtlo petce. vani antichi e 
iDodeni natnnliati» cioè Ultee Aldo» 
▼randi (5) , il Giovio (fi), Ciro Pol- 
lini (7) , ecc. Anche la pesca delle an- 
guille in Peadiiera è ricordate da Pli« 
nio (8). Con ijuanto di diligenza poi e 
di scieuxa non ragiona anche delle al- 
tre eoie nttnraU dd noatro lago 0 de* 
•noi lidi e il medeaìmo Ciro Pollini 
iipI suo Tanhisstmo Viaggio al fogo di 
Garda e al Monte Baldo messo fuori 
in Verona nel 181 6 (9), e il nobile 
sìg. Alessandro Sala nella sua Scona 
al lago di Garda messa in luce nel 
18S4 (">)• Traiwdo di roentovare la 

Détetitione del Irrgn di Garda e de' 
suoi eontomi con osservazioni di sto- 
tim iMtuiwb * di èettt orli mmt In 
lace in MMltoTa nel 1828 in 8. da M. 
SeraGno Volta. CoodoMiachè il Chiar. 
8i^. Prof. Ab. Mattia Cantoni calle aoe 

Osten-azioru intorno ad un Opuscolo 
di M. Sera/ino ^olta intitolato Descri- 
zione ecc. Milano i83o, ha dimostrato 
come aia difettoso questo libretto. 

Nè altrimenti so lodare in ogni eosa 
la Memoria geologica sui confini di 



(1) l^framnuM Lik. IV. i^tg^. ad Gentm 
tolimm, initr mMt tuma /ùosseà/trmimtmmoi, 

(a) Pmmm fi SS sff. 

(3) ftw i fc iai L. I. a. « mà /nm. Must. 
Gtktnmm. Ofp. T. T. p. ii7_ii(>. PatarU 
Typh Comdita 1739 4. Il CMlclTrlio pciò 
Ptutiea di //rùlottlt P. V. |k M • BldlM 

lj56 , taumn f«islo caraM. 

rhc cU ftftt il Caipiene ad iaMisna i' impma 
aecadcaica. Vedi Ferro Ttatro d' impnn P. 11. 
p. I«2. 

(5) D» piitHiu L. I. c. 4^ Sa. 

m Ds ptteOm, e. 

(7> nmtgio mt Ugo Ji Gardm, 

(«) nin. tfal. L. IX. c 21. 

(g) Riipeilo ì queste libfcllo del Peifìai è da 
«spera sucni ttaspala Mia Outnmitemt dt C«- 
«Mii* W k g mt m liutrna mt ttaggla mi tot* di 
Ofdm • JTeMils BmUm del Doli. Ciro Pollìu;. 
Aaa» HDCCOCVll la 8. scasa Iim|o di strap^ 



m DI AtrroBi STHAwreBr 

tlovtredo di Lodovico Pasini , nella 
quale si parla alquanto delle montagoo 
che RunrJann il l;ipo di Gnrda , e rìif! 
fu inserita nella Biblioteca ItiUana 
N. CLXXI. 

La nostra Riviera venne cnandio 
considerata jatrìcamente o tcnpnntica* 
nenie dal Ócognini prato il Roncdli 
Eurnpae Hfedicùim p. 9^1- agS» Br^ 
xiat iy47 io 

IUoìcìÌkì poi infinito, le Talefii men- 
tovare tutti gli storici stranieri , i quali 
qualche fatto guerresco dell' agro o lit- 
torale Benacese narrarono ne' loro li- 
bri. La sola guerra sul lago di Garda 
a* tempi di Nicoli Piccinino , ossia la 
vittoria de' ^'eneziani contro Filippo 
Viaeonti nel i438 In «antete in rtnik 
esametri con un poemetto intitolato 
Benacus da Lodovico Merchenno Vr- 
roneae (11) > e dmeritta in fyron da 
Pietro Candido Deccrabrio Milanese (i a), 
da Criatoforo Soldo Bresciano (i 3) , da 
Ibncinio Vicentino (i4),d>l1lienimi (i5) 
e dal Brognoli (16). Dagli stonci Mila- 
nesi , Veneti, Trentini, Veronesi, e Bre- 
sciani potrannoti Tedere accennati altri 
che di altri iktli patlioolari delle atorio 
nostre parlarono. 

I monumenti epigrafici antichi de' 



ma a qwl (bc pare ia Verona pei tipi del Mai- 
natdì. 

(!•) Acar.i38-i67 itVisPlimnei^em^ 
it MI» «Mf *a *«Mta. Bitads ilM ta i«. 

(lO quello formrlto ufi rodìc» rfronr*» * 
c>piU>J.<(e N. 344 1 come atuoni il .Ma&et Far. 
tu. StHtt. r»nm. L. III. p. io3. 

(ta) De réhu §utli e XèeeU» Pèetimlm» mt, 
wtk WUiolcct Id CsHigl» RowM «imì <•'» 

MSS. N. 4 C. 39. il Muratori p<tp ;iubblicó Str. 
hai. SerSfiU T. XX. p. I076 t^q. in ilalu»o 
^«alo icrìllo ni titolò r Orati» Patri ITieoUt 
Da t am M la Jimin NUeiai PtatmUt ttm rum 
^midam haUfeòaMmi Am» am. i444 a M/s. 
magna in Itali*Mat tarmanem «Mrarta, 

(l3) AnnaUtBrirlmnl .k «. 1437 aW «n. 1468 
apprcMo il Muratori Har. Uat, sèrift. T. XXI. 
Jl|^As MrUiae lU Ui tmi fimiili M P. 

(15) litor. Ji Bme, 

(16) Maaiaria ^MUuM all' atndt» di Btieaia 
dai •431. 



Dlgitized by d 



IfmiCAZIONI DI COMPONIMENTI DI AUTORI STRANIERI 



Bottri Udì a' tempi romani popolati** 
afaai AvoM dMcritti, BcgUgentencnte 

pprò o men Teridìcammlr dai Veronesi 
Saraina e PanTinio, e dai raccoglitori 
anhremli GnteroeMmtoil, d^igen- 
tiasimamrnte poi dal Marefa. IttM e 
dal Chiariat. Dott. Labi». 

Anche le Pittare delle Chiese di Salò 
fimno illustrate dall' Avrroldn (i); le 
antirbe cdixioiii RÌTcrc»efae dal P. Gut* 
sago (a). 

Potrebbeai Bnalmrate tCMCM mi £«- 

xicon topot^mphicum Benacense meditu 
et infimae Lalinitatù (3), a modo di quello 
ddl'ifo Vctoneie dei Dioniti, o di 
qttdio degli stati Estensi {'i,) del Tira» 
beidii dato in luce dopo la morte del- 
l'antere dal Chiarita, sig. LamlHdfdi, 
•ni diplomi e altre carie antiche edite 
dair V^\\f\\\ (5), dal Mnratiirì (6), dal 
Gradenigo (7), dal Dionisi (8), dal- 
l' Aatenti <9), dal TarUrotti (10), dal 
Zaccaria (11), dal Margarini (la), dal 
Fnnagalli (i3), dal Tiraboacbi (14) , 
àù LnpiOS), dd MaMoiin(i«), da- 
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gli autori delle rarìe memorie 
pertinenn dd lago di Garda all' agra 

Veronese (17) , e raccolti dal Co. Maz- 
zucchelli (18) , dal P. Luchi (19), e dal 
Consig. Prerfdóitellatwlti (ao). Codeato 
Lattico topografico Benacese per& della 
mtdia td infima latinità, preceduto da 
una relativa Cmim topografica, alla 
quale serrisse ^MHiaiione una Storia 
politira Benaeettj ossia de' littorali 
Bcnaccsi dalla venuta di G. C aino 
all'anno MDCCCXIV, non dia «m 
Raccolta e illus trazione delle antiche 
epigrafi Benaceti sarebbero lavori 
di beUinfana emdfadeae, è d' Dlnitee 
deroro della patria. Con &1 fatte prepa- 
rasiooi potrcbbesi poi descriTcre anche 
pd ftwwtoe m f^iaggm» baanm «I 
Uiff» di Garda, nel quale s' indicaiilM 
in passando le amenità locali, le anti- 
chità , le pitture di buona mano, le 
rarità naturali « i fatti storici principali 
aTTcnutivi, e ^ Maini iUwiii dM n 
nacquero. 



O) t* ittlu pUmn A Bmda mUUmu mi 
forutitr*. - P.Uur* fuiUicK» tn S»li. Lt »e- 
4ala Baiatali poi Riritnf onis aolla di 
MW fallai iiic|a«(e t iadM ia mM taBniiiai 

ia Milwe, ìa Vrrou, in Zarì|«, ecc. 

(a) MtmorI» iHorito eritidm nUMUp»gr,i 
lelmna P. Ili. p. igi-t»S. BiMda fa 

Mlaai MDCCCU iai. 
tS) Wermmil» *»MHt m^rt ttptgutffUm ta faa 

sIP op«rrtla D» JU»m* ti IfMimg. Ver. 1 75B is 4. 

(4) Divtmmrio t tpogr ef . dtgti tuui Ettmit. 
Modtaa 1894. T. 1 h 4. 

15) Aatta «MM, ì*i é» FfkmpU Mrta, V: 



(6) ittir. lial. Script, e ' 
(y) Bruria Sacra. 
<•) Op. fit. 

Memdma OMieme »rUÌm tic 
(ta) afanr»— Urta^ t s u mfc a *IJaaf« 

tlrcoti¥Ìcinl. Vfneiii >'S^ i» 4* 
(II) DtlU BaJia oi £«io. 
(la) Bullmrium Caiiutntt. 
Oh Cediti é^Um, dttP mMtU di S. de». 



()4) 0</k B^iJla di ffom 
(li) <W«x M/4*m. B<rtem, 



4*r 



(,6) Mb OAm M rermaeéÀi 

(17) Btnacui in 1^. di p. 60 , opera ia 
TaaitaTÌoi da Rira. In isa caafalasioM 
vmilmi mi Bmtmcìu ia 4 , «yM M Ga. lOigl 
MisdacBkhl VctMMiai DeMeme Mfr« < 
Jini dU Ug,ét OenUf « p. a8 ia 4 , 
del Co. Bcltraau Crìitiaai , CMaaiaaario ai ce»- 
faì A LaakaiAia: Jti^atM alU XWmwoim m. 
$trtam teff f ««ll^i Ufo di Gmrd» 41 
f. 94 ia ^, ofCT* del Picte Gitolano Ballcriai 
VcriMMia , VeroM lySfi. — Vrftaai all' 
anciie il Vitali 
/r*§ m m tm me, 

(H Hf i M iaiial 

«» anno 969 l5««. T. XVl IB tf 
nella librcfia MaMacckeili. 

(l9)CW«jr diftuuaitut Brtrianmt au. 
pviaaa U CUuìu. aif. Da». Gw. Lém, 

(aa) Il Ch. rff. 
iaiaacaao Inoro di nirmorie nu. ri»|ur4aaU i 
lerrìlori Trealiao , VeroncM, BnaciaBO, ecc. Nt 
ka afelio un ia||io aellc aala al tao likre ralle 
nUyaai fra TnMa a CiaaMaa 
alU Uam 4a M tCla « M. 

(«0 RaffulK • fitria la at te iH ttft* 11 

ISTON. 




riaiB. 



INDICE 



DEGLI UOMEHI ILLUSTRI 

Ofi' QUAU SI È DETTO IN QUESTO DIZIONARIETTO 

TESSUTO 

GiaSTd L'OUDIKE delle MJTERtE E TEMPI 



yìifiÌM (S.) Voacm» di IVato • Ifartiw. 

Gaudenzio (S.) Vescoro di Bretcia e ConfriaoM. 
Ercolano (S.) Vescoro di BmeU e ConfcMora» 
Fedi anche Vitali. 
. - . Ttmottco (S.) di Assisi. V*di Licheto. 

Santità • . . . ^ Bernardino (S.) da Siena. Fedi Licheto. 

Uerid (S.) Angela. Vedi «ncha Bellintani « Bcr^ 



Miani (S.) Girolamo. Vedi Beriaxtolo e Scaino G. B. 
Borromeo (S.) Carlo. Fedi S. Ercolano, Lodrone, 
MefOf Merid, PiUti, Rove(Ua, Scaino Antonio. 



Pietà 



Ennoaldo Ardprete di Maneilia. 

GiidiiMi (Fra) Cappaccino, da Salò. 

Isachino GercaU» Teatiao» da Salò 

Santabona Franceseo, Saecrdote, da San Feliee* 

Bellintani Mattia, Cappuccino, da Gazano. 

Gardone Gian Pietro, Somasoo, Benaceae. 

Simbeni-Cominelli Har|^erita, da Salò. 

Bernini Gioseppe Marii^ CappocoBO^ da Gannano. 

SMdateTmn, da Sal6. 

Bertaztolo Stefano, Sacerdote, da Salò. 

Scaino Gian Battista, da Salò. 

Faustino « da Salò, Gesuita. 

9Mm Marriierita Caodida. da 



. da Salò, aglio di Biiwiiwiiiii ^téi 

Bolzati. 

Lorensini Benìgiio, da Mademo. 
Scaino Gian Battista, da Salò. 

Fantoni Girolaino, da Salò, Medico. 
Lodrone Sebastiano Paride, da Salò. 
Gnizarotto Bresaanino, figlio di Giacomo, da Salò. 
Benamati C nM kfOf da Madenuk 
M*ni|;a Innoeeaso, da San Felìot. 
\ Bcttoni Co. Callo, da Bogliacoo. 
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Di|;ilità ecclesiastiche . 



hmcs KAeioMifO ml mnouMciro 

Adriano VI, Sommo Pontrfirr, forse da Renuao. 
Polo Card. Reginaldo, «oggioraa io Magauoo. 
Matto Ardr. di Ragiut, del Lago di Garda. 
Roreglia Giacomo, VeacoTo di Feltre, da SaU. 
Varoli Michele, Veto, di Zute e Cffdnnia, noci» 

io Gargnano. 
Zaandli Gaetano , da Toieoliim« TcMb éL lAoDO» 
Stefani Pier Angrio, da Sal&, TÌAUÌO VCMOlfle 

e O^itoUre di Breada. 
LklMtto Fnoe. , da BreMn, Goienle dc^ Ifiaori 
Oaserranti. 

Socio AgoatinOj da Salò, Generale de' Somaachi. 
Filati Cfiftefiiio, da ToaooUno, Proton. Apoatolioo» 
GianBaHiila, daZuiM, Pkolaa. Apoat. 



GieaU Conti PaUtmi 



Alchero Giacomo Donato, da Madeno. 
Cattaneo Gian Maria, da Salò. 
Podeatà Ercole e Paolo, da Mad«>mo. 
Monaeliee Bartol. e Leiuuirdo, da Ikiaderno. 
iMWctta Trailo, da HadatMK 



^ wt 1 • ^ r Natan, Ebreo. 
^ FQolo^ Qnai- I Cwwaaièi NÌmIÒ, da Sdft. 

t&k • • . ^ Comboni Girolamo, da Mn^lonr. 

( Podestà Gian Battista, da Faaano. 



Poesia Latina 



PoetiA Italiana 



Boeeaid» Gian Finne., da Caatd 
Galloni Gian Paolo, da Salò. 

Cappoocini Dompnico, da Fornico. 
Podestà Gian Battuta, da ^aaano. 



Voaonio Stefano, da Salò. 
Bonfadio Jacopo, da Gaxano. 
Mcjo Gioaeppe, da StSh, detto 
Alberti Pietro, Benaoeae. 
Gallazzi Gian Paolo, da Salò* 
Ragusì Jacopo, da Salò. 
Maffioli Lelio, da Salò. 
Comincili Leonardo , da Sal^. 
Cattaneo Gian Andrea, da Salò. 
Stefimi Pier Angdo, da Salò. 
BuUurini Mattia, da Sd6k 
Arpianica ore JK 
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Bonfadio Jacopo, da 
Colletti Nicola, da Tosoolaiio. 
CatliMO SilfaM, da SalA. 



Digitized by Google 



imCl lAOIOllAVO WL màoKAllIfTO I 
Mc)o Gràwpiw, da Salòb 

Segala Girolamo , da Salò. 
Ugoni Andrea, da Salò. 
Vitali ButeiaaMo, da Descnzano. 
Seaino Gioachino, da Salò. 
Gratarolo Anbinio, c Rongiaimi, da Salò. 
Crenaschi Nicolò, da Salò. 
Bertoldi FranopaM, da Salò. 
Graziole Trodoro, da Toaeolano. 
Bonfadio Pietro , da Gasano. 
Bndelil Bmardbo, da Gaidola. 
Poena Italiaiia / ^^"^^t** Trolln, da Uademo. 

Cattaneo Gian Andina , da Salò. 
Grariadli Leon ^ -do, da Salò. 
Pallavicini S- jo Benedett», di Salò. 
Paini Mci ^ .j Diamante, da Salò. 
Monti Carlo Antonio, Posaoit;!::o. 
AnelU Aggelo, da Dmiaiw; 
Podavini Gìofanni, da Salò. 
BagatU Girolaiw, da Desenuno. 
©«aHlafi iMcMandro, Arnprf te di Manerbu. 
I Gargnani Cattano, da Salò. 

Giacomaui Stefano, da 
\ AvruiDicE art. Jf^. 



Ptoìa Latina 



Bonfadio Jacopo, da Gazano. 
Mejo Giuseppe, da Salò, detto H Voltoliaa. 
PmmIU Angelo, da Salò. 
Bagatta Girolamo, da ] 
AFriirMGS ore I/r, 



P^OM Italiana 



i 



Bonfadfe' lampo, da Gazano. 

Cattaneo Silvano, da Salò. 
Socio Nobile, da Salò. 
Scaino Atotònio, da Salfr. 
Graziole Andrea, da Totcolano. 
Gratarolo Bongianni, da Salò. 
■PaUafieiBi BUhné Be&edello, da Salft. 
Paini Medaglia Diamante, da Salò. 
Batturìni Mattia, da Salò. 
Gualtieri Alesaandro, Arripr., di Manerba. 
Gargnanì Gaetano, da Salò. 
Giaeomazzi Stefano, da "mitTOlgj 
Arpasoici ori. IK 

DobCbìw (IH), da Gaignano. 

Gennari Bernardino , da Gaignaaa* 
Gallimi Gian Paolo, da Salò. 

da Salò. 

a3 



■AGIOMATO DSL MStOMàMRSO 

Scaino Gioachino, da Salò. 
TracagDo Marco, da Salò. 
Bertdoni Ignazio, da Sal&. 
Ambrosino Lrlio, da Salò. 
Bellintani Mattia, da GazaiM». 
Segala AIchìo, da Salò. 
Tirelli Carlo, da Desenuno. 
Rosettini Luca, da Salò. 
Comboni Girolamo, da Miulone. 
Oiatorìa . . / MOaA Ciaeom», da Salò. 

Donati Bartolomeo, da Sdòb 
Pace Ste/ano, da Salò. 

ZmmOÌ Gaetano, daToMotaao, V«c. di Belluoo. 
G>inioe]li Leonardo, da Salò. 
Podeatà Valerio, da Madcruo. 
Raineri Agostino , da Deseniano. 
GcntiUni Gian BatlùU, da Verfo. 
Gualtieri Alessandro, Arciprete di 
Bagatta Girolamo, da Deaenaano. 
Gogaatti Gaetano, da Salò. 



▼emh Gievattni FtH Gvitarotto. 

Vitali Bartolomeo, da Dcscnsami. 
Gratarola Bongianni , da Salò. 
Bellintani Mattia, da Gaxano. 
Andrea (Frà), da Toaeakaow 
Tamnc;nini Bartolomeo, da Gardola. 
, f Sambuca Antonio, da Polpenaaie. 

mona pUna ^ IVwiaedii raippo, da Salò. 

Duga<>si Giacomo , da Salò. 
Fonghetti Gian Battista, da Cacavero. 
Giorgi Giovanni Battista, da Gargnano. 
AllxTti Jacopo^ da Salò. 
Stefani Pirr Anf^rlo, da Salò. 
Gargnani Gaetano, da Salò. 



ÌBonfàdio Jacopo, da Gataoo. 
Galluzzi Gian Paolo, da Salò. 
Corsetti Bartolomeo, Arciprete di Liano. 
PailaTicini Stefano Benedetto, da Salò. 
TnmaariH VWffOf da Sdò» 
Boddia Gin BattbU, da Padenfl». 



£ BrÌHano Girolamo, da Salò, 
r f Gùn Paolo, da Salò, 

logica • , \ Bartolomeo, da Sdò, , 

i ScaÌBo AaIodìo, da Salò. 
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RAGIORAVD DB. DlltOlUUUBRO 
Princesco da Salò. 
CatUoeo SìItuo, da SaU. 
GmiolB Andifftf ét ToMolaDo. 
Gmdlicri AleaMBdio, AidpKto di 
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Metafisica della 
Rdigkme 



Monselice BartolMBM, dft KaderM»» 

Bettoni Giuseppe, da Bogliacco. 

Podeatà Gioiipo BaiteiooieOj da Madeno. 



Etica . . . 



MUani aeoiente, Benaceae. 

Seaino Antonio, da Salò. 

Polotti Domenico, da Salò* 

Podestà Giorgio Bartolomeo, da Maderno. 

UmoIì Bernardino, Arapnle di CalraMti^ 



GioiGTile . 



Guizarotto Giacomo, da Salò. 
Vincenzo da Salò. 
Socio Gioachino, da Salò. 
Segala Gìrolaino, da Salò. 
Montenari Fhuiceaoo, da Salò. 
Setti Andrea, da Blademo. 
BonAdio Giuseppe. 
Bonfadio Silvano ^ da Gazano. 
Polotti Carlo Antonio, da Salò. 
Rolingo Andrea, da Salò. 
Podcatà Giorno Bartolomeo, dt 



Di 



I 



, da San FeBee. 
Gao n c eU i Pietro Paolo , da San PdiM. 



Matematica . 



Gallasti Gian Paolo, da Salò. 
TobM Adamo, da PotlaN. 

Veronese Gian Francesco, da 
TomacrlH Bonifazio, da Salò. 
Bettoni Co. Ctado, d» *«gi««*iTiri 
da GiIm. 



Fisica 
« Blatematicbe 
applicate 



Brìsiano Girolamo, da Salò. 
Scaino Antonio, da Salft. 
Gallozzì Gian Paolo, da 
Pace Stelano, da Salò. 
Bcitani Co. Cario, da BogUaeoa. 

da Gaipo. 
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Agraria 
Botanica 
e Miiienlogia. 



INDICE RAGIONATO DEL DIZIONARIETTO 
Cattaneo Gioachino, da Salò. 
Mrjo Giiucpp*, da Salò, detto U Voltoliiw. 
Eufraato Bcnacesc. 
Galluzzi Gian Paolo, da Salò. 
Pasieno Antonio, da CalTaaesio. 
PilaU Crirtofim, da Géao, 
Alberti Jacopo, da Salò. 
Bcitoni Co. Carlo , da Bogliacco. 
BarlMlcttl Aatanio, da San Felice. 
Gualtieri Alpuandro , Ardpicle d 
Federici Federico, da Salò. 
Arvaanics art. ly. 



Chirurgia 



Brìtiano Girolamo, da Salòb 
Girardi Michele , da Limone. 

Stefano, da fiediixole. 



Medicina 



i Galluzzi Gabriele , da Salò. 
Cattaneo Gian Maria, da Salò. 
Nicolini TinecaM , da Salò. 
Socio Nobile. fÌ3 Salò. 
Paterno Bemardioo , da Salò. 
Gramolo Andrea , da Toaeobne. 
pasieno Antonio , da CaWasesio. 
Galluzzi Gian Paolo , <ia Salò. 
Silvani Bartolomeo, da Salò. 
Eufrasto Benaceae. 
Giuatachino Diomede , da 
Kerìto Vincenao, da Salò. 
PmraaoiM Nioolò , da Hadcmo. 
lirisi ino Girolamo, da Salò. 
Fantoni Girolamo, da Salò. 
Fantoni Franceaco, da Bedizzole. 
Bfanni Gio. Giacomo, da Salòi. 
Salando Ginaeppe, da Berganiò. 
Salando Ferdinando, da Salò. 
Ifnwketli Ehciio, da Salò. 
Tircllì Maurizio , da Deaenzano. 
Franzoao Girolamo, da Polpenaiw. 
Lancetta IVoUo , da Madrmo. 
Olmo Francesco, da Brrscia. 
Comincioli Giacomo, da Gargnano. 
Bondoni Gian Pietro, da fiogUacco. 
Zolìani FnmceMo, da Pad«i^[jli«. 
Bapatta Gitisoppe , da Desenzano. 
Giacomaui Stefano ^ da Bedtuolc. 
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Scaino Antonio, da Salò. 
BflIliBini Hattk, àk 

I Re Martino, da CaWasesio. 
Biblica J Beaozà Innocauo , da Moeasina. 



Storia 

Ecclesiastica 
e Agiologìa 



Vitali BaztoloiMO^ da Dffmano. 
GaOittil Gian Paolo, éa Sdib 

BcUintani Mattia , da Guno, 
Guarini Andrea, Benaccw. 
Comboni Girolamo, da Moilone. 
Segala Alessio , da 8d&. 
Eustachio da Salò. 
Pace Stefano, da Salò. 
Steftni Piar Angelo, da 8d&. 
G«mMitf GÈOno, 4m 8alk 



Domenico (Fra) da Gargnano. 
Licbetto Francesco, da Brescia. 
Adriano TI, fimo da I tomaao. 

Milani Qemente, Benacpse. 
Battisti Antonio , da Gaignano. 
Tommaso da Sojano. 

Gali uzzi Gian Paolo , da SllÒ. 
Zecchi Lelio, da Bedizzole. 
Teologia J Franzoso Paolo, da Polpcnazxe. 

dogmatica I C^) ^ 

• Bcsoxzi Innocenzo, da Mocaaìna. 
Rotingo Gioranni Battista, da Salò* 
ChenliiBi (Fr^) da Bogliaeeo. 
Rodella Ciaa BattisU, da Paden^. 

Prandini da Vobaino. 

Collint Paolo, da Gargnano. 
Zamboni Pietro, da Salò. 
Stefani Pier Angelo, da Salò. 
OcDtilim Gian Battista, da Vesio. 



Kotingo Sanlliio, da Salò^ 

Srainn Gioadiino , da Salò. 
Gius Canonico ( Zecchi Lelio, da Bedifiole. 

GinlaBO f Aicijncla di Bcdinofe. 



Liturgia • . | Corsetti Bartolomeo , Arciprete di Liano. 



Teologia morale 
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Alcbero Andrea, da Maderno. 
ZmcU LeBo, da Bedisule. 
Boscio Nicolò, da Maderno. 
TirelU Carlo, da Deaenzano. 
Bcioni bnoomo, da Hocanaa. 
Contar àaOtm, da Salò. 



Ascetica • 



Ciomuii (Ftk) da Salò. 
Gianctti Andrea, da Sal&. 
Galluzzi Gian Paolo , da Salòk 
BellinUni MatUa, da Salò. 
Segala AkMÌo, da Sa». 
Mag^ì Franrrsco , da Salò. 
Oimboni Girolamo, da MiuloBe. 
Be Martino, da IMKnole. 
Scaino Giallo, da Salò. 
More Bartolomeo , da Bodizsole. 
Filati Cristoforo, da Caino. 
BeUoni Giusqipe, da Bogiiaooo. 
GcntUiai Gian Baltiata, da Ycriow 



Tipogiafia 



lU. 



Pittura . . 



Gratanla Bongianni, da Sali. 
Bellotti Pietro , da ToMbdo. 
Piantone, da Limone. 
Cimaroli Gian Battuta, da Salò. 

Salito^ da Sdik 
Tteini BflMBaid»^ da Silfr. 



Scultura . . | 



Pklro da Satò. 

da Sa». 



Fonditura 
in metallo 



{ 



Andrea, ddk fiirieni di Salò. 



Musica . . 



Bar^ani Ottavio, da Salò. 
Tofmoliai Gian Battista, da Salò. 
Quaglia Gian Battista, da Salò. 
Quaglia Giacomo^ da Salò. 
Quaglia Fkaneeteo, da Salò. 
Viviano Agostino, da Salò. 
PalUTiàm Cado, da Salò. 
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Bertoni Ferdinando, da Sal&. 
Rubinelli Gioranni Maria, da Salò 
MiUkica . • { Turìni Antonio , da Salò. Ke<&' Bertoni Ir'cjndiaaudo. 

Graaioli .... da Bogliacco. 
% Twìni Fcrdiiundo, <U Salò. 



Arte 



DnbiUto, G<-tiUle. yadi Benevolo. 
Afawmi (degli) àxiSOo da YabmM. 
Scotico Patarno. 
Biemo o Biemino, dft MaucriM. 
Giovanni da Salò. 
Lodovico da Salò. 
Lionpardi Falcone, da Salò. 
Calaone Francesco, da Salò. 
FfcguM AkMnidiDf da Genova» 
Fregolo Giano, da Genova. 
Pallavicìiio Marchcae Sfonw, da Fama. 
Segala Fraocesno, da Salò. 
Bresciani Antonio. 
Ferrari Mattia, da Bcdizzolc. 
Yillio Co. Antonio, da Desenzano. 
yillio Co. OrtCB^, da Dwfiwa— . 
Rosmarini Barone Alessandro, da 
Haroolini Lorenxo^ da Gargnano. 
Banani Co. Oioiranni» da Bo^iacm 
^ Giosi BliNo, da 



Uomini illniitri 
Straaiflri alla Eiviera 



Lidieito Franoetcoj da Brescia. 
BoQcavdo Gian IVmcaaoOy da O wtcl CaÉlwwto» 
Partenìo Antonio Bartolameo, Bernardo^ da 
Fre^so Alessandro , e Giano* da GcnOVa. 

Polo Cardinal Rcginaldo. 
PallaTidno Marchcta Sfona, da Panaa. 
Pallavicino ^Marchese AletaandlO* 
Pallavicino Card. Sforza. 
BeflTa Ncgrìni (de' CoiiU ) Anloafo, da Afola. 
Salando Giuseppe, da Bergamo. 
Olmo Francesco, da Brescia. 
Bonfadino Vita, da Bologna. 
Bonfiidìo GiiiM'ppe, da Venezia. 
Custozra Co. Virgilio, da Mantova. 
VaroU Michele, Vescovo di Zanle. 
ArdMtti Gian Batti«ta« da F 
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